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Per farsi, beffe, racconta Elvezio, di una dama eccessiva- 
mente loquace, sebbene per altro ingegnosa, venne a lei pre- 
sentato un uomo cbe le fu vantato come fornito di gran mente. 
La signora lo accolse con tutta cortesia; ma ansiosa di farsi 
ammirare, comincia a discorrere, si estende in parecchie tesi 
diverse senza accorgersi ch'egli non risponde. Terminata la 
vbita: a Si trova eUa soddisfatta, le si dimanda, della conver- 
sazione con quel signore? — Quanto è garbato, rispose; che 
beli' ingegno t n A siffatta esclamazione scoppiarono le risa : 
questo beli' ingegno era un muto. L' ottima opjnione che prima 
si era inspirata sul conto del lodato, fu, reputo io, la causa 
che fece scorgere a madama tanti pregi in^chi non avea pro- 
nunciata una sillaba. 

Si rìde di tale stranezza; ma se si avessero ad esaminare 
i fondamenti di tanti elogi e di tante riputazioni, quanti giuo- 
chi di fantasia! quanti uoipini comuni ebbero per favorevoli 
circostanze il destro di esser tenuti in gran conto, e vi si 
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mantennero illudendo altrui con un contegno riservato e lu- 
singhiero, stando sempre lontani dalle occasioni di esibire una 
prova di fatto del vero proprio valore , cavandosi d' impiccio 
in parecchi incontri con motti autorevoli di ripiego, citando 
libri dove facevan d'uopo ragioni, e non degnando altrui di 
risposta dove non sapevano darla! Si rinnovano sempre e in 
diverse guise fatti somiglianti a quello che si riferisce nella 
storia della China del padre du Halde relativamente ad un 
certo Nanco. Un re della China avea inventato un istrumento 
musicale, ed era cosi in vaghilo della scoperta, che lo faceva 
sonare da trecento persone ad un tempo. Per carpire la pen- 
sione loro assegnata, questo Nanco, che non sapeva sonare, 
ebbe il modo di porsi tra esse, e fingendo di far quanto fa- 
cevano gli altri, partecipava ai loro vantaggi ed alle loro di- 
stinzioni. Mori il re, ed il suo successore annunziò un giorno 
il proprio desiderio, che ciascuno degli individui componenti 
quella strepitosa orchestra eseguisse un a solo. Che fece allora 
Nanco? fuggi, e non se ne seppe altra 

Quanti nomini stimati si farebbono ridicoli se avessero a 
porre in luce colle stampe qualche cosa del proprio 1 Podie 
linee da essi pubblicate li farebbono spesso apparire da meno 
id loro scrivano. E anche Ira quelli che giustamente sono 
e iìirono più esaltati. Vani si scoprirebbono assai minori, se 
Venissero sgombri i prestigi dell' opinione che esagera, travisa 
ed inventa. £ specialmente fra gli antichi, penso che sia da 
distinguersi a tal riguardo il famoso Giovanni Pico dalla Mi- 
randola. Aveva egli proprio quella sublimità d' ingegno per 
la quak se n' è fatta l' apoteosi? Bisogna dire eh' egli tro- 
vasse , ben più de' suoi prossimi successori, nemica la sorte, 
se con le ampie ed eminenti qualità di spirito onde si profferiva 
a discutere mille quattrocento tesi scientifiche, non fece progredire 
d' un passo l' umana ragione, e tramandò vergini a Copernico 
ed a Galileo que' nefandi prodigi dell' ignoranza e dell' errore. 
Abbiamo di che pesarlo b quanto scrisse contro Y astrologia, 
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ove, combattendo quella praticata a' suoi tempi, ne sostituiva 
on' altra ch'ei chiamaya l'antica, la vera, con la quale pre- 
tese di poter presagire la fine del mondo, assicurando inoltre 
che non hawi alcuna possanza in cielo od in terra cui un 
mago non valga a porre in aùone. Che messe d' inezie e di 
assurdità anche nelle restanti opere di questa fenice dell'età 
sua! £ fu però detto da alcuni che l'altro Pico, Giovanni 
Francesco, suo nipote, quantunque infinitamente meno celebre 
di Ini, lo superasse nella solidità ed equabilità del criterio. 
Se n<m che le cause d' inganno nel giudicare degl' ingegni 
SODO tante, che non è maraviglia se spesso andiamo in ciò 
traviati dal vero; e questo ingegno si presenta in così mistici 
aspetti, è accompagnato tante volte da qualità cosi contrad- 
ditorie, che è pur fona eh' esso venga non di rado supposto 
dove non è, o che non si ravvisi dov' è. Si mescdano i tratti 
di spinto e le sciocchete, gl'isdizii dell'ignoranza e quelli 
del sapere, le buone disposizioni e le incapacità, in modo da 
iar parere la stessa persona un sagace ed un melenso, uno 
spirito profondo ed un superficiale , una testa chiara e una testa 
confosa, un uomo volgare ed un genio. Taluno che non ha mai 
potuto apprendere a memoria le prime case dell' abbaco, si 
trova in grado di ripetere dopo una sola lettura un intero 
canto del Goffredo: il suo maestro d'aritmetica è dunque 
scusabile se lo chiama uno smemorato; e non lo è meno il 
suo maestro di poesia se lo decanta un prodigio di memo- 
ria. Montaigne confessava c^e non era capace di ritenere alla 
mente la qualità e il valore delle monete, a segno di non 
mostrarsi ^esso ignaro e confuso anche in riguardo a varie 
tra le meno rare. Più, egli asseriva eh' era esposto a dimen- 
ticare perfino i nomi de' suoi vecchi servi: eppure le opere 
di lui rigurgitano di citazioni d' ogni genere, che provano una 
straordinaria reminiscenza di nomi, di pensieri e di fatti. 
Circa i raziocinii, Io trovi pedante in alcune materie, e libe- 
rissimo in altre: ora non sa pensar cosa che non Ma o di 
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Plutarco di Seneca , ed ora inette nel proprio crogiuolo e 
cribra spregiudicatissimamente le più ricevute opinioni. 

Non è solo da dire che uno stesso ingegno possa mostrarsi 
dispostissimo per un'arte ed inetto per un'altra; ma in un'arte 
stessa e in consimili argomenti , l'influenza dell'animo e le 
circostanze d' interesse conducono, rapporto alle opere dell' in- 
telletto, diversi risultamenti proprii a generare riputazioni op- 
poste fra loro. Sono frequenti gli esempii di persone che im- 
provviso emergono con fatti intellettuali mirabili, dopo un 
lungo periodo di oscura sterilità; e ciò per un incontro che 
ha messo in una situazione diversa il loro animo. Altri in- 
vece mostro una perdita repentina della propria energia men- 
tale, senza indizio veruno di fisica alterazione. 

Chi potrebbe indicare da che cosa derivi che matematici, 
i quali con originali sagacissimi calcoli giungono alle più 
astruse soluzioni; che poeti, i quali sembrano inspirati da 
un' aura divina, non palesino un' abilità sufficiente a farli ben 
figurare in un circolo, e non sappiano svolgersi nelle ordi- 
narie occorrenze della vita? Molti di essi non rispondono a 
tuono, sono vinti da una meschina donnicciuola nel racconto 
di un aneddoto, nella prontezza a trovare un arguto ripiego. 
Da che deriva che un improvvisatore crea una tragedia Del- 
l' atto che la declama, non impiegando più di due ore in tale 
declamazione? un sacro oratore fa lo stesso sul pergamo, com- 
ponendo e recitando insieme una predica senza scontrare un 
intoppo: eppure né l'uno né l' altro saranno forse capaci di 
narrare in una conversazione un fatto positivo, che può essere 
espresso in tre periodi? U povero Virgilio, di cui nessuno 
fu piii eloquente negli scritti, era una specie di statua ne' cer- 
chii della corte d'Augusto. Là sua gloria gli era d' impaccio, 
come quella che lo astringeva a provare il suo ingegno in 
occasioni non favorevoli. Questi uomini, dice Chateaubriand, 
parlando dei poeti, sono angeli dotati di un lume superiore 
e di un finissimo sentimento che trasfondono nelle alte prò- 
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dimoili dell' ingegno e del cuore , e somigliano nel resto ai 
semplici ed inesperti fanciulli. Si trovano anche talvolta uniti 
il genio, la desterità negli affari ed il brio del conversare, 
ciò è vero; ma bisogna riflettere cbe allora il genio è cre- 
duto maggiore di quello cbe sia in realtà, perchè il suo lume 
si spande in tal caso agli occhi di tutti con pompa che ab- 
baglia; acquista ricchezze e gradi, si circonda di mezzi e di 
potere, che non gli lasciano mancare gli elogi, e raddoppiano 
r ammirazione del volgo. Pare altresì che a questa specie di 
ingegni rare volte sia congiunta quella magnanimità di carat- 
tere e quella lealtà di sentimenti che abbelliscono quasi sem- 
pre que' primi egregi, creati d' ordinario per non ottenere ce- 
lebrità che dopo morte, e le cui buone qualità possono para- 
gonarsi, fin eh' essi vivono, ad una face che splenda nell' or- 
rore di una tomba ove nessuno vagheggia il suo splendore. 
Madama Stael non diceva il vero, cred'io, asserendo che 
quando un uomo ha grande ingegno, non può a meno che 
mostrarlo anche nel discorso, spiegando con facilità e preci- 
sione le proprie idee. Può darsi, ella dice, che la timidezza 
impedisca in certe occasioni di apparire eloquente; ma nel 
fondo r eloquenza è necessario retaggio di potente intelletto. 
La Stael non avvertiva che, oltre la timidità, mille altre cause 
morali possono opporsi alla facoltà di esprimersi, generando 
una divergenza dell' attenzione che vuoisi per siffatta opera- 
none. L' essere privi, per esempio, della maggior parte delle 
passioncelle volgari produce in alcuni una calma abituale che 
lascia mancare il calore necessario ad animare il discorso 
ed improntarlo di un carattere di facondia. Gli spiriti di que- 
sta tempra, che traboccano come torrenti su pochissimi oggetti, 
non sono attratti da quelle varie futilità onde si elettrizzano 
1 sensi e le lingue de' molti. Ciò reca il silenzio, o il dire 
scarso e freddo in parecchie occorrenze, e però una diminu- 
zione d' esercizio delle facoltà di parlare, la quale non può 
che minorare il loro sviluppo. Di fatto, i grandi parlatori 
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sono d'ordinario uomini premurosi di conoscere ogni genere 
di faccende, indagatori minuti de' fatti altrui , de* quali mar- 
cano e rammentano tutte le circostanze; sono spiriti di un 
foco pronto, ma tenue e superficiale, che loro dà brìo e fer- 
vore senza troppo concitarli; e quindi; in virtù della prima 
qualità, rìescono eccellenti nel narrare e nel descrìvere; e per 
la seconda, sono ottimi sostenitorì de' proprìi concetti. Ma la 
pienezza eccessiva del sentiménto può far intralcio ali* elo- 
quenza, accumulando flutti d' idee, a cui la parola non basti. 
Ai sommi ingegni ed animi tralucono nello sforzo del loro 
discorso nuovi lampi e nuovi punti di vista, i quali, non 
potendo essere secondati nel momento dalla parola, astrìngono 
a rìtentare l'argomento coU' opera della penna; ed è allora 
che gli scrìtti conseguono una profondità ed un originalità che 
lasciano un'orma indelebile. 

In generale gli uomini che vanno soggetti ad astrazione, 
e tra questi ve ne sono d' ingegnosissimi, non possono, con- 
versando, mostr^ffsi eloquenti. Facili ad essere condotti fuor 
di via da un* idea estranea, divengono diffidenti di se, e non 
6Ì avventurano alla espressione d' immagini che succedansi con 
qualche concatenazione per tema di sbandarsi dalla tesi. Coloro 
che si sforzano a parlare malgrado questo difetto, hanno d'uopo 
di farlo con molt' arte per evitare il loro scoglio, e quindi il 
loro discorso diventa poco naturale e stentato; e se riescono 
a non ismarrirsi del tutto, ne fanno però ad ogni tratto una 
minaccia che opprime l'uditore accorto; e ravvedendosi essi 
di mano in mano dei loro divagamenti, sono costretti a rac- 
capezzare alla meglio voci e brani d'idee per dar colore di 
vero e di opportunità a ciò che in sostanza non è più quello 
che volevano dire. Ma giunge poi per molti di essi il tempo 
che una tal lotta contro la loro natura a forza di farli ca- 
dere li rende più prudenti degli altrì, e prudenti a segno da 
non arrìschiarsi in un perìodo che richiederebbe tre righe di 
scrittura. Questa sola causa può dar ragione della taciturnità 
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dt persone che scriTendo sono eloquentìssime; giacclièy trat- 
tandosi di scrivere, quello che haqno una volta deposto su 
la carta vi rimaDe, e fa sì ch'essi possano ripigliare il filo 
interrotto, avendo agio di riandare ad ogni tratto il già detto. 
L'Addisson, le cui opere e il cui ingegno sono conosciuti, 
scherza talvolta su la sua taciturnità abituale, asserendo di 
non aver mai pronunciato più di dieci parole di seguito. Cpsì 
senza la penna e la stampa , alcuni sommi si avrebbero quasi 
avuti in conto di uomini scemi. Ora stimeremo noi coloro 
che non sono grandi, se non con la penna in mano? potremo 
noi metterli al paraggio con quegli ingegni pronti e franchi, 
che, senza essere imperiti nelle lettere, appaiono abili nel con- 
versare co' loro simili, e destri ne' bisogni sociali? Montaigne 
asseriva di non istimare per nulla il valore di chi non sa 
distìnguersi che cogli scritti, e frattanto egli era di questo 
numero. Altri all'incontro pregiano assai questi uomini iso* 
lati, la cui vocazione è di versare tutto sé ne' volumi, e dif- 
fondere, per mezzo di essi, il tesoro de' proprii pensieri; giac- 
ché attribuiscono alle mature solitarie meditazioni e al lavoro 
degli scrittori, quella massa principale 4' idee e di affetti eh? 
ricevè consistenza da spiriti repressi e pieni, e che passa quindi 
aUe generazioni future, accrescendo e perpetuando la civiltà e 
lo scibile. Molti diranno che bisognerebbe avere tanto.!' una 
quanto l'altra qualità: ciò é innegabile, e tutti lo veggono; 
ma ben rare volte s' incontra un tale accozzamento , almeno 
parlando di attitudini recate ad una certa elevatezza di grado^ 
Essendo l'uomo un impastamento di bene e di male, deve 
presentare naturalmente un mondo di difiicoltà, e quindi ren- 
dersi causa di falsi giudizii a chi si arroghi di sentenziarlo 
nel suo tutto, anche in materia d'ingegno; pel motivo altresì 
che gli estimatori di questo, hanno ciascheduno un proprio 
particolare criterio , che più a tutt' altro si appoggia che alla 
essenza delle cose. Un artista, per esempio, che non vede 
d' interessante che Y arte sua, più agevolmente concederà la sua 
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stima e V appellativo di grande a un valente pittore , a un 
distinto musico, che ad un ottimo letterato. E tra i letterati 
poi, siccome l'erudizione costa fatica, ed è più a portata di 
, mostrarsi e dar prova di sé, così è pur fonte di errori col 
favore eh' essa procacciasi, ove si tratti di pesare il valore di 
un ingegno. D' altra parte i non dotti credono che non si 
possa a ragione chiamar grande che colui che mostra di 
sapere tutto quel eh' essi sanno, più quasi tutte le cose che 
essi non sanno; ed è invece cosa di fatto, che in una testa 
comunque addottrinata possono abbondare le cognizioni più 
pellegrine e mancare le più ovvie. 

Un' attitudine d' ingegno varia e moltiforme , quantunque 
superficiale, illude molte persone, avanti a cui nulla diventa, 
a fronte di essa, il pregio di vedute profonde ed originali, 
nulla r aggiustatezza del .raziocinio che coglie e disceme a 
dovere ciascun punto dell' oggetto. Quando rendasi di moda 
una coltura in ogni genere, quando tutti imparino diverse 
lingue, la musica, un po' di disegno, un po' di pittura, un 
po' di tutte le scienze, si diminuirà di troppo la stima di chi 
non è grande che in un' arte sola o in una sola scienza : 
eppure egli è certo che un ingegno mezzanamente felice, qua- 
lora sia ben diretto e faccia qualche buon uso del suo tem- 
po^ acquisterà facilmente quel primo orpello, assai utile per 
altro ed assai lodevole, perchè, oltre di allargare la sfera dei 
nostri diletti, ci mette in situazione di dar giudizio di un 
maggior numero di cose, e nello stesso tempo, facendoci ten- 
tare molti e diversi tasti, ci può recare su quello che ci sco- 
pra la particolare disposizione per qualche arte o scienza a 
cui la natura possa averci straordinariamente destinati, e in 
cui saremmo per sublimarci dedicandovici distintamente. 

Se si esaminano tutte le cognizioni inutili di avvenimenti, 
di cose vedute e sentite che si accumulano e si fissano in 
ogni testa, si vede subito, che qualora la facoltà di ritenere 
fosse diretta a ciò soltanto che può servire ad un'istruzione 
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alia a farci brillare , recherebbe qualunque più mediocre in- 
idletto a quel grado di erudizione che comunemente tanto si 
apprezza nella Talutazione dell' ingegno. All' opposto colui che 
siasi trascurato in tal rispetto, potrà andar confuso tra gì' in- 
fimi, sebbene dotato di alte facoltà. Nel valutare poi l' erudi- 
none di quell'uomo che in una sola data scienza siasi emi- 
nentemente segnalato, non si riflette che le nozioni agglome- 
rate e disposte nella sua mente, quantunque relative ad una 
sola scienza, possono pareggiare benissimo in numero quelle 
onde Ya distinto un Varrone. Quale poi tra un Yarrone, 
ossia un moltiplice erudito, ed un uomo eccellente in una 
srienza od arte, debba credersi più utile nella civile società, 
ed ottenere migliore corona, è un quesito che può dar luogo 
a diverse decisioni. Quello eh' è certo si è , che gli uomini 
esimii per disparata dottrina, qualora a ciò congiungano an- 
che un certo grado di naturale acutezza, potranno offerire 
lavori spiritosi e piacevoli , pascere Y altrui curiosità con un 
quadro variato di nozioni e di fatti; potranno altresì ragio- 
nare più assestatamente degli altri in tutti que' casi dove una 
base larga di positive e materiali cognizioni è richiesta. Sotto 
qnesio punto di vista, essi appariranno e saranno grandi dove 
un ingegno superiore al loro sarebbe inetto per deficienza di 
materia e di dati. Tutto ciò è un vantaggio per essi ed anche 
pel pubblico, nel quale, per mezzo loro, più agevolmente si 
dilata e si mantiene quella coltura media che lo distingue dai 
popoli rozzi ed immorali : nel che gran merito, per esempio, 
si procacciarono un MùUer ed un Herder in Germania, un 
Voltaire in Francia, un Algarotti ed un Soave fra noi. Un 
diverso ministero è affidato a que' rarissimi intelletti che la 
natura sembra aver fatti a posta perchè giungano al più alto 
segno in qudl'arte o scienza a cui prima la sentita loro di- 
sposizione li chiamò. È solo per costoro che negli spazii delle 
scienze e delle arti può spalancarsi ad un tratto un nuovo 
orizzonte alle attonite genti. Essi soli valgono ad operare con 
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impensati ritrovamenti e con opere incantevoli una subita 
rivoluzione nel costume e nel vivere civile, a far valicare ad 
una generazione gli abissi di più secoli. E se la civile so- 
cietà pensasse a quanto ella deve a questi uomini singolari, 
che il più delle volte pospose a tanti altri più sagaci nel 
blandirla e nel servire ed uniformarsi alle sue jftnbizioncelle 
ed alla sua noia; se a ciò pensasse, e si ricordasse nello stesso 
tempo eh' ella non solo li pospose indebitamente, ma gV in- 
sultò, li lasciò perire nella miseria, andrebbe più a rilento 
nel sentenziare sul prezzo degl' ingegni. 

L'incertezza che ci è propria nel valutare i dati di que- 
sti, è un altro dunque fra gli elementi della sciagura dei gran- 
di, i quali per avventura non sarebbero così trattati se gli 
uomini fossero più, e in numero maggiore, a portata di co- 
noscere veramente e per un giusto criterio T altrui superiorità. 
È vano il dissimulare che se vi ha sempre qualcuno che sap- 
pia ravvisare e stimare, per proprio intimo sentimento, un 
eminente intelletto, egli è però cosa certa che V universalità 
si mostra illusa e discorde in questo punto. 

Si faranno in ciò sempre voti inutili. La prefata dubbietà 
è naturale alla nostra debolezza, la quale si lascia trascmare 
dalle apparenze, dalle passioni, dai pregiudizii dell'abitudine 
e dall' interesse. Il nostro criterio si smarrirà ognora in mezzo 
alle tante anomalie psicologiche, a quei fenomeni d' incoerenza 
che alle facoltà intellettuali sembrano proprii. 

Continuando il mio corso nella indicazione de' fenomeni 
mentali, marcherò io anche quello che ci viene rappresentato 
dall' influenza che hanno in certe operazioni dell' ingegno e 
in parecchi casi la lode e l' emulazione, le quali oltre di ar- 
ricchirlo collo stimolarci a studii più continuati ed intensi, 
raddoppiano altresì la sua vigoria nel momento in cui agi- 
scono? Nella maggior parte delle prove di esso, che si ope- 
rano su la scena e tra gli applausi di numeroso uditorio, si 
osserva che ivi suole farsi dieci volte più di quanto si farebbe 
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soli non uditi da alcuno. Si realizza allora il fatto accennalo 
da Virgilio nel quinto canto dell'Eneide, ove si descrive la 
sfida de' nocchieri : Possunt qida posse s^identur. Ma è pur 
altresì incontrastabile che in varie persone succede V opposto, 
non mancando uomini che sembrino non avere che abilita 
spirituali capaci solo di svilupparsi e di agire nel ritiro e 
nella oscurità; e ciò non solamente per la timidezza e per 
r astrazione di cui si è parlato più sopra, ma per effetto talora 
di una mera abitudine e di una diversa àmzìow che rice* 
vettero le loro passioni. Essi sanno tutto, e piur sarebbero 
inetti a subire un esame intomo alle cognii&ioni che posseg- 
gono. La sola idea di dover dire per far sapere che sanno, 
li mette fuori del lor tenore naturale, in cui più non si tro* 
vano, quando l'unico movente del loro dire non sia l'afietto 
che inspirano le cose da essi apprese e meditate; e rimane 
spuntato cosi ogni loro acume, ed inaridita la fonte delle loro 
parole. Ecco il perchè, mentre uomini comunissimi esomo 
parecchie volte coronati da uno scrutinio, altri invece, sebben 
grandi, vi fanno naufragio. Qual sorgente adunque di temenza 
per qudli che sono dal dovere chiamati a pronunciare su altrui 
dovizie ed attività intellettuali, e che trovansi in tal modo 
sottoposti ad emettere una falsa decisione! 

Ma se una tale perplessità è ragionevole ove trattbi di 
giudicare gì' ingegni, ben più lo sarà quando occorra di sen- 
tenziare direttamente su gli animi, ancora più fecondi degli 
ingegni di anomalie psicologiche. Una carriera maravigliosa- 
molte difficile pertanto è quella de' giudici, i quali sono per 
ogni dove circondati dai pericoli di una fallace interpretazione 
degli animi. Oh diol chi mai può scorgerli in tale inestrica- 
bile bberinto? E aUor ch'io penso di che scabro acquisto 
sia la filosofica abitudine di non pronunciare senza aver prima 
ben cmisiderati tutti i lati dell' oggetto, e nelle diverse situa- 
zioni del proprio intento, di riflettere a tutto quanto può 
influire ad illuderci, agli innumerevoli misteri dello spirito; 
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mi sento arricciare i capelli nell' idea degli iimocenti che sa- 
ranno stati afflitti e perduti , mentre i malfattori saranno iti 
in lor vece impmii. Oh le belle opinioni che vanno per la 
bocca di tali, a cui il più geloso e il più importante de' mi- 
nisteri è affidato! opinioni che, come si veggono enunciate in 
sembianza di tutta buona fede nelle altre diverse congiunture, 
cosi non potranno a meno che influire anche nelle sentenze 
emanate dal santuario della giustizia! Vi ha chi fa gran caso 
di una contraddizione in cui cada V inquisito, di un improv- 
viso pallore e di un arrossire impensato. Vi ha chi dice: 
tt Oh queir uomo ha una fisonomia cupa , concentrata t non 
guarda mai in fronte a nessuno, non saluta se non è salu- 
tato; sempre torvi ed obbliqui sono i suoi sguardi I segni di 
perversa natura >'. Come ne' gludizii si difenderanno costoro 
abbastanza dalla influenza di tali erronee preoccupazioni? £ 
ciò che suscita una data prevenzione in un giudice, è fonte 
spesso di un'altra opposta in un altro: <^ Com'è lusinghiero 
quell'uomo! egli dice sempre di sì; o bene o male che si 
parli, afferma tutto e loda; siede sul suo labbro il sorriso 
della seduzione; tiene in serbo carezze e confetti per tutti i 
fanciulli: guardati dalla simulazione, dalla maschera d'uomini 
che travisano abitualmente con grati colori le loro maligne 
intenzioni, cattivansi gli animi per tradirli^'. 

Tutti, tutti abbiamo le nostre antipatie, miserabili indizii 
dell' angustia del nostro spirito e della nostra vanità, e quindi 
compassionevole origine di errate supposizioni e d' ingiustizie. 
Uno vi esclama : « Guardati da quegli uomini magri, secchi e 
pallidi: è la mala coscienza che così li mantiene; sono le 
passioni divoratrici che generano in essi un aspetto simile a 
quello sotto cui si dipingerebbe il peccato m. Un altro all'in- 
cx)ntro vi dice: «Diffido di persone sempre allegre, pingui, con 
tanto di pancia, che trascorrono lunga serie d' anni senza la 
più piccola traversia di salute: la festività perpetua che regna 
sul loro volto è un insulto alla sensibilità di chi sofiìre. Ciò 
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prova eh' eglino sono uomini duri, freddi, aventi pensiero per 
sé soli. Non si affannano per amici travolti nella sciagura , 
per parenti che muoiano; non si curano dell'altrui opinione 
a loro riguardo; non provano rimorso che delle azioni che 
loro possano diminuire gli agi della vita, scemare il numero 
delle bottiglie da votare: se queste restano, nuli' altro li 
turba". 

Con questa avventatezza si procede più innanzi a trattare, 
Dio sa come, la verità ed i nostri simili. Persino il mostrarsi 
costantemente scevro da ogni vizio e fornito d' ogni bella 
qualità d' animo, diventa causa di sospetto e di mala preven- 
zione, supponendosi che solo lo sforzo dell' arte e l' abitudine 
dell'impostura possano far comparire onninamente savii ed 
equabQi gli esseri umani naturalmente volubili e difettosi. Si 
concede quindi più prestamente da taluno la stima a persone 
che si mostrino ora buone ora cattive, od a coloro che non 
sembrino né 1' uno né l' altro. Se non che lo ^ stare in que- 
st' ultimo mezzo é bersaglio appunto ai colpi di chi ciò chiama 
r effetto di una ancor più raffinata e più comoda astuzia che 
tende cosi a conservarci in armonia coi perversi e coi giusti: 
è bersaglio ai colpi di chi dice che vuoisi enei^a in bene 
od in male, senza che nulla che valga si compie a questo 
mondo; e che non invano Alighieri, trattando di siffatti an- 
fibii, cantò: 

Mon ragionar di lor, ma guarda e passa. 

Qual contegno sarà felice in tanta disparità d' idee? Molti ne 
trarranno che il meglio sia lasciar libere le lingue e le opi- 
nioni, e fare a proprio modo; e i migliori vi aggiungeranno 
qualche cosa, e diranno: «Seguiamo il proprio cuore tem- 
prandolo per quanto é in noi col retto e col vero, ed abban- 
doniamoci del resto alla sorte m. Ma in quanto a voi tutti, il 
cui istituto é di pesare l' opere altrui per accertarvi dell' in- 
nocenza della reità, dehl in mezzo a tante nubi psicologi- 
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cfae, le qnaC possano far pensare or bene ed or male del 
carattere e dell'azione dì un uomo, non basateyi su veruna 
di quelle vaghe induzioni che presumono di definire l' indole 
e la situafcione di uno spirito o di un cuore: attenetevi ben 
bene alle tracce positive del fatto concreto, alle corrispondenze 
di dati fisici e reali; e non finitela mai di guardarvi dalla 
tacita ed imperiosa influenza delle precedenti disposizioni del- 
l' animo vostro. Sarebbe gran male se a cagion loro assol- 
veste un reo; e sarebbe assai p^gio se aveste a condannare 
on innocente. Un colpevole che si salvi è un uomo che può 
commettere nuovi delitti; può però anche pentire e diventare 
virtuoso; e l'emenda de' rei più frequente accadrebbe, se die« 
tre una condanna non movesse l'infamia, la quale spesso 
induce la disperazione che scioglie ogni freno. Ma la sola 
idea di un caso in cui un innocente sia stato punito, sparge 
l'orrore ed il raccapriccio fira un popolo; e tutti hanno ra- 
gione di tremare laddove non si è certi che sappiasi depu^ 
rare daUe false apparenze il vero, discemerlo ad onta delle 
nuvole di cui può ricc^rirsi. 

Oh se pensassimo alla strana mistura degli elementi del 
cuore! se si considerassero i fenomeni che vi hanno rela* 
xione! Chi può dire il perchè molti apparvero o furono a 
lungo ottimi, e poi si mostrarono o divennero tristi? Perchè 
Nerone sì umano, sì clemente ne' suoi primi cinque anni di 
regno, diventò quindi il più crudele tiranno? Se egli fosse 
morto sul finire di quel primo lustro, il suo nome si con- 
fttiderebbe con quello di Tito. Cangiò egli e si depravò ad 
un tratto, oppure aveva fino allora mentito il carattere? Non 
potrebbe esseie che avendo egli trovata la sua bontà troppo 
mal corrisposta, fosse stato condotto ad un' ira die gli mu- 
tasse il cuore? Chi svela come all'incontro Augusto spiegò 
tanta umanità e giustizia, signore del mondo, dopo essere stato 
triumviro iniquo, autore di tante camificine, segnatore di sen- 
tenze ingiuste e spietate, di orribili proscrizioni? Era egK 
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propriamente affatto cattivo quando tingeva di stragi la pa« 
tria? era egli proprio buono, quando affabile in trono si 
procacciava T amore di tutti , faceva obbliare il suo passato, 
proteggeva le scienze, perdonava ai congiurati? Fingeva egli 
o si cangiava? Credeva egli di far bene anche quando faceva 
male, ad onta del suo ingegno penetrante e sagace e del suo 
gran buon senso? 

Sono tutti indovinelli per me tenebrosi, ma ch'io non darò 
ad interpretare a que' trinciatori di gìudizii che veggon sì netto, 
a cu tatto è palmare, a cui sta sempre in bocca: <(0h non 
e è da dire! è certo! chi non lo vede?» Poveri gonzi! que- 
sti si che sono proprio i più ciechi e spesso i più dannosi 
uomini del mondo. Quante dimande s avrebbero in pronto 
per costoro, alle quali non potrebbero essi dare una congrua 
risposta in ogni genere di fatti che risguardino l'animo! Come 
mai Catone il prisco, modello in tutto di virtù, professava 
l'usura nautica? Perchè, intrepido com'egli era, correva a 
nascondersi tra i materassi al sorgere di un temporale? Im- 
maginò una sciocchezza Walter Scott, o la fé' da osservatore 
filosofo, allorché descrisse quel provetto e superbo guerriero, 
U quale rimane sorpreso ed inoperoso sotto ai colpi di una 
scopa, maneggiata da una vecchia e petulante ostessa; egli che 
affrontò i ferri sanguinosi in tante battaglie? Come mai Ra- 
cioe, così sensitivo e cosi debole da non poter reggere alla 
minima traversia, che tanto si affligge ad ogni più leggiero 
attacco dell'invidia, si mostra ciò nulla meno si fermo contro 
quanto può disanimarlo dalla sua teatrale carriera? Quello 
stesso Racine che muore nel termine di un anno, per non 
essersi veduto in uno scontro salutato da Luigi XIV, è quello 
che avea posto in non cale la sentenza di Comeille, ditta- 
tore allora delle scene, il quale veduta una raccolta delle poesie 
di lui, gli pronunciò il mal avventurato giudizio: «Voi, Ra- 
dne, sarete grande in ogni genere di comporre, fuorché nella 
tragedia». Da quel momento Racine non si era occupato di 
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nnir altro più che di tragedie» ed uguagliò il suo sindacatore, 
se pure noi vinse. * 

Osserviamo che pittura fa Chateaubriand di un suo fami- 
glio che lo segui in Grecia, in Egitto ed in Siria. wEra» 
dice lo scrittore, adulatore stomachevole, bassamente officioso, 
studioso di aggirarmi con frottole e con menzogne, soppiat- 
tone; aveva in somma quello che poteva essere sufficiente a 
farlo dichiarare un servo malvagio ». Non ostante, qual è la 
conchiusione del filosofo francese? ««Malgrado ciò, egli sog- 
giunge, questo servo era un buon uomo'9. Chi saprebbe signi» 
ficarmi come avvenga che uno non creda in Dio, sprezzi il 
dogma di un' altra vita ; più non riconosca in sua ragione 
differenza tra virtù e delitto; e muoia ciò nulla meno di ri- 
morso dopo una perfida azione, intomo alla quale è pur certo 
che non ne sarà conosciuto Fautore? E questo rimorso è egli 
un indizio di celata virtù che dilania un meschino cui la pas- 
sione di un momento, un imperioso concorso di circostanze 
trascinò per avventura solo una volta; o veramente è un na- 
turale prodotto della colpa, un vindice dolore supemalmente 
affisso ai precordii dell'empio? S'appongono al vero o men- 
tono quelli che asseriscono essere il rimorso come il solletico , 
il quale da chi è sentito e da chi no? Ma non varrei a se- 
guire, se anche il moto che può avere una penna si quadru- 
plicasse, non varrei a seguire tutto quanto mi nasce in mente 
in siffatta materia che susciti la curiosità ed il dubbio. 

£ non può essere diversamente, se pure il sentimento e 
r opera dell' uomo han da trovarsi in armonia con l' arcano 
suo processo fisiologico, che die' tanto a combattere su l' orì- 
gine delle idee, sul rapporto di queste coi sensi, su l' istin- 
to, sul piacere e sul dolore, su la corrispondenza tra le ten- 
denze e la conformazione degli organi, e su cento simili cose, 
fonti tutte di tanti supposti, di tanti confronti tra noi e gli 
animali; confronti onde si venne a descrìvere mille altri fe- 
nomeni psicologici che appaiono neUe altre diverse specie, e 
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che potrebbero per analogia registrarsi tra i succitati. Oh se 
entrassi nel vasto campo che si corse da Condillac, da Locke , 
da Bonnety da Cabanis, da Darvin, da Eiant, da Stewart, 
da Montaigne, da Verri e da Giojat Ma non fu mio intento 
r ingolfarmi in questo immenso originario fondo di maravi- 
glie. Io non volli che tessere una compagine di alcune stra- 
vaganze che si a£Facciano nel nostro costume, nella vita indi- 
viduale, di varie cose che possano ferire un osservatore in- 
tomo al carattere ed alle incoerenze dell'uomo: dell'uomo 
di cui Pope non finisce mai di raccontare le singolarità e le 
contraddizioni; cui Young nominò 

Un insetto immortale, un verme, un dio. 

E in questo senso, giacché così m' innoltrai peli' arringo, tirerò 
avanti ancora un istante, toccando alla sfilata, sieno trite o 
non trite, serie o buffe, altre cosucce che hanno rapporto col 
già detto. Un pensiero solo ai giuochi che succedono negli 
animi m punto di religione: diamo un'occhiata a tutta quella 
massa di gente che metodicamente pecca, si pente e si con- 
fessa, e subito pecca ancora, e di nuovo si pente e si con- 
fessa, e così seguita tutta la vita; che va a prostrarsi tael 
tempio ed a riconciliarsi con Dio, mentre il ipestiero che 
professa, l'ordinario suo tenore di vita, cui punto àon intende 
di abbandonare, sono diametralmente opposti alle leggi reli- 
giose: costume flagellato su tutti i pergami, satireggiato da 
tutti i filosofi, conosciuto assurdo e ridicolo da quegfi stessi 
che lo seguono, ma che fu sempre, che dura e' durerà. Una 
occhiata a quella meretrice che arde perennemente olio innanzi 
all'immagine di Colei che fu la castissima delle donne; a quel mal- 
fattore che neir atto che consuma un atroce delitto, fa il segno 
di croce allo scocco della campana che annuncia la benedizione. 

Bisogna pupe che nelle fibrille nostre intuitive si combi- 
nino movimenti ignoti a noi! E questa morale qualità pro- 
pria dell' uomo che ora mi porta a riflettere sui nostri feno- 

RicooL. iTAL. ■ STI. AnDo IIj parte U. ^ 
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meni interni è pur mirabile ! E sarà una bella dote in sh stes- 
sa; sarà indizio di maggior perfezione spirituale: ma ond'è 
eh* essa pure è causa di falli e di mali in cui meno cadono 
quegli esseri che seguon retto Y interesse e l' istinto? Chi più 
si abitua a pensare alle molle che lo fanno agire , più ne di- 
minuisce l'energia; e talora per l'uso di questa proprietà così 
fina si accosta all' imbecillità ne' propri atti. È questo forse 
il motivo che rende i bruti più precisi e più sicuri di noi 
in certe opere richieste dalla propria conservazione e dal pro- 
prio ben essere. Noi pretendiamo di ben regolarci, di avviare 
meglio le nostre passioni e le nostre attitudini, e non riu- 
sciamo il più delle volte che guastamestieri tutto inceppando 
e sperdendo. È da qui per avventura che le donne, le quali 
pure manco di noi sì valgono di quella facoltà indagatrice, 
sono più destre e determinate nelle azioni ordinarie; e da 
qui è forse che un Francese ebbe a dire : u Le donne arri- 
dano sempre a tutto»;. Questo Francese, uomo colto ed osser- 
vatore deUe passioni, in un suo vìaggetto da Milano alle isole 
Borromee, trescava in nna locanda con l'ostessa, nell'atto 
che ambi assistevano alla cioccolata che andava cuocendo. In 
mezzo a' lor piacevoli colloquii , la bevanda sormontava per 
troppo foco il vaso, senza che il Francese, a cui essa era 
riseri)ata, fosse pronto a ritirarla dalle brage: la donna sob 
troncava k celie, e stendeva ancora in tempo la mano ripa- 
ratrice del disordine. 

£ circa la facoltà di dominare in generale noi medesimi 
durante l' impeto delle affezioni , nel dolore per esempio di 
un' acerba sventura, di una rimembranza che ci strazii ; come 
mai si osserva qucst' altra stravaganza, che basti cioè il non 
voler pensare ad una cosa , perchè V immagine di essa più 
tenacemente ci si attacchi a nostro dispetto? 

Quando si vuoi da noi tetro fantasma 
Spinger lungo, s'irrita, e cinto e fiero 
pi tutti i mali suoi 

YouwG. 
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Se non cbe rimane qui dilBcile il comprendere se veramente 
il cercare di espellere il tetro fantasma lo renda più insistente 
e formidabile, o se piuttosto la insistenza e il crescente vigore 
di esso, vadano per naturale proporzione accompagnati dal 
nostro sforzo per combatterli: al qual proposito sembra do* 
versi osservare che vi hanno dolori che non sono già mas** 
simi nel momento immediatamente successivo all' urto od alla 
sventura che li cagionò, ma crescono dopo, avendo bisogno 
di un certo tempo per giungere alla loro intensità, a somi- 
glianza di qualche veleno, che non produce il suo effetto ap« 
pena deposto in noi da una puntura mortifera, ma si diffonde 
in seguito, invade a grado a grado la massa umorale, e ci 
spegne. 

Ma oramai la lunghezza di questa cicalata mi suggerisce 
che tra i tanti fenomeni psicologici, ve n è un altro presen* 
tato dal nostro amor proprio, ed è che questo, prestando 
innanzi a noi pregio alle idee che andiamo esponendo, non 
ci lascia vedere ch'esse il più delle volte giungono insipide 
ad altrui nell' atto appunto che più crediamo apprestarne una 
deliziosa vivanda. Esso ci fa inoltre perdere di vista il fatto 
più comune di tutti, cioè che si vuole piuttosto seder in cat» 
tedra, che vedervi gli altri; ci fa dimenticare che i lettori, 
e qui dimando scusa perchè non parlo di tutti, sogliono stare 
con tanto d'occhi più per pescare qualche errore e qualche 
puerilità che possano sfuggire a chi scrìve, che per encomiare 
il buono. E però, riflettendo altresì che in realtà non ho corso 
finora un campo assai utile, ma bensì un campo in cui non 
vi sono quasi che dubbii a raccorre, stimo anche troppo tardi 
se io mi. risolva adesso a finire, ed a tacermi. 

Ambrogio Mangiagìlli. 
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tt Pare cbe la storia sia per innalzarsi a dignità di scienza 
(scriveva Alessandro Manzoni nel 1 828 in quella sua memo- 
rabile lettera sulle unità di tempo e di luogo): da tutte parti 
la si va rifacendo, e ognun s'accorge che ciò che finora pren- 
devasi per la storia , altro non era che una astrazione siste- 
matica, una sequela di tentativi per dimostrare .idee false o 
vere col soccorso di fatti più meno svisati dall'intenzione 
parziale a cui si volevano far servire. Sono le idee pattuite e la 
vanità pretensiosa di toccare un'unica meta esclusiva, che hanno 
signoreggiato e pervertito lo spirito umano così nella teorica 
delle arti , come nel giudizio del passato e nel grado di stima 
concesso a' popoli antichi, alle lor leggi ed ai loro costumi '9. 

^ Dix ans d'études historiques^ par Augiistin Thierry, mémbre de l'In- 
•titut. Pari», chcz Tessier, i835. — In^, di pag. 468. 
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Queste parole, ben degne dell'alto ingegno che le dettò, 
racchiudono a un tratto e la prova della necessità d' una ri- 
forma ne' metodi di scrivere la storia , e l' indicazione de' capi 
principali, intomo a cui deve la medesima riforma versare. 
Arbitraria pittura delle cose e degli uomini; mancanza di le- 
game fra le cause e gli effetti degli avvenimenti ; vana e spesso 
colpevole piacenteria di pregiudizii d' ogni maniera ; dilavata 
esposizione dei fatti, ben rado ravvivata dal colore proprio de' 
tempi; smania frequente di tutto ridurre in sistema; dimen- 
ticanza quasi assoluta di que' minuti particolari, onde per 
consueto anco i fatti più solenni ricevono luce e vita ; studio 
pressoché continuo di sostituire idee generali ed astratte alla 
naturale concatenazione de' fatti e delle loro conseguenze; o- 
stentata gravità di tuono; negligenza o monotonia di stile: 
.tali sono i difetti principali che si riscontrano ne' metodi fi- 
nora invalsi di scrivere la storia ; difetti che tanto più si sen- 
tirono a' dì nostri , quanto crebbe il bisogno di attingere dalla 
storia quelle lezioni dell' esperienza , onde meglio può essere 
governata la vita politica e civile. 

Se non che pur in questo proposito della storia si av- 
vera ciò che di continuo si scorge in ogni ordine di cose, es- 
sere cioè più agevole additar Y errore, che avvisare con pru- 
dente riserba ai modi di emendarlo. In fatto, mentre già da 
qualche anni si grida in ogni parte alla necessità di correg- 
ger tutti o i più gravi tra gli accennati difetti, e si vanno 
studiosamente, anzi con certa sbadata e scettica irriverenza 
rivelando le mende delle più lodate opere storiche, non si 
vede che le opinioni degli uomini s' accordino intorno a' modi 
di condurre ad effetto una generale riforma. Vero è bene che 
un gran guadagno si è già ottenuto collo stabilirne la parte 
negativa: voglio dire col porre in luce ciò che più non si 
vorrebbe ammettere nella storia; ma la parte positiva di essa 
non è ancora da tutti a un modo stesso intesa e consentita. 
Che anzi già abbiam veduto a quest'ora sorgere tre o quat- 
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tro sistemi diversi, che tutti hanno origine dal proposito di 
tentare l'anzidetta riforma, sotto le cui bandiere vanno molli 
de' più lodati storici contemporanei, e che mettono capo a 
principii fra loro del tutto repugnanti. Tuttavia hawi molti 
punti, intomo a cui già sono concordi tutti i promovitori 
della riforma, fra i quali deve esser posta al primo luogo 
la persuasione a cui tutti son venuti, essere necessario nella 
storia il tener conto del popolo, cioè di quella immensa 
moltitudine che senza aver parte diretta e visibile ne' fatti , 
porta il fascio più grave delle loro conseguenze. Quindi non 
i a metter dubbio che a lungo andare e dal cozzo stesso 
delle diverse opinioni non emerga quel nuovo e sicuro me- 
todo di scrìvere la storia che faccia intieramente paghi i voti 
di tutti, e segni l'epoca in cui la storia, sdolta dall' ambizioso 
padrocinio de' filosofi e dalla gretta servitù de' retori, diventi 
veramente la scienza regolatrice dell' esperienza sociale. 

La Francia, che per un concorso di tante circostanze felici ha 
l'alto e nel tempo stesso periglioso onore d'essere il centro più 
attivo della presente civiltà europea , si è chiarita assai pro- 
pensa ad accogliere l' idea della riforma storica; e furono scrit- 
tori francesi eh' ivi salutati senza scandalo e senza invidia col 
titolo di riformatori della storia, mostrarono un deciso pro- 
posito di ridurla in atto. Fra essi tiene un de' posti più ono- 
rati l'autore del libro che deve esser tema alle mie parole, 
cosi per essere stato de' primi a mover discorso d' importanti 
innovazioni ne' metodi di considerare e scrivere la storia, come 
per l'altezza dell'ingegno, per la copia della dottrina e per 
la bontà delle innovazioni stesse che seppe introdurre. £ di 
vero non saprei quale altro moderno storico si possa met- 
ter sopra Agostmo Thierry , autore della Storia del conqui^- 
stù{tInghUterra pei Normanni e delle Lettere sulla storia 
di Francia f che in verde età meritò d'esser detto suo maestro m 
istoria dal Barante, e che recentemente fu dal Chateaubriand 
annoverato fra i gratta riformatori della storia ^erak di 
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Francia, insieme al Sismondi e al Guizot, egli primo fra 
cotanto senno. Pochi de' viventi scrittori gli possono stare a 
petto per sagacia d'osservasìoni , p^r sicurezza di giudizio, per 
efficacia di stile, e nessuno ha maggiori diritti di lui alla 
stima e simpatia di tutti quelli che tengono in pregio i sa- 
grificii fatti all' amor della scienza. Perocché il Thierry non 
ha solamente promossa con ogni maniera di cure la riforma 
st(vica, ma n'è divenuto in certo modo il martire; giacché 
nel minuto e scrupoloso esame d'ogni ragion di libri, ma- 
Doscritti e documenti che dovette consultare per iscrìvere le 
sue ma£^ori opere, tanto si logorò la vbta, die alla perfine 
accieco. Cosi anco la storia avrà di qui innanzi il suo Omero ; 
ma non per questo sarà l' Europa defraudata del frutto delle 
meditazioni di questo nobile ed infelice scrittore, poidié egli 
ha trovato un valido soccorso nella pietà di alcuni suoi dotti 
amici, che lo aiutano nelle sue ricerche, e raccolgono daUe 
sue labbra, e scrivono per lui tutto quanto gli viene sugge- 
rito dalle riflessioni or fatte più tenaci del profondo suo in- 
gegno. Se non che io usai d' una arrischiata espressione chia- 
mando infelice il Thierry, poich' egli mostrasi rassegna^imo 
alla malaugurosa sua sorte, la quale punto non gli hatoi- 
bata né la serenità dello spirito, né l'abitudbe dello studio; 
anzi par che abbia, togliendolo da ogni estraneo divagapenlo, 
cresciuto in lui ti vigore del pensiero, siccome ne fa fede 
quest'opera, di cui é tempo che mi faccia a pailare. 

Sotto il titolo di Died armi di Studii storici il Thierry 
ha raccolto in un volume varii suoi piccoli scritti, composti b 
maf^or parte dal 1817 al 1827, ed alcuni in questi ultimi 
anni Essi sono divisi in due parti : la prima comprende un- 
dici articoli intorno alla storia d'Inghilterra; la seconda ne 
comprende diciassette intorno alla storia dd medio evo e a 
qui^ di Francia. Tutti già vennero pubblicali o nel C!en- 
sore europeo , nel Corriere francese , netta lUsnsta 
dd due mondi ; e in questa edizione sono preceduti da una 
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prefazione , che V autore intitolò Storia delle mie idee e de 
mei lavori storici Ognun vede quanto esser debba interes- 
sante questa raccolta, neQa quale si può tener dietro a tutti 
i passi che il Thierry mosse nella carriera storica, e rico- 
noscere quasi d'un solo sguardo tutte le modificazioni d'idee, 
di stile, di tuono, per cui è passato innanzi arrivare al 
punto dove presentemente si trova. 

Io mi propongo d'oflBrire in queste pagine un sunto 'com- 
pleto di siffatta opera, nella sicurezza di render servigio a 
quanti si piacciono degli studii storici, che sono certamente 
i più importanti e quelli onde si ponno derivare maggiori 
aiuti per risolvere qualcuna delle più gravi questi<mi, intomo 
a cui si travaglia la presente età Adoprerò spesso le parole 
dell'autore; fard talvolta di compendiarle alla meglio; oserò 
anche insinuare tra' suoi alcun mio pensiero ; insisterò prin* 
cipalmente sopra que' pùnti che o si riferiscono alla questione 
generale della riforma storica, o ponno applicarsi alla sto- 
ria d'Italia. 

uNella serie di questi articoli (così l'autore sul principio della 
sua prefazione ), disposta cronologicamente secondo l'ordine della 
composizione si può di progresso in progresso tener dietro a 
quelle idee, le quali, maturate da me e sviluppate con una 
lunga perseveranza, ebbero per ultima espressione la Storia del 
conquisto d Inghilterra pei Normanni e le Lettere sulla 
storia di JFrancia. Se mal non m' appongo, cosi quelli che 
approvando il risultato finale de' miei lavori , ponno esser va- 
ghi di conoscere ogni tratto della via ch'io ho percorsa, come 
tutti coloro che si piacciono d'osservare in che modo pro- 
ceda lo spirito umano ne' suoi parziali svolgimenti , saranno al- 
lettati a scorrere queste semplici pagine che sono il primo schizzo 
di più volumi, ad accompagnare un giovine che va tentoni 
per aprirsi una nuova via , a contemplare il lento districare 
d'un pensiero, che confuso di primo tratto ed avventato, a 
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grado a grado s' innalza per mezzo dello studio paziente dei 
(atti sino alla precisione scientifica^'. 

E cosa singolare, ed il Thierry stesso la nota, che sul 
bel principio de' suoi studii ' storici egli siasi appigliato come 
per istinto a quel soggetto che in progresso trattò con maggiore 
estensione, cioè alla conquista d'Inghilterra pei Normanni ed 
agli effetti che ne uscirono. In fatti il primo saggio storico che 
nel 1 8 1 7 egli die in luce nel Censore europeo fu uno schizsu> 
deOa storia d' Inghilterra dall* invasione normanna alla morte 
di Carlo I, schizzo rapido, pieno di nerbo e di vita, di cui 
si parlerà più sotto. Preoccupato dall'idea che lo istato di 
conquista da nna parte , lo stato di servitù dall'altra, dessero 
im'intiera spiegazione di tutte le successive vicende della Gran 
Brettagna , trascorse ad erigerla in sistema , e con giovanile 
impazienza la venne applicando agli avvenimenti più dispa- 
rati. Ma dopo molti studii e molte ricerche s'accorse che 
quell'idea esclusiva lo fuorviava e traeva a falsificare la sto^ 
ria, facendogli imporre formole del tutto identiche ad epo- 
che affatto diverse. Quindi risolvette di sciogliersi da' lacci 
del sistèma per lasciare ad ogni periodo* storico il suo colore 
speciale; ma non dismise il proposito di rannodare al fatto 
della conquista normanna tutta la storia moderna d'Inghil- 
terra; tf perocché, egli dice, questo gran fatto accompagnato 
da tntte le sue conseguenze sociali , avea percossa la mia im- 
maginazione, siccome un problema non dicifrato, pieno di mi- 
steri ed altamente importante cosi rispetto alla politica, come 
rispetto alla storia m. 

In quello stesso tomo di tempo il Thierry cominciò ad ac- 
cogliere un altro concetto storico, ond' ebbero origine altri suoi 
successivi lavori: il concetto della rivoluzione comunale o a dir 
megjUo dell' affrancamento dei comuni. È codesto, come ognun 
sa , un de' fatti capitali che presenta la storia del medio evo; 
anzi, a mio credere, esso è il più importante di tutti, come 
quello che segna la separazione tra la barbarie e la nuova 
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civillà^ fra gli' ordini polilici antichi ed i moderni, fra la li- 
bertà privilegiata del paganesimo e la libertà. del cristianesimo 
fondata sol principio dell'uguaglianza. Al leggere dell' affiran- 
camento de' comuni negli storici francesi, il Thierry s'accorse 
ch'esso era ben altro che ciò ch'essi narravano, e a lungo 
discorrere si persuase ch'era una vera rivoluzione sociale, pre- 
ludio dell' altre tutte , onde a poco a poco rialzossi b con- 
dizione del terzo stato, ossia dell' ordine popolare. « Per colo- 
rire il quadro delle libertà comunali, cosi egli, la mia im- 
maginazione applicava alle città di Francia quello die letto 
aveva delle repubbliche italiane del medio evo ; e mi pareva 
dovere, chi ben s'addentrasse nella nostra storia, trovare al- 
cun che d'analogo a ciò che gli storici del secolo Xm nar- 
rano delle comuni di Milano, di Pisa, di Firenze. Di tal 
guisa nacque in me U primo rincrescimento di veder la Fran- 
cia mancante d' una vera storia nazionale, a cui venne com- 
pagno il desiderio d'applicarmi a quegli studii, col soccorso 
de' quali si poteva per avventura trovare alcun brano per- 
duto di essa. - — Chi di noi, io scriveva nel 1818, non ha 
udito parlare d'una classe d' uomini, che ne' tempi in cui i bar- 
bari mnondavano l'Europa, conservava in prò dell'umanità 
le arti e i costumi dell'industria? Vilipesi ed oppressi ogni 
giorno da' loro vinciUnri e padroni, essi stentavano la vita, dal- 
l'operosità loro non altro ritraendo che la coscienza di ben 
fare e di custodire, come sacro deposito, la civiltà pe' loro fi- 
gliuoli e pel mondo. Questi conservatori dell' arti erano i 
nóstn padri, e noi siamo i figli di que' servi delb gleba, di 
que' tributarii e borghesi j che i conquistatori bistrattavano a 
lor senno: di tutto che siamo, ad essi ne andiamo debitori. 
Memorie di mìo. e di gloria ai loro nomi si associano , me* 
morie che molto non br'dlano, perchè la storia, che ce le do- 
veva tramandare, era venduta ai loro nemici. In esse non tro- 
veremo noi quel frenetico sagrifido d'un selvaggio guerriero 
che pel suo capo s'immola e cerca la morte nd darla altrui; 
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ma si r amore deli' indipendenza personale , il coraggio del« 
r nomo incivilito , che si difende e non assale , la perseve- 
ranza nel bene che trionfa di tutto. Ecco il nostro patrimo- 
nio d' onor nazionale, ecco la storia che i nostri figliuoli do- 
vrebbero leggere sotto gli occhi nostri. Ma per lungo tempo non 
ad altro d siamo noi occupati che a riandar le gesta e le fa- 
miglie de' nostri signori , e solo da un treni' anni ci siamo 
avvisali che i nostri padri fossero la nazione. Tutto abbiamo 
tfnmirato , tutto appreso , tranne ciò che essi furono ed ope- 
rarono .... né mai ci soccorse il pensiero che i Galli fos- 
sero prima che fosse la Francia n. 

Da ijuesf ultime parole emerge che per virtù d' analogia dal 
problemi deUa conquista norm^mna era stato condotto il Thierry 
ad occoparsi intomo all'altro gran problema delle invasioni 
germaniche e dello smembramento del romano impero, e a me- 
ditare sn queir immoìso scompiglio che nel sesto secolo era in 
gran parte dell'Europa succeduto alla romana civiltà, u In sif- 
(atto scombuiamento, egli dice, ornai da noi si lontano, io cre- 
detti scorgere V origine di alcuni de' mali della moderna nostra 
società, e mi parve che a dar ragione di molti de' presenti tra- 
aordini si potesse di grado in grado risalire sino all'intru- 
sione nel seno della Gallia d'una razza straniera ed al vio- 
lento dominio di lei sull'indigena». 

Onesto gran concetto era già stato accolto da altri scrit- 
tori ed applicato a spiegare così la condizione quasi generale 
dell' Europa nel primo periodo del medio evo , come la con- 
dizione sperile di qualche popolo sotto le barbariche conqui- 
ste ; ma fino a' dì nostri, per molte ragioni facili ad essere in- 
dovinate, nessuno l'avea posto in tanta luce, che si potesse, 
per dir così, guardare ad esso siccome a un faro in mezzo 
sSk tenebre che involgono i primordii delle moderne società. 
Agostino Thierry fu il primo, a mia notizia, che osasse co- 
raggiosamente chieder ragione del presente a un passalo cosi 
kmlano, e mostrare congiunte in una catena di strettissime a- 
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nella le antiche coUe odierne ingiustizie , le presentì colle 
passate calamità; fu il primo che dicesse risolutamente a' di- 
scendenti degli oppressori e degli oppressi : Guardate alla vo- 
stra origine, voi per imparare modestia, vedendo dove met- 
tano capo que' privilegi di cui menate sì gran vanto; e voi 
per imparare rassegnazione e speranza , vedendo onde deri- 
vino que' mali di cui vi lagnate, e per quali vie e con che 
sforzi nel corso de' secoli siasi sempre migliorata la condizion 
vostra. Non so s'io m' illuda „ correndo dietro al bagliore di 
così speciosa opinione ; ma mi pare , che introducendo que- 
sto concetto nella politica, molte delle quistioni in che vanno 
più divise le parti o si comporrebbero, o si recherebbero su 
un nuovo campo ; altre, siccome oziose , perchè affatto specu- 
lative, sarebbero tolte di mezzo; altre, siccome mosse da am- 
bizione da interesse di setta, perderebbero ogni seguito; tutte 
poi sarebbero trattate con minore asprezza e liberate dalle am- 
bagi de' sistemi, perchè innanzi tutto si parlerebbe di fatti > 
e di fatti così remoti che non potrebbero essère inveleniti da 
studio di parti. Checché di ciò sia , non si può qui tacere , 
che, quasi contemporaneamente al Thierry, il concetto sovrac- 
cennato servì di guida ad Alessandro Manzoni per additare 
qual fosse lo stato degli Italiani sotto la conquista Longobar- 
dica, siccome ognun può vedere in quel suo magistrale di- 
;scorso che accompagna X Adelchi: lavoro ammirabile di cri- 
tica, d'erudizione e di raziocinio, onde emerge che il nostro 
grande concittadino, a cui concordemente s'ascrive il merito 
d'aver riformata la patria letteratura, potrebbe pur compiere 
tra noi la riforma degli studii storici, se meno avaro fosse 
all'Italia de' frutti del suo nobile ingegno. 

Afferrato un sì fecondo concetto, il nostro giovine au- 
tore con l'impazienza di chi vuol giunger tosto agli ultimi ri- 
sultati d' una verità scoperta , imprese lunghi e laboriosi studii 
delle lingue e delle antichità de' varii popoli nordici , e si diede 
a leggere quante opere gli potevano tornare in acconcio pel 
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suo disegno d' indagare le orìgini de' popoli barbari e i pri- 
mordii de' loro stabilimenti nelle diverse contrade d' Europa. 
Storici, filologi, giureconsulti d'ogni maniera, feudisti, commen- 
tatori del diritto statutario de' varii paesi , tutti furono da lui 
ccHisnltati con una perseveranza ammirabile. A questo effetto, 
egli iniziossi nel Glossario del Ducange ' alla cognizione della 
lingua politica del medio evo , lìngua semiromana e semibar- 
bara, della quale gli fu agevolata rintelligenza dal molto stu-, 
dio che pose negli antichi idiomi germanici e scandinavi. 

Io mi fermo su questi particolari non tanto per proseguire il 
sunto che sto facendo, quanto per insinuare coll'esempio di questo^ 
Thierry quali sussidii moltiplici occorrano a chi vuole con co- 
gnizione di causa addentrarsi in qualsivoglia storica indagine,' 
e come certi stndii che. da taluni si vorrebbero porre in de-, 
riso siccome aridi e gretti, e non conducenti a verun utile 
fine , siano invece saldo fondamento d' ogni sincera erudi- 
zione. Cosi fosse che da questo illustre prendessero esempio 
tanti scrittorelli nostri e stranieri, i quali s' accostano a trat- 
tare le materie più difficili, digiuni d'ogni cognizione positiva, 
e non d'altro ricchi che di prosunzione e di vane astrattezze! 

Dopo siffatti studii , il nostro autore trovavasi presso le 
fonti della storia moderna; ma non sapeva ancora formarsi 
una limpida idea di ciò che fosse per attingervi, massime che 
preoccupato allora dall' idea del trionfo di quella causa poli- 
tica a cui si era consacrato , proponevasi di rivolgere in pro- 
fitto di essa le conseguenze' che gli venisse fatto di derivare 
dalle sue storiche indagini. «^ Se vaghezza mi prendeva, egli 
dice, d'erigermi in istorico, divisava di seguire il metodo de- 
gli scrittori deUa scuola filosofica , cioè di trarre dalla narra- 

» 

* n Glossano del Ducange è fatto rarissimo nel commercio librario; 
onde meriterebbe gran lode quel coraggioso tipografo ^ che fra noi ne im- 
prendesse una ristampa, giovandosi delle più recenti edizioni di Germania 
e di Francia , nelle quali fu arricchito di numerose aggiunte. DaUa diffu- 
sione .di quest\opera nel suo genere meravigliosa io credo che molti pren- 
derebbero tutt' altro indirizzo ne' loro studii suUa storia del medio evo. 
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zione un insieme di prove e d' argomentazioni sistematiche^ non 
per raccontare minutamente e per disteso , ma per offrire una 

sommaria dimostrazione di qualche assunto Tuttavolta io 

m'imposi la legge di non confondere i colori e le fonnolc , 
di lasciare a ciascun' epoca il color suo originale, a dir breve» 
di rispettar severamente l'ordine cronologico cosi nella fiso- 
nomia morale dell' istoria, come nella serie degli avvenimenti : 
onde a poco a poco cangiai stile e maniera nel raffazzonare 
i miei abbozzi, maggior legame introdussi nelle mie narra- 
zioni , e cominciai a screziarle con qualche tinta di color lo- 
cale n. 

Munito degli anzidetti sussidii egli applicossi d' animo àd^ 
liberato alla storia d'Inghilterra, e tosto comincio le sue in- 
dagini dal periodo anglo-sassone. A tal uopo assai gli giovò 
l'opera di Sharon Tumer, che ribocca di minuti particolari 
sui costumi e sullo stato sociale de' conquistatori germani della 
Gran Brettagna e dei Brettoni indigeni , e racchiude nume- 
rose citazioni di poesie originali de' Bardi Celtici e degli Scaldi 
Scandinavi '. Questa lettura e il nuovo ordine di fatti ch'essa 

> Ho cercato di questo Sliaroii-TuTBer^ n cui nome m'era giunto af* 
fatto nuovo ^ e trovai eh' egli tiene un luogo distinto fra i recenti storici 
inglesi. Le sue opere più lodate sono la Storia degli Anglo^Sassoni dai 
loro primo apparir suW Elba e dalla loro inuasiotte neW In^Uerra sino 
alia conquista dei Nornumtii^ e la Storia dln^lterra dalla conquista dei 
Normanni alla morte di Enrico V, Quest'ultima mi venne fatto trovarla 
alla biblioteca del Gabinetto Numismatico. E compresa in due volumi 
in-4"> il primo de' quali fu pubblicato in Londra nel i8i4> l'altro nel 
181 5. Dividesi in sei parti : la prima parte abbraccia la storia politica 
d'Inghilterra dalta conquista al regno d'Enrico III; la seconda parte dis» 
corre la storia letteraria d' Inghilterra durante lo stesso periodo ; la terza 
comprende la storia politica d'Inghilterra da Enrico HI ad Enrico V; la 
quarta tratta delle vicende religiose dell' Inghilterra; la quinta comprende 
la storia della poesia inglese ^ e la sesta la storia deUa lingua inglese e 
della composizione in prosa. È opera scritta con rara erudizione e con 
più raro criterio ^ che meriterebbe d' Ci>scre tradotta in italiano. Mi si per* 
metta di recarne per saggio un breve tratto ^ in cui si parla della con- 
dizion deli' Italia sotto la dominazione longobarda : u I conquistatori 
longoLaidi divisero il suolo dcU' Italia in molte piccole signorie^ e cod 
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gli schierò dinanzi , gli allargarono i confini dell'orizzonte sto- 
rico e lo persuasero che troppo ristretta era quella sfera di 
Goonderazioni generali e meramente politidie in cui erasi final- 
lora rinchiuso. Quindi sentissi tratto a discendere dall'astratta 
al concreto, a guardare la vita d'un popolo sotto tutti gli a- 
^etd , e a partire dallo studio delle razze primitive nella lor 
diversità originale per riuscire alla soluzione del problema del- 
l'antagODbmo di differenti classi d'uomini nel seno della me- 
desima società. Dal che , a dirlo in passando , appare evidente 
qud vero dimostrato con tante prove in ogni ordine di stu- 
dii, essere necessaria l'intiera cognizione d'un soggetto risul- 
tante dall' esame de' particolari per metter capo a qualche con- 
seguenza irrefragabile. Poco o nulla si prova con gli asserti 
generali, che per consueto si piegano a tante diverse inter- 
prelazimi], quante sono le tendenze intellettuali di chi li pone 
riceve, e che nell'applicazione pratica rompono contro la 
ioffza irresist3>ile d' un fatto in apparenza il più lieve. Quindi 
è die tanti magnifici sistemi, dopo aver tratto in errore molti 
iogegni retti e vigorosi ed essere stati per ogni via abusati, 
furono sepolti nell'obblio, senza che di loro rimanesse al- 
oma traoda. Tuttavia lungo teoqpo prevalse, ed anco oggidì 
presso molti prevale questa smania di correr dietro nella sto- 
ria a certe astruserie così indeterminate ed oscure , che né hanno 
senso, né £anno mostra d'averlo, e solo ponno contentare 
coloro, per cui un parolone vale un'idea, anzi intiera una 
sdaiza. Né di ciò sono a farsi le maraviglie, ove si pensi 



•iffaiU dUtribuzione gettarono le fondamenta di queUo stato politico y onde 
in progresso emersero le libertà e la coltura inteUettuale deU' Italia. Il 
periodo della loro dominazione fu un'epoca dolorosa aU' Italia^ la quale 
doyette poscia durare gran fatica per affrancarsi da quegli abiti sociali e 
da quel reggimento polìtico che per lungo tempo l'oppressero e rawilirono. 
L'ingegno italiano fu allora ^ per cosi dire ^spento da una morte passeg- 
giera, da cui doveva risorgere con nuova energia sotto instituzioni più 
adattate a' suoi progressi per comunicare rapidamente al mondo intero 
la propria coltura ». 
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quanto di siSàiìt vanità si vantaggi quell'ignoranza prosim- 
tuosa e veramente enciclopedica » che a tutto s'appiglia, che 
lutto trova facile e piano , e che tanto superila quanto neghit- 
tosa, vede per tutto la luce per non darsi la briga di dira- 
dare le tenebre. Del rimanente hannovi sì de'canoni generali che 
si ponno applicare alla storia , e che spiegano il corso della 
vita de' popoli, come i dettami della psicologia e della fisio- 
logia chiariscono il mistero della vita intellettuale e fisica del- 
l' individuo; e quali siano e quale offrano irrepugnabile evi- 
denza, ben Io sanno quelli che hanno studiato nel Vico e 
ne' suoi piiì illustri commentatori. Ma siffatti canoni non vo- 
gliono essere una pastoia da strìngervi dentro i fatti, la cui 
sene deve svolgersi liberamente secondo quell' ordine con cui 
furono consumati: bensì debbono essere come un filo che li 
rannodi per modo che si scorga la loro regolare concatenazione 
e la corrispondenza delle loro cause coi loro effetti; in somma, 
debbono seguire i fatti, non precèderli, soccorrere a ben inten- 
dere la loro significanza nel procedimento intiero dell' uma- 
nità , non già imporre un esclusivo modo d' osservarli e con- 
netterli; e neir additare , mercè la loro applicazione, le leggi 
deUa vita civile, è mestieri, a un bel circa, seguir quelle stesse 
norme , onde è scorto il fisiologo nel determinare sulle osser- 
vazioni anatomiche le leggi dell'organismo animale. 

Con questo senno imprese il Thierry le sue ricerche sulla 
storia d' Inghilterra y alla cui intelligenza s'avvide che gK bi- 
sognava studiare la storia speciale di ciascuno de' rami della 
presente popolazione delle isole britanniche: il perchè si ri- 
volse tosto allo studio della storia d'Irlanda. uA mano a mano, 
egli dice, che mi si affacciavano i fatti particolari di questa sto- 
ria, vedeva diffondersi una luce inaspettata sul gran problema 
della conquista nel medio evo e de' suoi effetti, alla cui so- 
luzione miravano tutte le mie ricerche. E di vero sovra ogni 
pagina degli annali del popolo irlandese è impresso il marchio 
della conquista; e tutte le conseguenze di questo fatto primitivo^ 
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che nell' altre storie a fatica si colgono e seguono, appaiono in 
^esta limpide, evidenti. In essa sotto forme, a cosi dire, pal- 
pabili si presenta ciò che nell'altre bisogna indovinare: la lunga 
permanenza di due nazioni nemiche sul medesimo suolo; la 
varietà delle lotte politiche, sociali, religiose, che derivano, 
come da fonte inesaurìbile, da codesta originaria ostilità; l'an- 
tipatia delle razze che sopravvive ad ogni mutazione di co- 
stumi, di leggi, di lingua, e talora sorda,. più spesso aperta 
e fiera, dura perpetua a traverso i secoli; e se cede per poco 
alle simpatìe che una stanza comune e l'amore istintivo del 
paese alimentano, ridestasi poscia ad un tratto, e divide di 
nuovo le genti in due campi nemici >'. Ecco rivelata in poche 
parole la causa di tutti que' trasordini che da sette secoli fe- 
cero dell' Irianda il paese più agitato e miserabile d'Europa. 
Gli Irlandesi, sottoposti per conquista al governo d'Inghilterra, 
da stile secoli ricusano di concedergli il loro voto, e lo respìn- 
gono come nel primo dì dell'invasione, e protestano contro 
di esso, siccome protestava la vecchia popolazione irlandese 
in que' combattimenti in cui fu vinta. Non ribelli si credono 
nelle loro fazioni, ma combattenti in guerra giusta e legitti- 
Bu. Invano il governo inglese ha messi in opera tutti gli sfonsi 
per vincere siffiitta fermezza, e per indurre gli Irlandesi a di- 
menticare la conquista e ad accettare i frutti dell' invasione ar- 
mata siccome l'esercizio d'un autorità legale. Le seduzioni, 
le minacce, i supplizii non hanno vinta l'ostinazione irlan- 
dese, e i padri la legano ancora a' figliuoli come la parte più 
preziosa della loro eredità. I veri Iriandesi altra patria non 
riconoscono che la vecchia Irianda ; e per lei durano fermi a 
sostenere la loro religione e il loro linguaggio ; e lei sola ne 
loro giorni lieti ed avversi invocano sempre con quel nome di 
Erin , con cui la nomavano i loro avi. Noi vedremo quali eC- 
fetti produrranno le nuove leggi, che in beneficio dell'Irlanda 
ha sancito o sta per sancire U parlamento britannico; vedremo 
quale senno e quale equità reggeranno i consigli dei discen^ 

RicooL. ITA&. I sn. Anno 11^ Parte II. 8 
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denti de' vincitori ; vedremo se i figli de' vinti vorranno con- 
tentarsi di questa tarda giustizia. 

• Dalla storia d'Irlanda passò il Thierry a quella di Sco- 
zia y dove gli s' offiri del pari come salda base d' induzioni e 
di analogie quella perpetua ostilità di schiatta fra i monta- 
nari e gli abitanti della pianura , che venne posta in azione 
con tanta vivezza ed originalità in molti de' romanzi di Walter 
Scott ulo faceva, egli dice, una grande stima di questo il- 
lustre scrittore ; e ogni di più 1' ammirava , raffirontando ne' 
mìei studii la sua prodigiosa intelligenza del passato con la 
gretta e sbiavita erudizione de' più celebri scrittori modemL 
Io salutai con un trasporto d'entusiasmo la pubblicazione àdr 
Vlvanhoej nel quale Walter Scott avea gettato uno de' suoi 
sguardi d'aquila su quel periodo storico, a cui si volgevano 
da tre anni tutti gli sforzi de' miei pensieri. Sul suolo del- 
l' Inghilterra , con quell' ardimento di composizione ond' era 
privilegiato, egli avea posti Normanni e Sassoni, vincitori e 
vinti , ancor frementi gli uni a fronte degli altri, cento vent'anni 
dopo la conquista ; ed avea da gran poeta colorita una scena 
del lungo dramma eh' io mi travagliava a comporre coUa pa- 
zienza dello storico. La parte del suo lavoro fondata nel vero , 
i caratteri generali dell'epoca in cui egli avea collocato l'in- 
venzione sua , r aspetto politico del paese, i diversi costumi 
e le scambievoli relazioni delle caste, maravigliosamente s'ac- 
cordavano con le linee del disegno eh' io stava allora abboz- 
zando. Or bene io confesso che in mezzo a que'dubbii, onde 
è turbato chiunque attende ad un conscienzioso lavoro, fui 
riconfortato al vedere eh' una delle mie idee favorite riceveva 
una sanzione indiretta da quel grand' uomo eh' io riguardava 
come il maggior maestro che sia stato al mondo in fatto di 
divinazione storica n. 

Io vorrei che quest' ultime parole, così modeste sulla bocca 
del Thierry , giungessero fino a qualcuno di quegli autorevoli 
dottor^ che con tanta gravita gridano la croce addosso a Walter 
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Scott ed al romanzo storico, per amore, commessi narrano, 
della storica verità. Giova sperare eh' essi faranno qualche 
stima del voto d' nn siffatto maestro in istoria, e che per lo 
manco ne saranno indotti a cercare qualche nuovo argomento 
per sostenere il loro assunto. Se non che sono cosi comode 
le frasi fatte *, ed è si dolce cosa il ripeterle , ch^ io tengo 
per fermo di dover tuttavia leggere in chi sa quanti articoli , 
essere lo Scozzese il grande scompigliatore della storia e il 
romanzo storico un bastardume, una peste e peggio della leU 
teratora. 

In progresso il Thierry diedesi a frugare nella grande colle- 
zione degli storici originali di Francia (Rerum Francicarum 
Scriptores); ma a mano a mano che egli procedeva in tale 
rivista, msieme al diletto che gli cagionava la pittura contem- 
poranea degli nomini e delle cose della vecchia storia fran- 
cese, sentiva un sordo moto di dispetto contro gli scrittori 
moderni, i quali, non che riprodurre codesto spettacolo > a- 
veano frantesi i fatti , svisati i caratteri , e sparso sovra ogni 
cosa on color falso od indeterminato. E questo suo difetto 
diventava sdegno ad ogni nuovo raccostamento che gli accadeva 
di fare tra le sguaiate compilazioni che aveano usurpato il 
nome d' istoria di Francia e la vera storia qual la vedeva sve- 
latamente ed intiera ne' documenti originali. Or qui giova av- 
vertire che codesti documenti altro non sono se non quelle 
cronicacce che un moderno storico italiano di molto nome 
volge in tanto deriso. Certamente le cronicacce debbono pa- 
rere cosa affatto miserabile a chi idoleggia la grandiloquenza 
greca e romana, e in ossequio alla gravità storica tutto narra 
e descrive ad un modo ; a chi sostituisce le proprie idee alla 
limpida esposizione dei fatti, e avvisa dipingere un uomo, 
un avvenimento, un periodo, col sussidio d' amplificazioni ret- 
toriche e di bisbetiche declamazioni. Ma ognun che voglia rap- 
presentare il vero sotto tutte le sue faccie, serbar intatta la 
fisionomia degli uomini, degli avvenimenti, delle epoche, im- 
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prìmere i fatti del colore de' tempi e de' luoghi, deriverà sem- 
pre grand' utile dal consultare le cronicacce , le quali , siccome 
semplici scritture di contemporanei , recano con sé quelV in- 
genuità e quella vita che invano si cerca nelle compassate com- 
pilazioni del più degli storici. Carlo Botta (perchè mi perì-* 
terò io di nominarlo?) è certamente un grande e benemerito 
scrittore; ma eh' egli abbia intieramente adempiuto alle parti 
di sincero e perfetto istorico , pochi il vorranno risolutamente 
asserire, e dì certe sue estreme opinioni nessuno sarà che lo 
possa né assolvere né scusare. 

Ricco del frutto di tanti studii e d' investigazioni così pa- 
zienti, il Thierry accolse finalmente il pensiero di piantare nella 
Francia la bandiera della riforma storica. «^ Riforma negli stu- 
dii; riforma nella maniera . di . scrivere la storia; guerra agli 
scrittori senza erudizione, che non hanno saputo vedere; guerra 
agli scrittori senza immaginazione, che non hanno saputo dipin- 
gere ; guerra da ultimo agli storici più vantati della scuola filo- 
sofica per la loro aridità e per la disdegnosa loro ignoranza 
delle origini nazionali : tale fu il programma della mia nuova 
impresa ^'. Questo programma, o manifesto di guerra che dir 
si voglia, ei lo distese nella sua prima lettera sulla Storia di 
Francia che comparve nel Corriere francese il 1 3 luglio 1 820. 
A questa, che trattava della storia di Francia in generale , ne 
tenne dietro un altra sulla vera epoca dello stabilimento della 
monarchia ; indi altre dieci che discorrevano varii de' punti 
più importanti della storia francese. Le prime levarono qual- 
che rumore specialmente a Parigi , un po' per la novità del di- 
segno e per l'ardire con che erano scritte, e molto più per 
essere state da alcuni giornali fieramente assalite ; ma le altre 
furono accolte sì freddamente, che i direttori del Corriere fran-' 
cese invitarono l' autore a cangiare argomento. Egli allora , 
determinato com* era a non voler trattar altro che soggetti sto- 
rici, cessò di scrivere per quel giornale; e non parendogli 
d' avere abbastanza maturate le sue idee sulla storia di Fran- 
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da 9 tornò a rivolgersi a quella d' Inghilterra , avvisando d* es- 
sere in questa più sicuro del fatto suo. u Io mi appigliai 
dunque, egli dice, al mio antico argomento prediletto, e de- 
terminai, mi si passi l'espressione, di comporre finalmente 
la mia epopea : fermai di scpivere la storia del conquisto d' In- 
ghilterra pei Normanni risalendo fino alle prime sue cause, per 
discendere in progresso fino all'ultime sue conseguenze, e mi pro- 
posi di dipingere questo grande avvenimento coi colori più veri 
e sotto il maggior numero possibile d' aspetti , assegnando per 
teatro a questa varietà di scene, non solo l'Inghilterra, ma tutti 
i paesi che da vicino o da lontano o di rimbalzo erano sog- 
giaciuti aUa popolazione normanna ed all' e£Petto della sua vit- 
toria. In una sì larga cornice io annicchiava tutte le impor- 
tanti quistioni intomo a cui m' era occupato , e quella dell'o- 
rigine dell' aristocrazia moderna, e quella deUe razze primitive 
e delle loro diversità morali, e quella della loro permanenza 
sul medesimo suolo, e da ultimo la questione stessa della forma 
e dello stile ^. 

Di tal maniera s acc'mse il nostro autore alla composizione 
di quell'opera, la quale doveva sul suo capo raccogliere tanta 
gloria e tanto infortunio. Io non posso resistere alla tentazione 
di qui tradurre anco quel tratto in cui viene narrando come 
avviasse e conducesse il suo lavoro, massime che in esso vien 
chiarito quali conforti trovi in mezzo alle fatiche più dure un 
nobile ingegno che tende deliberatamente ad un fine. «Immenso 
era il catalogo de' libri ch'io doveva leggere o consultare, e 
siccome pochissimi ne poteva tenere a mio bell'agio, mi bi- 
sognava cercare gli altri nelle pubbliche biblioteche. Nel cuore 
dell' inverno io mi stava rannicchiato nelle sale agghiacciate della 
contrada di Richelieu per ben lunghe ore; e sotto la sferza 
del sole d'estate correva il giorno stesso da santa Genoveffa 
all'Arsenale, dall'Arsenale all'Istituto, la cui biblioteca per 
un distinto favore restava aperta fin presso cinque ore. Le 
settimane e i mesi passavano rapidamente per me fra quelle 
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ricerche preparatorie , in cui non s'incontrano ne le spine, né 
gli scoraggiamenti della composizione, intanto che la mente 
librandosi, per cosi dire, sui ìnaterìali che va raccogliendo, 
compone e ricompone a suo senno, e in nn attimo erige il 
modello ideale di quell' edificio che più tardi dovrà costrurre 
a parte a parte con gran lentezza e disagio. Scorrendo col 
pensiero attraverso quelle migliaia di fatti sparsi entro ben 
cento e cento volumi che svelatamente mi schieravano dinanzi 
i tempi e gli uomini che voleva dipingere , io provava un 
commovimento simile a queUo che ricerca l'animo d' un viag- 
giatore all'aspetto d' un paese che lungo tempo sospirò di ve- 
dére. Intanto col lungo divorar pagine in-folio per estrame 
una frase e talvolta una parola tra mille, i miei occhi 
acquistarono la portentosa facoltà dì leggere in certo modo 
per intuizione e d' incontrar quasi subito il passo che mi bi- 
sognava; sicché mi pareva che la mia forza vitale tutta si rac- 
cogliesse in un sol punto, Assorto in una specie d'estasi, io 
non aveva sentore di ciò che succedesse intomo a me. Let- 
tori succedevansi a lettori intomo alla tavola a cui era se- 
duto: gli impiegati della biblioteca ed i curiosi andavano e 
venivano nella sala ; ma io nulla vedeva ed udiva , e sólo mi 
stavano innanzi gli apparimenti che la mia lettura evocava. 
Durami ancora siffatta reminiscenza, né mai dopo quest'epoca 
di primo lavoro mi venne fatto d' avere una percezione così 
viva de' personaggi del mio dramma, di quegli uomini così di- 
versi di razza, di costumi, di fisonomia, di destini, i quali 
sehieravansi innanzi alla mia mente sotto svariatissime forme. 
Alcuni suir arpa celtica cantavano l' eterna aspettazione del ri- 
tomo d'Arturo; altri navigavano in mezzo alle tempeste, im- 
provvidi di sé medesimi come il cigno che si trastulla sul 
lago; altri, nella feroce ebrezza della vittoria, ammonticchiavano 
le spoglie dei vinti , misuravano con funicelle la terra per fame 
la spartizione, contavano e ricontavano le famiglie per teste 
come il bestiame; altri da ultimo, privati da una sola sconfitta 
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di tulio quanto mette pregio alla vita, rassegnavansi à veder 
io straniero seduto da padrone ai proprii lor focolari ; o tratti 
fiior di senno dalla disperazione, correvano alle foreste per vi- 
vervi, come i lupi vivono, di rapina, di strage e d'indipen- 
denza ». 

Ogni vera passione ha bisogno d'un intimo confidente, e 
però intomo a questo tempo si strinse il Thierry in grande 
dimestichezza con Carlo Claudio Fauriel, uomo di quel sapere 
che tutti sanno, nel quale sembra, egli dice, che abbiano preso 
persona la sagacia, la rettitutidine del criterio e la grazia del 
linguaggio \ In ogni dubbio egli prendeva norma dal giudizio di 
lui, e dalla simpatia con che gli teneva dietro nelle sue ricerche 
era confortato a spingerle sempre più oltre. («Ancor m'è dolce 
dopo tredici anni rammemorare que' nostri passeggi della sera, 
ne' quali io gli veniva raccontando con una abbondanza ine- 
saurìbile tutti i particolari più minuti delle croniche e delle 
leggende, tutto che faceva riviver per me i miei vincitori e i 
miei vinti del secolo undecimo, tutte le miserie nazionali, tutti 
i patimenti della popolazione anglo-sassone, e perfino le in* 
dividne angherie durate da ognuno di quegli uomini morti da 
settecento anni, ch'io amava come se fossi un di loro. Ed 



> Non potso trattenermi dal soggiunger qni una parola per dire quanto 
questo iUnstre straniero^ degno amico del Manzoni^ sia benemerito delle 
nostre lettere , eh' egli profondamente conosce e tiene in quel pregio in 
coi le tiene chi solo profondamente le conosce. Egli ha egregiamente tra- 
dotte le due tragedie deU' amico suo , e ne' più riputati giornali ha con- 
sacrato dottissimi articoli all' iUustrazione delle cose italiane. Pregevolis- 
simi tra gli altri sono quello sui poeti nostri bemieschi^ inserito già da 
qualche anni nella Bwista enciclopedica, e quello intomo a Dante, che 
fa ultimamente tradotto neU' LuUcatore, NcUa storia politica e letteraria 
della Francia meridionale^ a cui presentemente egli attende, una larga 
parte ei eoncede al rafironto della letteratura italiana e provenzale, ed 
alla comune origine deUe due lingue; e nel corso di quelle lezioni di 
letteratura che con tanto applauso va facendo all'Ateneo di Parigi, tocca 
spesso deUe cose italiane con molto amore e rara imparzialità. Egli scrìve 
ritaliano come pochi de' nostri lo scrìvono, ed io yidi de' suoi sonetti che 
ogni ammùrator del Petrarca potrebbe lodare. 
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ora gli narrava d'un ycscovo sassone cacciato dalla sna sede , 
perchè non sapeva il francese; ora di certi monaci, le cui 
carte erano state lacerate come invalide, perchè scritte in lin- 
gua sassone; ora d'un accusato, da giudici normanni condan- 
nato, senz' esser inteso, perchè parlava solo l' inglese; ora d'una 
famiglia spogliata daV conquistatori, a cui essi gettavano come 
limosina una particella della propria di lei eredità: fatti di 
poco rilievo, a volerli considerare solo in' sé stessi, ma im- 
portantissimi per me , giacché vi attingeva quella tinta di ve- 
rità che doveva, se nell'atto del comporre non venivan meno 
le forze all'ardimento, colorire l'insieme del mio quadro»». 

Finalmente nel 1821 egli die mano alla composizione deDa 
sua opera, voglio dire , ad ordinarla e scriverla secondo quelle 
norme che s'era proposte; nella qual parte di lavoro trovò 
le più aspre difficoltà. £ di vero , com' egli stesso saggiamente 
osserva , ogni scrittore di buona fede deve mettere il massimo 
studio nel rendere chiaro ad altrui ciò ch'egli vede chiaro: 
la quale operazione dell'ingegno riesce assai mabgevole, mas- 
sime che la riflessione sola e non la fantasia può govemarb. 
(( Io mi trovava , egli dice , più impacciato ad applicare una 
forma all' opera ideale da me concepita , perchè d'animo delibe- 
rato ricusava il sussidio che porge per consueto l' imitazione 
d' un modello. Io non voleva riprodurle in istoria né la ma- 
niera de' filosofi del secolo scorso, né quella de' cronisti del me- 
dio evo, e neppur quella de' grandi narratori dell'antichità, seb- 
bene avessi lor data la mia intiera ammirazione. Proponevami 
invece, se l'animo mi bastava, d'annestare in una composi- 
zione mista al largo movimento epico degli storici latini e greci 
la schiettezza delle croniche e il raziocinio severo degli scrit- 
tori moderni; e forse con un po' d' ambizione mirava a for- 
marmi uno stile grave senza enfasi oratoria , e semplice a un 
tratto senza a£Fettazione di semplicezza ' e d' arcaismo : mirava 

> Traduco con qaesU parola antiquata V antiquata parola francese noi- 
pcrìe, e m'è aYTiso^ che potrebbe questa yoce rìngioTanirsi ed usarsi a 
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a dipingere gli uomini d' una volta colla fisonomia de' loro 
tempi, usando il linguaggio del mio; da ultimo, a raccoglier 
particolari d'ogni manièra senza sparpagliare il racconto o rom« 
pere l'unità deU' insieme ^n 

E qui mi sia lecito dire una parola sulla questione tanto 
agitata specialmente a' di nostri dello stile storico. Hannovi, 
per mio avrìso, due maniere di considerare, e quindi di scrt- 
▼rre la storia. O la si considera come destinata a raccogliere 
ed oflirire nel modo piii specioso le tradizioni nazionali d'un 
popolo, a riassumere le lezioni dell' esperienza sociale, t a 
presentare gli ultim'i risultati de' fatti espressi con formole ge- 
nerali e serrate, che possono agevolmente esprimere quel fine 
politico che si divisa; ovvero la si considera come un qua- 
dro generale d'un tempo e della vita d'un popolo, nella cui 
larga cornice ogni ordine di fatti pud annicchiarsi, ed ove lo 
storico sta nascosto dietro la rx>rtina degli avvenimenti , né 
altro fine si propone, se non quello di narrare e rappresen- 
tare con evidenza tutto quello che vero gli emerge, lasciando, 
a cosi dire,^ che i fatti parlino da sé, ed abbiano tutti la loro 
speciale e generica significanza. Alle storie della prima specie 
panni che possa convenire l' appeUazjone di storie politiche^ 
all'altre quella di storie complete e forse meglio di storie 
narratii^e. Le prime, siccome quelle che mirano ad indurre 
una persuasione ed a produrre un effetto parziale, richieggono 
tutti gli artificii dello stile oratorio nel modo di coordinare 
i faitti, d' aggrupparli e colorirli siccome vuole quell' intento 
a cui si fanno servire; le altre ammettono, anzi esigono, uno 
stile pili largo, piii vario, che deve prender colore dai latti 
stessi che narra, dacché esse intendono a fare un completo 
ritratto degli uomini e delle cose. Nelle prime lo scrittore é 
padrone, a cosi esprìmerci, del suo stile, e può serbar sem- 

• 

ftìgnìficare qneUa semplicità neUe indoli « negli atti e nello stile che tiene 
il mezzo fin la tdiiettezza o semplicità propriamente detta e la iceiiH 
piezza. 
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pre lo stesso tuono, quando gli torni efficace ad ottenere il 
suo fine; nell' altre ha debito di secondare la materia e di variarlo 
quanto son varie le scene che descrìve : deve neU'une far le parti 
dell' oratore politico che s' indirizza principalmente all' intel-* 
letto, nell' altre far le parti quasi del poeta, che, mercè i sus- 
sidii della fantasia, intende a suscitare l' affetto. I grandi sto- 
rici dell'antichità vanno quasi tutti posti nel novero degli 
storici politici, essendo agevole il ravvisare come essi s' appli- 
cassero nell' opere loro a puntellare col soccorso di fatti egre- 
giamente trascelti e narrati quelle tradizioni nazionali in cui 
erano fondate le massime politiche dominanti nelle lor patrie^ 
ed a nodrire così il patriottismo e l'altre virtù cittadine a 
quel modo eh' erano di que' giorni comprese. Quindi tanta 
copia nelle loro storie di massime e digressioni politiche, nelle 
quali con grande magistero tirano al loro argomento le uni- 
versali dottrine civili ed oflSrono un limpido risultato di espe- 
rienze movali, che si fanno specchio del futuro: quindi quelle 
tante arringhe o concioni, in cui una fedele immagine è quasi 
scolpita de' civili ordini, delle massime di stato, dell'indole 
de' costumi, del carattere de' capi e del popolo, de' cupi con* 
sigli delle deliberazioni, delle rimote traccie di casi inopinati 
e mirabili : immagine che dal racconto staccata più facilmente 
si conserva nell' animo de' lettori. I più degli storici moderni, 
e segnatamente de' nostri italiani, camminarono sulle traccie 
dei Greci e de' Latini, né fuor degli esempii recenti, sì po- 
trebbero ritrovare modelli di storia narrativa, che nei Villani 
e in pochi altri storici dei bassi tempi, che s'accostano alla 
maniera de' cronisti. Con questo non intendo già dire che la 
storia narrativa vada al par deUe croniche sciolta da ogni 
legge ed artificio di composizione, ma solo eh' ella deve pro- 
curare di riprodurre i fatti con quella schiettezza e precisione 
ne' particolari, che nelle croniche scritte per ordinario da attori 
o testimonii de' fatti stessi sovente si ritrova. Del rimanente 
infinita è quasi l'arte che ad uno scrittore di storia completa 
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narrativa bisognerebbe, oV egli si proponesse davvero di ri* 
produrre lo spettacolo vario ed animato della vita d' un pò* 
polo nella sua interezza. Ad esprimere in breve il mio con- 
cetto, dirò cbe gli bisogna l' arte di disporre della realta come 
m poeta disporrebbe della propria invenzione , e di esprimerla 
con quello stile cbe è inseparabile dalle cose cbe vsi trattano, 
e molto più dal sentimento e dalla fona d' immaginazione 
con cui se ne tratta. La vita d' un popolo è un composto 
di fatti di cui tutte le particolarità più o meno importano ai 
contemporanei, ma che pur bisogna compendiare e pei con- 
temporanei e pei posteri. Lo storico deve scegliere quelli che 
il meritano, e cbe appartengono alla natura invariabile del- 
l'uomo, mentre dipingono in modo caratteristico gli uomini 
deD* epoca e del paese a cui b sua storia si riferisce. Ma dopo 
averli ben trascelti, gli resta ancora di saperli concatenare, 
colorire, avvivare : gli resta di sapere con una parte del vero 
&r comprendere tutto il vero; gli resta in somma di sapere 
OHI piccoli mezzi ottenere un grandissimo efietto, e questa è 
cyera eminentemente poetica. Quante difficoltà essa presenti, 
non (a bisogno di dirlo; ma come si possano superare, ce 
lo hanno mostrato, molti recenti scrittori, e primo fra tutti 
questo Thierry. 

Infinito fu Io studio ch'egli spese intomo allo stile deDa 
sua storia, massime per ottenere d' adoperare i colorì conve- 
nienti alle cose, agli nomini ed ai costumi che aveva tolto 
a descrìvere. « Fare e disfare era il mio lavoro d' ogni gior- 
no, sicché io paragonava scherzosamente Y opera mia al ricamo 
di Penelope; tuttavia mercè la ferma mia volontà e dieci ore 
di bvoro ogni giorno, Y opera mia procedette con sufficiente 
rapidità n. £ dopo lunghe e faticose prove essa venne scrìtta 
m quello stile cosi vivo, cosi varìo ed effettivo che gli riscosse 
tanti applausi da tutta Y Europa; in quello stile, che, al dire 
dd dotto ed elegante Yillemain, fa riviver costumi originali 
e popoli perduti, e mostra come lo storìco, guidato da una 
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immaginazione che può chiamarsi erudita, visse a lungo fra 
qucUe sue genti dure, tumultuanti, avventuriere, per riprodurne 
intiera la vita a' nostri sguardi. 

H Thierry pubblicò l'itera sua nella primavera del iSsS, 
dopo quattro anni e mezzo di continue fatiche. L'accoglimento 
ch'essa ebbe in Francia e in tutta Europa superò ogni sua 
aspettativa; ma la gioia che ne provò gli fu sturbata da una 
grande disgrazia; poiché gli occhi suoi s'erano logorati pel 
lungo lavoro, ed egli aveva in parte perduta la vista. Allora 
ma troppo tardi egli die retta a' consigli dell' amicizia: inter- 
ruppe ogni studio e si sottopose ad una rìgida cura. Nessun 
giovamento gli recarono i rimedii più energici, sicché all' ul- 
timo gli fu consigliato di viaggiare. Quindi egli visitò la Sviz- 
zera, poi la Provenza, dove gli venne compagno l' amico Fau- 
riel, che vi pellegrinava per raccoglier notìzie intomo alla sto- 
ria politica e letteraria della Francia meridionale '. «^ Noi 
visitammo insieme la Provenza e la Linguadoca; né po- 
tendo io leggere, non che un manoscritto, la più chiara 
inscrizione scolpita sul sasso, procurava di trarre qualche pro- 
fitto dalle mie pellegrinazioni, studiando su' monumenti la sto- 
ria dell' architettura del medio evo. Io ci vedea appena quanto 
bastava per metter piede innanzi piede; ma nel cospetto degli 
edifizii delle mine, di cui proponevami riconoscer l'epoca 



> A quest'opera del Faurìel aUude il Manzoni nei capitolo IV del di- 
scorso Bìùì* jidelchi , là dove scrive: «Se un conscienzioso amore della 
verità , se una decisa e ombrosa avversione per tutto ciò eh' è superfi- 
ciale ed ambiguo^ se la volontà di non ommettere nulla di certo e di 
escludere tutto ciò che non lo è^ se una repugnanza invincibUe a riem» 
pire con parole le lacune dei fatti, a legare le scoperte importanti con 
supposizioni arbitrarie o approssimative^ se U vero sentimento delle dif- 
ficoltà che nasce dal veder molto addentro nelle cose; se queste ed altre 
simiU condizioni non ritardassero tuttavia la pubbUcazione dei lavori di 
un egregio straniero su la civiltà politica e letteraria di un' epoca im- 
portante del medio evo^ sarebbe pur dolce ad un' amico di poter qui 
citare un vivo esemplare di queUo sttte di storia^ che risulta dalle tenaci 
contemplazioni di un inteUetto profondo ! h 
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e determinare Io stile, un non so qual senso interno veniva 
in soccorso degli occhi miei. Avresti detto che la passione 
istorica mi facesse vedere più lontano e più chiaro; perocché 
non mi sfuggiva alcuna delle linee principali, né verun tratto 
caratteristico passava inosservato per me; del che facevano 
le grandi meraviglie quelli che. mi erano cortesi della loro 
compagnia. Son queste V ultime nozioni che m' abbia procu- 
rato il senso della vista; indi a un anno ogni avanzo di fa- 
coltà visiva era svanito per me. 

Tornato a Parigi ne' primi mesi del 1826, quasi cieco 
com'era, ripigliò d'animo deliberato i prediletti suoi studii, 
e presto s' abituò a leggere cogli occhi altrui ed a dettare. 
L' amicizia, che agevolato gli avea la strada della gloria, non 
lo abbandonò nella sventura, ed egli ne provò tutte le dol- 
cezze nelle dilicate soUecitudini del (ratei suo Amedeo e di 
Armando Carrel, venuto in tanta fama dopò la rivoluzione 
del luglio. Applicatosi di bel nuovo alla storia di Francia, 
concepì il disegno d' una grande istoria , a dir meglio di 
mia gran cronaca, che dentro la cornice, a così esprimermi, 
d' una narrazione continua, raccogliesse tutti i documenti ori- 
ginali della storia francese dal quinto secolo al decimoset- 
timo. tf Io credeva, egli: dice, che fosse possibile di riunire 
insieme tutti si&tti svariati materiali, riempiendo le lacune, 
togliendo le ripetizioni e conservando nel tempo stesso accu- 
ratamente l'espressione contemporanea dei fatti; e mi pareva 
che da codesto lavoro, in cui ogni secolo si sarebbe da sé 
medesimo raccontato, e avrebbe parlato colla voce sua pròpria, 
dovesse emergere la vera storia di Francia >>. Compagno in 
qnest' improba fatica gli venne l' amico suo Mignet, queUo che 
levò sì bel grido di sé colla Storia della Rivoluzione, e che 
dotato d' una singolare disposizione a generalizzare i fatti, 
può chiamarsi lo storico idealista della nuova scuob. Ma so- 
pra lavoro ambedue s' avvidero eh' era impossibile per tal via 
di venir a capo d' una composizione , in cm fosse accoppiata 
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certa vivezza d'esposizione aQ' esattezza nell'ordinamento dei 
latti e neDa dbposizione de' documenti. II perchè abbandona- 
rono r impresa, e il Thierry dal canto suo diedesi a rifare le 
Lettere sulla storia di Francia, raddirizzando ciò che e era 
di troppo avventato nel suo primo lavoro, allai^ando il campo 
della controversia, e sostituendo un discorso grave e pacato a 
quello stile della sua gioventù eh' egli chiama sovrabbondante 
e febbrile. La prima edizicme di queste Lettere venne in luce 
nel 1827; l'anno seguente ne fu pubbficata una seconda, che 
venne scrupolosamente rivista dall'autore e notabilmente ac- 
cresciuta. 

In questo mezzo il fratel suo Amedeo avea data in luce 
la sua Storia d^ Galli, in cui si omtiene una metà de' pro- 
legomeni della storia di Francia , cioè le esposizioni delle orì- 
gini celtiche e il quadro delle emigrazioni de' Galli innanzi 
e sotto la dominazione romana. Agostino si propose allora di 
dar l'altra metà, cioè l'eiq^izione delle orìgini germaniche e 
il quadro delle grandi invasioni che cagionarono la ruina 
dell' impero romano d' ocrìdente. « Io provava un vero piacer 
di cuore all' idea di siffatta fraterna assorìazione, e nella spe- 
ranza di scolpire i nostrì due nomi su quella duplice base chi^ 
portar deve l'edificio della nostra storia nazionale. L'opera 
di mio frateQo ha levato bel rumore nel mondo ktterarìo; la 
mia è rìmasta interrotta. Io m'era dato con infinito ardore 
ad una serie dì ricerche del tutto nuove per me, e già fre- 
gava nella collezione degli storici bizantini per cavarne la sto- 
ria dei Goti , degli Unni ^ dei Vandali e d' altre nazioni che 
prcser parte allo smembramento dell' impero , quando mi sen- 
tii arrestato da un ostacolo più di me forte. La mia cecità 
completa non m'avrebbe impedito di correre il lungo arringo 
che m'era prescrìtto, perchè omai io mi a era rassegnato 
come deve un uomo di cuore , e m' era stretto in amicizia colle 
tenebre. Ma altre prove mi colpirono, e nuovi patimenti e 
una prostrazione totale di fonie mi furono forieri d' una gravila 
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sima malattia di nervi. Io fui costretto allora di darmi per vinto, 
fd affine di salvare gli ultimi avanzi della mia salute, rinun«- 
ziai al lavoro, e partii da Parigi nell'ottobre del i8a8 ". 

Tale è la storia dei dieci anni più laboriosi della vita let* 
terarìa di Agostino Thierry. Nel corso dell'anno 1829 egli 
potè ripigliare i suoi studii, spigolando, com'egK dice, qual-* 
che ora di lavoro in mezzo a lunghi giorni di patimenti. Frutto 
dì essi fu la revisione definitiva della storia del conquisto d'In- 
ghilterra, e una nuova serie di Lettere sulla storia di Fran- 
cia. Egli aveva pur tolto a proseguire la storia delle inva- 
sioni germaniche e dello smembramento dell' impero romano; 
ma dovette lasciarla a mezzo per la mancanza di certi libri 
che non si potè agevolmente procacciare a Yesoul " , dove di 
presente dimora. Le nuove sue Lettere sulla storia di Fran- 
cia non debbono formare un lavoro di critica, ma nna se- 
rie di narrazioni, che devono abbracciare in tutti i suoi parti- 
colari di fatti, di costumi e di caratteri quel perìodo così dram- 
matico, sul quale dominano i due nomi di Fredegonda e di 
Brunechilde. U Thierry le va pubblicando nella Bii^ista dei 
due mondi , ed una ne ha posto in calce al volume di que- 
sti suoi Studii per far conoscere in alcun modo l'opera, acni 
di presente consacra quanto gli resta d'ardore e di forze. 

Io non m'affido d'essere riuscito a trasfondere ne' miei let- 
tori una parte almeno di quel piacere che provai vivissimo 
nel fare il sunto di questa storia delle idee e de' lavori di 
Agostino Thierry; ma di questo son certo, che non ho fatto 
opera vana, anzi amo credere che me ne sapranno special- 
mente buon grado quei giovani volonterosi, a cui avverrà di 
volger r occhio su queste pagine , e che fuor di dubbio si sen- 
tiranno mossi a riverire ed amare un uomo che ha fatto alla 
scienza tanti e cosi gravi sagrificii. Cosi fosse che s'infiam- 
massero d'una generosa emulazione, e si persuadessero dal- 
l' esempio di questo illustre straniero, essere necessaria la per- 

> Città detta Franca-Gontea^ Dipartimento deli'AlU Saona. 
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severanza a salire in eccellenza in qualsivoglia genere di sdì' 
dii t Pur troppo se dote e è che manchi a quella fiorente gio-- 
venta che oggidì s^ avvia pe' sentieri della scienza^ ella è codesta 
della perseveranza, prìncipalissima fra tutte, freno alla fantasia , 
conforto all' anima, sostegno alla volontà. Quindi è che veggiamo 
così spesso molti giovani d'ingegno e di cuore avvicendare gli 
studi i più disparati e svellere , a così dire, una fronda da quanti 
ha rami l' albero della scienza, senza mai coglierne alcun fratto. 
Di qui nasce che i più senza consultare la propria vocazione 
e la speciale attitudine del proprio ingegno, corrono dietro 
improvvidamente a que'soli studii cui mette in credito la moda, 
intanto che i più utili sono posti in non cale o coltivati con 
certa tumultuaria precipitanza , che li rende del tutto infirul- 
tttosL Di qui proviene ben anco quella stanchezza che molti 
provano in mezzo a tanta varietà di studii, accadendo per 
consueto che non bastino loro le forze ad abbracciare siffatta 
mohiplicità di cose; sicché all'ultimo o s'adirano o si scon- 
fortsmo per gli ostacoli che incontrano, e soggiacciono mise- 
ramente a quel tedio, che è inseparabile dalla dottrina su- 
perficiale e mezzana. Di qui finalmente deriva quella incer- 
tezza di principii e quella mancanza di persuasione , che ren- 
dono così turgide, sbiavite e inefficaci moltissime di quelle 
produzioni onde s' alimenta la letteratura della giornata ; pe-> 
rocche dove non è meditazione profonda , non pud essere si- 
curezza d'idee, né puossi mostrare e meno poi indurre in al- 
trui la persuasione di cosa che siasi guardata in passando e 
quasi a mero trastullo d'ingegno, senza sviscexaila e farla 
pregna coli' opera della riflessione. La verità in ogni ordine 
di cose vuol essere sentita, e profondamente sentita nell'in- 
telletto e nell'anima innanzi venir significata colle parole; né 
certo pud averne questo senso vivo ed intiero chi s'avvisa tro- 
varla nel, primo giornale in cui s'avviene; e quale l'ha rac- 
colta, gettala nella prima pagina che scrive e passa ad altro. Ma di 
ciò vorrebbe dirsi in più grave ragionamento da tale, che avesse 
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autorità di senno e di parob per fare accorta la gioventù dei molti 
iDConvenienti che si ravvisano nel!' odierna condizione degli studii. 
Io chiuderò intanto questo primo sunto col riferire le com- 
moventi parole con cui il Thierry mette fine alla sua prefa- 
EÌone: << Se è vero^ come crederlo m' è sì dolce, che il pro- 
gresso della scienza sia annoverato fra i grandi interessi na- 
zionali y io ho dato alla patria mia quello che le dà il sol- 
dato mutilato sul campo di battaglia, e spero che l'esem- 
pio mio non andrà perduto, qualunque esser possa la sorte 
de' miei lavori. Io vorrei ch'esso giovasse a combattere quell'an«- 
neghittimento morale, onde è travagliata la nuova generazione, 
€ che potesse ricondurre sul retto sentiero della vita alcune di 
qaeQe anime svigorite, che si querelano di non aver fede, che 
non sanno a che meta indirizzarsi, e vanno cercando per tutto 
un oggetto di culto e d' amore senza incontrarlo in alcun luogo 
mai. Perchè andremo noi dicendo con tanta amarezza, che nel 
mondo , cosi ordinato com' è , non e' è aria per tutti i petti , 
non arringo per tutte le attitudini ? Non abbiamo noi gli stu- 
dii gravi e tranquilli , in cui ciascuno può ritrovare una car- 
riera , una speranza , un rifugio ? Con essi noi attraversiamo 
i giorni tristi senza sentirne il peso , e da noi stessi ci for- 
miamo la sorte nostra e nobilmente spendiamo la vita. Que- 
st' è eh' io feci , e che ancora farei; e se dovessi mettermi 4i 
nuovo in via, piglierei quel sentiero che m'ha condotto al 
punto ove ora mi trovo. Cieco ed infermo, senza speranza 
e quasi senza posa addolorato , io posso ben rendere questa 
testimonianza , che non sarà sulle mie labbra sospetta : e è nel 
mondo qualche cosa che vuol essere pregiata più de' piaceri 
materiali, più della fortuna, più della stessa salute, ed è l'a- 
mor della scienza». Io vorrei che queste parole fosser lette 
e meditate da tutti que' giovani che baldi d'animo e di spe-^ 
ranza awìansi sulla carriera delle lettere. Ahi chi di loro le 
leggesse senza sentirsene profondamente commosso, merite- 
rebbe davvero una grande pietà! Achille Mauri. 
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Articolo II. 



Tutte le nazioni che hanno coltivato la navigazione ed il com- 
mercio rappresentarono una parte assai importante sul teatro del- 
l' universo. Le antiche reine dei mari. Tiro e Cartagine, divennero 
ricchissime col traffico , e popolarono molti paesi colle loro colonie. 
Roma non aspirò al dominio del mondo se non quando , abbassata 
la africana rivale, divenne padrona del mare; Venezia, Genova e 
Pisa fecero tremar l' oriente colle poderose loro flotte , ed arricchi- 
rono l'occidente col commercio e coli' industria; T Olanda, povera, 
invilita ed oppressa dal duro Filippo II, trovò nelle sue navi ric- 
chezze, patria, difesa; e l'Inghilterra colla sua forza navale estese 



> Ea Suma Ml'mtioft liforia e di 6«miTa, aorilU dal marcbaM Oirolatto Sem.- Torino, 
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la sua inflaenza in latte le parti del mondo ; ed una compagnia di 
nercanti confinata in una angusta contrada di Londra , dettò la legge 
daUe rive dell' Indo alle frontiere della China , e dalle foci del Gange 
alle sommità del Thibet Temuto nell'Oceano Atlantico non meno 
che nel Pacifico, l'impero britanno possiede yaste contrade nel. 
l'oriente così come nel mezzodì e nell'occidente, e dal seno dei 
suoi scogli e dalle rive del Tamigi comanda alle popolazioni che 
abitano sulle sponde del Gange e del S. Lorenzo. 

Se la navigazione ed il commercio influiscono tanto sulla pro- 
sperità^delle nazioni , uno storico , il quale spone le vicende di una 
città che tanto li coltivò, deve arrestarsi ai più minuti ragguagli 
intorno allo stato di (jneUe arti; e così ha adoperato il marchese 
Girolamo Serra in alcuni discorsi aggiunti alfa sua storia. Il di" 
scarto frimo tratta del commercio, della rumgaxfone, delle arti, degli 
edifieUj delle lettere e dèi inaggi dei Genovesi Jino al secolo XV, 
Nel discorso secondo si dà un ristretto deUe corwenxiom fatte dt^ 
Genovesi fer cagùm di commercio e nairigaxjone,fino al secolo XV. 
In un altro discorso si ragiona della •popohx^ne della Liguria ma^ 
rittùna m dwersi tempij e nel quarto discorso si torna a parlare 
del commercio e delia statistica. 

La situazione di Genova è tale, che al dir del Guicciardini, essa 
fu veramente edificata in quel luogo per l' impero del mare. Posta 
nel eentro di una lunga costiera marittima, si specchia nel Medi« 
tenraneo , e s' appoggia all' Apennino : ha di dietro le ricche pianure 
Lombarde, a sinistra l' Italia meridionale, a destra la Francia , di- 
rimpetto Corsica e Sanfegna : un capace e bel porto riceve e manda 
fuori le più poderose flotte; onde sembra fatta per essere il cen- 
tro e l'emporio del più dovizioso traffico. I paesi frequentati dai 
mercanti di Genova nei tempi di cui abbiamo tessuto la storia e* 
rano tutti quelli che presentavano esca di guadagno, ed avevano 
spiagge accessibili alle navi; e l'autore dopo averli descritti tutti 
ad uno ad uno , dà un epilogo del commercio e. delle franchigie dei 
Genovesi nel secolo XIV. 

«Avevano i Genovesi traffico e dominio in tutta la Liguria ma- 
rittima da Corvo a Monaco, e nell'isola di Corsica: provvedevano 
di sale i Lucchesi ; la parte occidentale della Sardegna riceveva le 
loro leggi o quelle de' principi loro amici: visitavano Civitavecchia 
e Gometo, emporii di vettovaglie nello stoto Ecclesiastico; nel regno 
di Napoli la principale loro abitazione dopo Napoli era Gaeta. Non ven- 
nero a capo de' loro disegni sopra la Sicilia , ma furono sempre in 
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gran numero a Messina , Palermo e Alicata. Nel mare orientale d' I- 
talia frequentarono Manfredonia , Ancona , e negli intervalli di paee 
anco Venezia. Gran traffico ayeyauo con Marsiglia, Acquemorte e 
S. Egidio : Monpellieri e poi Nimes fri il centro de' loro mercati in 
jLinguadocca. Nella Francia occidentale la città della Rocella li fayoiì 
grandemente ; Maiorica die loro una borsa o loggia nazionale. In 
Ispagna i conti Berengarii di Catalogna divisero seco la città di 
Tortosa; i re di Gastiglia quella dell' Akneria; e poiché l'ebbero 
perdute od alienate ambedue, onorevoli convenzioni tanto co' regni 
cristiani della Spagna, quanto co' Mori, aprirono loro tutti i porti 
marittimi e tutti i mercati mediterranei di quella ricca penisola. 

M Ne' Paesi-Bassi, Bruggia e quindi Anversa, accobero onorevol- 
mente le loro compagnie mercantili , le quali non solo accumulavano 
roba in que' grandi depositi del traffico europeo , ma l' avviavano 
ancora in Danimarca , Svezia , Russia , Germania ed Inghilterra. I 
loro navigli entravano nel Reno, carichi di merci orientali. 

M I più fortunati e bellicosi fra i re inglesi, Odoardo in ed En- 
rico V, usarono loro una speciale benevolenza, ora adoperando lor 
cittadini in luminosi impieghi, or riparando le offese de' corsari, e 
or sollecitandosi a rannodare que' vincoli antichi di amistà, che 
l'orto delle fazioni e le guerre della Francia venivano spesso al- 
lentando. 

M Nell'Africa i Maomettani erano tante volte ostili, quante si rin- 
novavano le dinastie o tribù dominanti ; ma rimesso un poco della 
prima fierezza, invitavano a gara ed assicuravano con privilegi i 
naviganti di Genova. L'Egitto era più frequentato da' Veneziani ; 
tuttavolta i Genovesi non lasciavano di frir mercato in Alessandria, 
in Rosetta, in Damiata, di stabilirsi anche al Gran Cairo e di strin- 
gere paci favorevoli con que' soldani. 

M II levante era la vera pupilla dei loro occhi , e per levante in- 
tendiamo tutti i paesi' cosi nell'Asia come nell'Europa, che erano 
sottoposti a principi greci, tartari, bulgari e turchi. La colonia 
di Pera soprantendeva mediante i suoi magistrati alle parti meno 
distanti, quella di Calla alle più lontane. Accenneremo sotto la prima 
la Morea de' Zaccaria , la Focide de' Gattilusii, l'Acaia de'Centeri, 
un tempo la Canea in Candia, poi molte isole e porti nell'Arci- 
pelago , Famagosta e Limisso con altri luoghi in Cipri , Cassandria, 
Ainos, Salonichi, la Cavalla nella Macedonia, Sofia, Nicopoli e 
altre terre in Bulgaria , Suciava in Moldavia , Smime e Fochia vec- 
chia e nuova nell'Asia Minore, Altoluogo e Setalia negli stati tur* 
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di, KarSy Sisi, Tarso, Laiazzo neUe dae Annenie, e finalmente 
Eraclea, Sinope, Gastrice ed Ackerman nel Mar Nero. 

» Sotto il goyemo della colonia di GafTa erano gli altri acquisti in 
Gazarla (o Grimea), Taman nella penisola di questo nome, Gopa 
in Gircassia , Totatis in Mingrelia , KubaUcka nel Daghestan , il 
castello Ticino a Trebisonda , il fondaco di abitazione in Sebasto- 
poli, il gran mercato della Tana, e, tutte le caroyane indirizzate 
▼eno il settentrione ed il centro dell' Asia. Resta a notarsi il con- 
solato di Torisi in Persia , del quale troviamo tante volte memoria 
negli ordini del magistrato di Gazària., che giudichiamo essere stato 
indipendente dagli altri , e deputato a promuovere e reggere il traf- 
fico dell'Asia meridionale. Il provvedimento piii notabile in Torisi 
oa qaesto, che i mercatanti genovesi società non facessero co'fo- 
resden». 

Seguono gli eruditi ragionamenti dell' autore sulla legislazione ma- 
rittima, o sul libro del Consolato del MarCj che è una raccolta 
degli ordini e delle consuetudini marittime e mercantili, e sugli 
Ordmi e regole di Gaxforia^ che sono le leggi particolari alle co- 
Ionie; solle misure, sui pesi, suUe monete di Genova; sulla po- 
polazione, marineria, aiti e scienze nautiche; sui prodotti dell'a- 
gricoltura ; sulle arti deUa lana , della seta , del fabbricar carta ed 
anni; sui banchieri che in Genova formarono arte e collegio, il 
coi capo si chiamava prepostOy gli altri, secondo lor grado, maestri 
ed operaij sulle cagioni dell' incremento delle arti ; sugli effetti della 
copia e magnificenza delle opere pubbliche; sulle vie, gravezze, 
prestanze e rendite pubbliche; sui progressi nelle lettere e nelle 
scienze. Ma quando egli viene al numero delle navi e de' marinari, 
alla quantità ed ai prezzi delle merci adoperate dai Genovesi in 
tanta estensione e favore di traffico , non ci può dare sicure noti- 
zie , e ne incolpa gli antichi annalisti , i quali narrano guerre stra- 
niere e discordie civili senza fine ; particolarità di commercio quasi 
mai. Egli vorrebbe dedurre una conseguenza dal confronto tra il 
commercio di Venezia e di Genova in sul principio del secolo XV. 
n doge Mocenigo, Tanno 14^19 affermò che i suoi Veneziani ave- 
vano 45 galee» 3oo navi grosse, 3ooo legni minori e ^S^ooo ma- 
rinari ; ed il solo traffico di Venezia &ceva girare in tutte le piazze 
del mondo un capitale di dieci milioni di zecchini, che produceva 
un vantaggio di quattro milioni per anno. Ora (conchiude l'autore ), 
se i Genovesi avevano ne' secoli XIII e XIV pii!i colonie in levant<>9 
e più privilegi commerciali in ponente, come già dimostrammo, lo 
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Stesso calcolo paò essere scadente , ma non può essere esagerato. 
Esaminiamo questo ragionamento narrando il &tto che diede mo*» 
tiyo al calcolo del Morosini. 

I Fiorentini avevano spediti ambasciatori a Venezia per indarre 
quella repubblica ad entrar nella lega contro Filippo Maria Visconti» 
U vecchio doge Morosini era capo di un partito che non voleva 
guerra a nessun patto col duca di Milano; e perciò fece uso di 
una eloquenza singolare, formando una statistica del conmiercio ve- 
neto nella Lombardia principalmente. Ma siccome il giovine pro- 
curatore Francesco Foscari incalzava a favore della lega proposta; 
così il vecchio doge, disteso sul letto di morte, chiamò alcuni se- 
natori, e confermò quel che prima aveva detto sul numero delle 
navi e dei marinari, e sui grossi guadagni che annualmente si fa- 
cevano nei traffichi ; e vi aggiunse che la zecca di Venezia batteva 
ogni anno un milione di ducati d'oro, dugentomila d'argento ed 
ottocentomila soldi >. Bisogna credere che un doge carico d'anni e 
di meriti parlasse parole di verità principalmente sull'orlo della 
tomba; ma non è probabile che stesse al rigore delle cifre, come 
si fa nella statistica; principalmente che aveva un motivo di esa- 
gerare per ritrarre la sua patria dal precipizio di una rovinosa 
guerra. E che si esagerasse dal partito che non voleva romper guerra 
col duca di Milano, si chiarisce con quelle parole che andavano ripe- 
tendo nel Consiglio : Signori venexiani y voi twete un principe (il doge 
Mocenigo) di virtù e di bontà ^ che vi ha tenuto in pace^ e vi tiene 
per modo che siete i soli signori che navigate il mare e per terra 
(trafficate) per modo che siete la fonte di tutte le mercatanxiey e 
fomite tutto il mondo ^ e tutto il mondo vi ama^ e si vi vede vo- 
iontierL Tutto l' oro del mondo viene nella vostra terra\ Non vo- 
gliamo per questo asserire che tutto dovesse essere esagerato nel 
calcolo del Morosini ; anzi siam d' avviso che questi raggi statistici 
sono preziosissimi quando risplendono in mezzo alla notte del me- 
dio evo. Né ci siamo proposti di defraudar l' autore della lode che 
si merita , perchè mentre brancolava in mezzo alle tenebre abbia 
avidamente seguiti quei raggi , e per mezzo del confronto tentato 
di dar luce ad un oscuro argomento della sua storia. 



' Parian del aenwssimo mnaer Tommoèo Meeenigo doge md aleumi eetutteri eeeendo in lette 
mmmmUte poco mvznti eke egli morieee. Vite dei Duchi di Veueiia di Mario Senuto. Ren ital. 
Seeipt, Tom. XXII eoi. g^ qS^: oto «i poMon leggere le Tirie pailete di questo doge e de'euoi 
■ogaad. 
a Laogo citate , eel. 957. 
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Da altro punto assai importante di economia politica venne dal 
aardu^se Serra illustrato in un quinto discorso intorno alle com* 
pere <§£ S, Giorgio. Egli aveva narrato nella sua storia , che le &- 
nonni gravezze imposte dal maresciallo Boucicault, che governava 
Genova a nome del re di Francia (14^7)9 diedero origine alla prov- 
vida istituzione del fianco di S. Giorgio , come da molti mali rauK 
pdSa^talora un bene. In un altro luogo aveva accennato che i Ge- 
novesi- cedettero V isola di Corsica e le colonie orientali ai protet- 
tori del Banco o àsXÌL Ufficio di S. Giorgio dopo aver perduta Pera, 
occupata dai Turchi al par di Galata*. Era pur d'uopo adunque 
che si facesse conoscere una istituzione di tanta importanza, che 
il Uacchiavelli reputava un portento di politica sapienza ^ e tale 
da dover sopravvivere alla caduta della repubblica, «r Poiché, dice 
egli % di S. Giorgio e dei Genovesi si ha più volte a far menzione, 
non mi pare inconveniente gli ordini e modi di quella città (sendo 
una delle principali dltalia) di mostrare. Poi che i Genovesi eb- 
bero £itto pace con i Veneziani , dopo quella importantissima guerra 
che molti anni addietro era seguita intra loro , non potendo soddi»- 
£tre quella loro repubblica a quelli cittadini, che gran somma di 
denari avevano prestati , concesse loro V entrata della dogana , e 
volle che secondo i crediti, ciascuno pei meriti della principal 
somma , di quelle entrate partecipasse, infino a tanto che dal co- 
mone fossero interamente soddisfatti. E perchè potessero, convenire 
insieme , il palagio , il quale è sopra la dogana , loro consegnarono. 
Questi creditori adunque ordinarono intra loro un modo di governo, 
facendo un consiglio di cento di loro che le cose pubbliche deli- 
berasse , e un magistrato di otto cittadini , il quale come capo di 
tatti r eseguisse , e i crediti loro divisero in parti le quali chiama- 
rono luoghi^ e tutto il corpo loro di S. Giorgio intitolarono. Di- 
stribuito cosà questo loro governo, occorse al comune della città 
nuovi bisogni, onde ricorse a S. Giorgio per nuovi aiuti , il quale 
trovandosi ricco e bene amministrato , lo potè servire. E il comune 
all' incontro , come prima gli aveva la dogana conceduta , gli co- 
minciò, pejr pegno di denari aveva, a conceder delle sue terre; e 
in tanto è proceduta la cosa nata dai bisogni del comune, e i ser^ 
virii di S. Giorgio, che quello si ha posto sotto la sua ammini- 

• a Siee, GakU e Fan aon nomi, qaaU pi& aatieo, qcul meno , di naa B«dMÌma aliUtioa» 
piMU a lavaala dirimpetto al lato siBtttro di Coataalinop^. Oggiti ù di il nomo di Pota alto 
■liHa 110111 ìa «alla ooUina di Oalala, allo infimori in riva dol aure». SimaA, Dìm. a, tom. IV, p.4^ 

a Sttrit fiornOMu, lib. Vili. - diro le leggi del Banco di S. Giorgio^ sUmpato m1 1698, m 
kuino iaportAali moBorio dal Ctrati, del Cort«tt« dal Lobaro. 
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Strazione la ma^or parte delie terre e città sottoposte all' imperio 
genovese , le qnali e goyema e difende y e ciascuno anno per pnb- 
blici suffragi vi manda suoi rettori , senza che il comune in alcuna 
parte se ne travagli. Da questo è nato che quelli cittadini hanno 
levato r amore del comune come cosa tiranneggiata, e postolo a 
S. Giorgio come parte bene ed ugualmente amministrata, onde ne 
nascono le spesse e facili mutazioni dello stato ; e che ora ad uno 
cittadino, ora ad uno forestiero ubbidiscono, perchè non S. Gior- 
gio, ma il comune varia governo. Talché quando intra i Fregosi 
e gli Adomi si è combattuto del principato, perchè si combatte 
lo stato del comune, la maggior parte de' cittadini si tira da parte, 
e lascia quello in preda al vincitore; né fa altro l'uffizio di san 
Giorgio se non quando uno ha preso lo stato , che far giurargli la 
osservanza delle leggi sue, le quali infino a questi tempi non sono 
state alterate , perchè avendo armi e denari e governo , non si può 
senza pericolo di una certa e pericolosa ribellione alterarle. Esem- 
pio veramente raro , e dai filosofi in tante loro immaginate e ve- 
dute repubbliche mai non trovato , vedere dentro ad un medesimo 
cerchio , intra i medesimi cittadini, la libertà e la tirannide, la vita 
civile e la corrotta, la giustizia e la licenza; perchè quell'ordine 
solo mantiene quella città piena di costumi antichi e venerabili , 
e s'egli avvenisse (che con il tempo in ogni modo avverrà) che 
S. Giorgio tutta quella città occupasse , sarebbe quella una repub- 
blica più die la veneziana memorabile m. 

Perchè si conosca profondamente un istituto ricolmo di tante lodi 
dal segretario fiorentino , il nostro autore comincia dal definirci i 
vocaboli che si erano in esso adottati. Ogni amministratore del banco 
di S. Giorgio si chiamò consolej ogni centinaio di lire di credito 
si disse luogo j ogni creditore ìuogotarioj un certo numero di -luo- 
ghi sopra una sola testa uniti , colonnaj la somma totale de' luoghi 
compere o scnttej le quali a Roma, a Venezia, a Firenze si chia- 
marono monti in vece di prestiti. Essendosi moltiplicati i debiti in 
guisa da generar confusione, si deliberò nel laSo di unirli sotto 
Ù nome d^ compera del capitolo^ e di descrivere i capitali nnniti 
in un libro di gran mole detto il pubblico cartulario. Il debito si 
accrebbe sempre più fino al 1407» in cui ebbe origine il banco di 
S. Giorgio, che ricevette le vecchie compere liquidate negli otto cor' 
tutori corrispondenti agli otto quartieri della città ; i quali si suddivi- 
sero negli alberghi de' nobili , e nelle contrade de' popolari» Ghia- 
massi alberghi alcune famiglie unite per compor litigi, sovvenir i 
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|i^Teri, difendersi dagli emuli, e perpetuare i casati. A formare uà 
albergo si ricbiedeya una discendenza da consolari famiglie, e tante 
case aperte ossia tanti capi di casa quanti la legge in ciò yariahile 
determioaya a certi tempi. 

Prosiegue l'autore dimostrando, che le gabelle assegnate al pa- 
gamento dei btoghi davano otto lire di proYento a ciascuno di esso ; 
che dedotta una lira in conto di spese e fondo comune, restava al 
imogoiarió il sette per centinaio, il che non era eccessivo in un'e- 
poca in coi il denaro in Europa fruttava il dieci, ed agli ebrei il 
venti; che nel secolo XYII abolita ogni distinzione di a]bei|;hi e 
di contrade, i cartularii si aprirono a tutti indistintamente rilasciando 
«d essi' t biglietti , o le polizzìne di carta , col nome , cognome e 
padre del creditore, e la sottoscrizione del notaio; che era legge 
«aera che niun biglietto entrasse in circolazione senza l'equivalente 
denaro in cassa , e che ognuno di essi presentato al tesoriere fosse 
«abito cambiato in contanti ; che la cassa sempre pronta a paga- 
«Knd era attissima a cambiar monete e tenerne banco, il che al- 
ion non si poteva fare da tutti; che gli amministratori di S. Giorgio 
posero la loro residenza in una magnifica casa, che guardava l' in- 
terna curva del porto; che le stanze più appartate e sicure di quel 
palazzo furono destinate alla custodia del deaaro, dette per ciò sor 
aisHe onde esprimere la cura e la religione con che si dovevano 
custodire come contenessero cose sacre; che questa si rigorosa cu- 
stodia ispirava tanta confidenza, che molti vi lasciavano i proventi 
non necessarit all' uso loro quotidiano , o vi allogavano i frutti della 
propria industria e parsimonia ; che per questa istessa confi- 
denza vi si deposero grosse somme destinate ad opere di miseri- 
cordia, o di nazionale beneficenza, onde si aggiunse agli otto car- 
tulari! il nono colle iniziali 0. M. (Officùun Misencoì;dùie); che 
le code di redenzione erano quelle che oggi alla francese si chia- 
mano ftmdi di anmwrtixxfl'Xione, E qui vogliamo congratularci col- 
l'aottore, perchè abbia proverbiato quella mania di far uso di pu- 
tidi gallicismi , mentre abbiamo vocaboli nostri pieni di vita e di 
signifieanza. Perchè avendo sempre avuto i Fiorentini ed i Geno- 
vesi i loro banchi^ li convertiremo noi nelle banche francesi? E l'o- 
perazione di anwwrtixxore non si sarebbe potuta esprimere coUa 
voce redimere , e il fondo con quello di coda o di an^anxp f 

L'nflizio di S. Gioi|;io salì a tanta ricchezza e potenza che si- 
gttjtr^giò la Corsica e le colonie orientali di Genova, e resse la 
città di Sarzana colle sue annigere castella, la grossa terra di Le^ 
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Tanto, la yalle del Teico colle sae popolose montagne , e la atta 
di Ventimiglia con alcune tene e castella. Il primo e sapremo sno 
magistrato era quello degli otto protsttorìy i quali diiamayano a 
parte delle core e delle sollecitudini loro otto procurabnri^ otto memr 
bri àtXìtìjfixP detto del quarantaquattro y e qnattro sindacatori^ 
che fiirono poscia appellati revisori^ e non ebbero mai bisogno di 
fiur aso della loro autorità inquisitoria contro i protettori ; tanto ^^ 
sti erano prudenti ed illibatL Bravi poi un gran consiglio , die i 
protettori formavano ogni anno di quattrocento ottanta luogotarU traili 
a sorte per metà , e per metà a palle. G>storo rappresentayaiio tatti 
quelli che aycTan luoghi nel banco , decidevano degli afiari pià-imr 
portanti e godevano di alcuni onori e privilegi, «r Certo è, dice Fa» 
tore^ die mai in essi non si appalesò diffidenza, non s'accesero discop> 
die; uno spirito di condescendenza e di domestica pace fu sempre prc^ 
prio di quella casa ; ond'ella durava quieta e sicura fra le rivoluzioni 
de' governi politici , non per altro curandosi di quelli , che per far 
loro giurare l'osservanza dei loro privilegi ; il che essi, vinti da n»- 
turale rispetto all'opere buone, o da timore di sovvertire la pub*> 
blica e la privata fortuna , non ardirono mai , cittadini o forestieri, 
di ricusare. Ed ecco una specie unica al mondo di stato in staici 
al quale ne' tempi delle civili discordie gli uomini pacifici e dab- 
bene si addicevano interamente, lasciando a' violenti e &ziosi Tap» 
bitrio del resto m. 

I leggitori ci sapranno il buon grado se li abbiamo per qualche 
tempo intertenuti sopra un istituto , che nello stesso tempo era p<v 
litico, gabellare e mercantile; poiché era insieme banco di nego- 
zio, monte di rendite , appalto di gabelle , ed aveva aUa foggia della 
compagnia inglese deUe Indie una signoria politica in alcune parti 
del dominio genovese. La profezia del Macchiavelli , che l'uffizio 
di S. Giorgio avrebbe sopravvissuto alla repubblica, e che occu- 
pata la città divisa avrebbe fondato un novello governo, non siav^ 
vero , poiché cadde per non rialzarsi mai pio insieme colla repub- 
blica di' Genova ai nostri giorni (anno 1804 )• É pertanto un do- 
vere di ogni scrittore il tenerne viva la ricordanza, come di bel» 
lissima istituzione , onde ne duri veneranda la «memoria , e sia sem- 
pre più raccomandato il commercio e T industria , che tanto erano 
in onore presso Genova e presso le altre repubbliche italiane. La 
nobiltà genovese , veneziana e fiorentina attendeva al commercio , 
e con esso erano divenuti ricchissimi un Andrea Gritti, un Ansaldo 
Grimaldi ed un Filippo Strozzi. U Grimaldi lasciò aUa patria soa^ 
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GènoTa, un dorcvok argomento della sua filiale cariti comperando 
quattromila luoghi nel banco di S. Giorgio, perchè fossero conTCV- 
liti i fratti in varii usi di pietà e di beneficenza. La patria rico- 
noscente gli fece innalzare una statua di marmo nella sala del settata 
Ci vesta ora a fare nn qualche cenno sullo stile dell'opera che 
abbiamo or ora esaminato. L'autore non ha preso per modello gli an* 
tichi , che rendettero il campo della storia uoa palestra di eloquenza; 
onde non ha né pompose descrizioni, né artificiali discorsi; ma facen* 
dosi imitatore dell'austerità di Polibio è stato parco auriche no in 
tutti quegli adornamenti che sogliono rendere non solo istruttivi, ma 
anche ameni ed allettatiri gli annali, di un popolo. Non ha mancato 
però di seminare qua e là alcune belle -sentenze , fke sono come 
altrettanti ripori per la mente ; come a modo d'esempio nel lib. IV« 
cap. 8 : È pur tale la sorte di chi presiede in una repubblica , 
che deUe cose spiacevoli s* incolpa lui solo, delle gradite si gh* 
riano tuUi. E nel lib. VI , cap. a : Le cànli società son nand che 
passano un canal tempestoso tra due^file di scogli Bella è pure 
l'usserTarione sul Carmagnola che combatte contro Sforza e Pic- 
cinino : jispettavioisi assedH e battaglie degne di tanti uomini e 
tante forxe riunite* Ma segìà pur allora ciò che suole accadere 
quando grandi capitani vengono a fronte , che redprocamenie st^ 
mandasi, reciprocamente si temono^ studiano deludersi tun l'al^ 
trOy e nei voler sempre ìm posto sicuro, nel ricercare un'occa^ 
sione vantaggiósa, fanno operazioni </i poca conclusione e di lunga 
durata, le quali costano a* governi gran danaro, e ai popoli an^ 
cara più pianto! f'iib. VI^ cap. 5). 

Le locnrioni sono, generalmente parlando, semplici e schiette ; tal- 
Toka però pizzicano di gallicismo come investire bruscamente la 
nave (tom. 1^ pag. 4^i )^* impadronirsi bruscamente di ui porto 
(pag. 4^5)^- prendere la guerra (tom. U^ pag. 337 )j le axùjni 
pHnc^faU di Innocenzo ebber luogo altrove ( tom. lY , pag. 99 ), 
per dire che furono narrate in altri libri; e cosi va discorrendo 
di altre simili inesattezze che qua e là si scontrano in mezzo ad 
una certa proprietà di modi che rende fiicile la narrarione. In*al- 
cnne pagine abbiamo desiderato una maggiore chiarezza , come, per 
recarne nn solo esempio, nella seguente , che ha un non so che di 
oscuro ( tom. I , pag. 439 , 44^ )• 

« Un'antica consuetudine daya alle vedore la terza parte sui beni 
dei defunti mariti, prole ne ayesseroono. Cotale diritto, incognito 
alle romane leggi, qualunque ne fossero i motivi, si tolse dal par- 
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lamento nel 1157. Il pianto delle donne fii grande: commiseraziiH 
ne, amore, e anche interesse piegarono nna parte degli nomini in 
loro fayore. Chi yoleya la nuova legge cassare, e chi mantenerla. 
Indi odii^ minacce, e tutto ciò che precede una guerra civile; per 
impedire la quale non valse autorità di magistrati , né riverenza di 
sacerdoti, ma sì uno spediente che mostra la piccolezza delle doti 
e il pregio grande della moneta in que' tempi. La nuova legge (fu 
cosi stabilito) rimarrà in vigore; ma le vedove dotate in meno di 
dugento lire riceveranno per compenso la metà in su della dote ; 
quelle dotate di più, cento lire più della dote, qualunque ella sia «. 
Quest'ultimo periodo non ci sembra sporre la legge con bastevol 
chiarezza ; mentre in tutte le altre leggi , e negli statuti di GenovA 
l'autore è chiarissimo nel mostrarne l'origine e l'uso. 

n patrizio Gian Carlo Di-Negro voUe compendiare la storia del 
mardiese Serra in tre canzoni , e coli' epigrafe ei chiarì , che la sola 
carità di patria lo spinse a dettar questi versi : ( Dulcù ammr pa^ 
trùiei) Avendo già lette altre poesie di quest'illustre Genovese, che 
non erano né disadorne, né scevre di quell'aura che inspira i 
vati , speravamo che l'amore del nativo loco aprisse in lui una più 
feconda vena ; ma fummo delusi nella nostra aspettativa , poiché ad 
ogni strofa si vede lo stento di chi vuol compendiare in versi nna 
prosa. E per chiarirne il leggitore, notiamo qui il fine della seconda 
canzone in cui si descrive la guerra di Ghioggia. 

Dona nell'ardua impresa 

Eletto è a oondottier d'armati legni 

Dall'aura popolar che lo circonda. 

Vinegia alla .difesa 

S'accinge; e a rintussar l'onte e gli sdegni. 

Di Ghioggia appar ai laguri la sponda: 

Il loro ardir seconda 

Il Carrarese che le schiere aduna 

Nel padovano suol : fiero è il contrasto ; 

Morte fa orribil guasto; 

Lunga, incerta dell'armi è la fortuna; 

D'un Ligure per mano il ponte acceso. 

Non fa più a Doria il trionfar conteso. 
Scote d'alto spavento 

Ghioggia caduta il veneto senato, 

E il mormorar del popol lo molesta. 

In si duro cimento 

Pace implorar a scelti viri è dato. 
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Aspro rifiuto ottien T umile inchiesU. 

Ai Veneti che resta? 

Dupenti tentar il colpo estremo: 

Né Doria, qual dorea^ iegue il cammino 

D' un felice destino , 

Che della gloria al bel grado supremo 

L'attendeva; e Vinegia sbigottita , 

Vicina al suo cader, risorse ardita* 
Sospirò > muta giacque, 

Vinegia tutta di suo stato in forse. 

D'ogni speranza e di conforto priva; 

Pure il desio rinacque 

Della difesa, e all'armi il popol corse. 

Agili legni sciolgon dalla riva, 

£ coli' arte nativa 

Il valor si ridesta nel cimento; 

Varii gli assalti in questa parte e in quella , 

La strage ognor più fella: 

Ma per colpo fatai vien Dona spento. 

Si rinfranca il nemico, e ardito e forte 

Va per la patria ad incontrar la morte. 
Più dell'usato audace 

Chioggia stringe d'assedio, e la disfida 

Li alto mar dei Liguri ricusa. 

Come rifiuta pace: 

La città liberar ei si confida; 

Ogni via di soccorsi ad essa è chiusa. 

La speme è ormai delusa 

Di salvezza, e il valor più a nulla giova. 

Ahil cade alfin, da duro fato astretta. 

Sotto l'aspra vendetta 

Che l'odio antico nell'ira rinnova. 

Musa, d'un vel pietoso la memoria 

Ah! ricoprìam della dolente istoria. 

Se eccettaiamo F affettuoso concetto che si rinchiude in questi ul- 
timi due Tersi, non potremmo chiarire con queste strofe la verità 
di quanto dicea il Chiabrera, ia poesìa esser la dolce:^Xf^ degli 
uomini. Non si neghino però le debite lodi a questo concittadino 
di Cristoforo Colombo e di Andrea Doria per la profonda venera- 
none con cui ha abbracciato nei seguenti Tersi la oiemoria di chi 
Ila scoperto un nuoTO mondo , e di chi ricusando la signoria della 
sva patria le restituì la libertà. 

Serra, qui arresti il volo; 
E perchè mai? forse non (u d'eventi 
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n giro d* altre età per noi fecondo ? 

E non è questo il suolo 

Di Colombo e di Dona ? Astri lucenti , 

Che empi^ di tanta marayiglia il mondo, 

L'nn col saper profondo 

Di nuore terre scopritor felice , 

L'altro col senno ed il Talor del brando , 

Cbe ricusa il comando , 

Sedata della patria l'ira «Itrice, 

£ pago in man l'affida a libertade; 

Il più bel don della trascorsa etade. 



Em^ta nritica italiano^ 



MoMcupu AII.LI MoiTi upiMTUfi. Del sigtìor Napoleone Massimiliano 

. Soniuni , dottore in medicma e chirurgia^ medico assistente del" 

t ospedale maggiore di Milano. Premiaio dalt L R. Istituto di 

sdente, lettere ed arti del regno Lombardo'Feneto» -- Milano ^ 

dall'I. R. Stamperia y i834*— *In*^ g'*» ^ P*S* ^^^^ 

SiiTtsTicA DILLI MoiTi iMPiowin , 6 particolarmente delle morti per 
epopUssia nella città e nel circondario estemo di Milano dal- 
tanno lySo al i834; del signor Giuseppe Ferrano, dottore in 
medicina, ec. Pubblicata per decisione dèlti. A. Istituto di sden^ 
Xe, lettere ed arti del regno Lombardo-Feneto, - Milano , dal* 
l'L R. Stamperia, i834. — In-8 gr. , di pag. nl^o. 



«In esecuzione delle benefiche sovrane intenzioni, sempre dirette, 
dice il programma, all'incremento delle scienze, lettere ed arti «* , TI. 
H. Istituto di scienze, lettere ed arti del regno Lombardo-Veneto , il 6 
aprile i833, poneva al concorso, assegnandone un premio di italiane 
lire iSoo, il seguente quesito: ««Istituire le possibili indagini sulle 
cause delle morti repentine. - S'investigherà quali sono le alterar 
lioni morbose che le ingenerano , e quanta efficacia abbiano nei 
ptodnric le varie costituzioni dell'atmosfera, le stagioni, la qualità 
t la quantità degli alimenti e delle bevande, le passioni, la maniera 
di "nftit degli uomini, ec - Si ricercherà inoltra se questo geneie 
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di morti sia ai giorni nostri divenuto pia frequente. - Le ossenra* 
zioni saranno illustrate , quando il caso I9 comporti, dall' esame ana* 
tomico-patologico della persone estinte di morte subitanea n. 

Tra le Memorie presentate, una, quella del dottor N. BL Sormani 
coir epigrafe: Quae fondata sunt ùi ìiatura crescunt et augenturj 
quae vi opinione^ varùuitur, non augentur (Bacone) , venne repu- 
tata meritevole di premio; dell'altra, coU'epigrafe : Un* esatta sta* 
tistica scioglie gnwi ed oscuri problemi intomo alle malattie ed 
alle morti, v(rfle l'Istituto se ne facesse onorevole menzione curando 
che la venisse pubblicata. Di ciò che e Tuno e l'altro di que' giovani 
medici ebbero in que' scritti trattato daremo alcuna contezza e non 
piò; non volendo porci a dare giudizio , se pure siamo da tanto di ar- 
rischiarne uno, su ciò che una rispettabile Commissione ebbe già 
giudicato. Lasciamo perciò tal cura a cui voglia ricorrere alle fonti 
stesse. 

Discorriamo, avanti tutto, il campo del quesito : misarandone l'am- 
piezza precisandone i limiti, ed applicando i risnitamenti alle ri- 
ferite Memorie, vedrassi quale dei due siasi di più avvicinato allo 
scopo , quale lo abbia da vero raggiunto. - u Istituire le possibili 
indagini sulle cause delle morti repentine >», è quesito che determina 
sufficientemente a cui si ha a porre mente in proposito. Solo che 
debbesi rimanere infra tre nel trovare fra le significazioni , sotto le 
qnali ai possono considerare le cause dal lato patologico, quella che 
si è qui voluto specialmente significare. Imperciocché si può all'u- 
gual modo intendere per causa delU morte repentina sì l'ultima 
istantanea alterazione , di qualunque natura ella sia , avvenuta nel- 
l'organismo, cui sia tenuta presso immediatamente la morte', si lo 
stato morboso di esso organismo o di alcuna delle sue parti , ante- 
cedente alla alterazione suddetta, e presumibile cagione di essa; 
o anche la potenza morbifera a cui debbesi la produzione di que- 
sta morbosa alterazione. Giova quindi determinare a quale- di que- 
ste cause, parlando delle morti repentine (se alle prossime o alle 
rimote), vogliano essere dirette le più possibili indagini richieste dal 
quesita 

Pare a noi, ne crediamo cadere in fallo, che in tale incontro deb- 
basi, più che alle altre, porre studio alle cause lontane; a quelle 
che, per usare le parole della suesposta distinzione, costituiscono 
la potenza morbifera produttrice della moibosa alterazione che 1^ 
porta la morte repentina. E tale nostro avviso, comechè sia ,*con- 
fortiamo in pensando che, se gli è a dirsi ed utile e necessaria 
opra quella di porsi ad istituire le patologiche ricerche e il farsi en- 
tro, diremmo, la ragione patologica delie malattie, non lo è altri- 
menti che per la utile applicazione che, ove incontri, sene poà 
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fare nella pratica della medicina ; - per ciò che riguarda la terapeu- 
tica. Se però siffatte ricerche vengono dirette al fine di illustrare ciò 
che riguarda un fenomeno, a curare il quale, avvenuto che sia, 
non v'ha più ne teoretica Sottigliezza, né potenza di medicamento che 
riesca proficua; in somma, se si tratta di morte (sia pure repentina), 
la utilità di esse non è di si stretta necessità, ne esse occupano, come 
nel caso antecedente , il primo luogo : - queste non ammettono ri- 
paro di sorta, e non più che profilassi. Ciò posto, conosciuta la pa« 
tologica alterazione che la ha cagionata , qual prò ? Ben lieve 0, forse , 
nessuno : un fatto di più per la patologica anatomia. Lo studio di 
siffatte alterazioni vuoi essere diretto sopra le malattie che recano 
morte a rilento, ed hanno un largo corso, per entro il quale, di- 
remmo quasi , il medico può intromettere i soccorsi dell' arte sua e 
frenare la proclività a mal fine ; giacché sta V arte appunto nel co- 
gliere, dietro que' dati, il bisogno d' uno o di-altro medicamento. Le 
malattie pel contrario alle quali tengono presso le morti repentine 
(che bisogna ammetterne una anteriore, fosse pure sì leggiera quant' è 
la organica disposizione che si é sortita ad esse ), perciocché corrono 
subdole e larvate, né lasciano, come quelle prime, che si travedano 
per alcuna rilevante morbosa manifestazione cui si pigli a guida 
per discernere la malattia; quelle non ammettono curagione di sorta. 
Gli é per tali motivi che differisce il genere di cause a cui si debbe 
por mente, ove trattisi di fare le indagini sopra Tun genere di 
morti (quello in seguito a malattie che ammettono una cura qualunque); 
sopra quello delle morti che avvengono repentinamente. Imperocché 
ricercando nel primo caso il rapporto che v' ha tra la cagione delle 
morbose alterazioni e le alterazioni stesse, si incontra tra queste e la 
morte, che è l'ultimo termine temibile della malattia, un vano, ap- 
parente agli occhi del medico, un tempo utile per adoperare quei 
rimedii che le discipline mediche sanno indicare: mentre nel se- 
condo caso nient' altro agli occhi del medico si presenta, dal rap- 
porto infuori che v* ha tra le cagioni remote e la morte repentina : 
ogni altro, rapporto non é più che teoretico, e non può pratica- 
mente applicarsi, perciocché manca un'esterna manifestazione che 
ne addimostri il bisogno. - Le cause adunque sulle quali debbonsi 
istituire le possibili indagini di esse morti sono le rimote. 

Sotto questo riguardo pigliò appunto , forse per le nostre ragioni , 
ad istituirle il dottor Ferrano; non parendo a lui di vedere nel 
tema proposto <r la richiesta d' un nuovo trattato scientifico intorno 
ad esse morti, dopo i lavori di Bonet, di Lancisi, di Morgagni, 
dìBorsieri, Frank, Lallemand, Ajidral, Cruveilhier, ec, che tanto 
progredir fecero in questi ultimi tempi V anatomia patologica , ed 
ai quali riuscivagli impossibile di aggiungere cose di momento nel 

RicoGL. iTAL. B 0TR. Anno II , parte II. * ^ 
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breve periodo di un anno concesso ai concorrenti ' ». Si die quindi 
a compilare una statistica delle morti repentine; lavoro di cui man- 
cava la scienza medica. Siccome queste ricerche segnano , a nostro 
debole avviso , il primo passo a farsi nell' indagare ciò che vuole il 
quesito , abbiamo amato di muovere dapprima parola della Memo- 
ria del dottor Terrario; la quale, perciocché indica le cagioni delle 
alterazioni morbose apportatrici delle morti repentine, debb' essere , 
a voler seguire alcun ordine in queste cose, posta avanti alle ri- 
cerche sopra le alterazioni morbose stesse, scopo precipuo della 
Memoria del dottor Sormani. 

Il dottor Ferrario ammise che le cagioni prossime delle morti re- 
pentine debbonsi specialmente trovare neirapparecchio encefalioo e 
nei centri nervosi, nelF apparecchio circolatorio e negli organi della 
respirazione. Siccome però gli venne dato di scorgere che il mag- 
gior numero di esse morti è cagionato dall'apoplessia, a questa più 
singolarmente diresse le proprie ricerche. -- Parendo a lui di potere 
con mezzi statistici ravvisare le vere cause che le danno nascimento, 
ed opporre di tal modo alcun freno alla sua frequenza, considerò l'uo- 
mo ne' suoi rapporti naturali, sociali e civili, studiando l'impronta che 
ciascuno di essi lascia in su lui perchè possa condursi a questo ter^ 
mine. E prima considerò la posizione geografica del paese su cui 
vive ; poscia i mutamenti termometrici , barometrici , anemome- 
trici, ec. che vi avvengono ; la qualità de' cibi e delle bevande di 
che si nutre; la maniera di vivere a cui si è piegato; la profes- 
sione, ec, e tutte quelle circostanze esterne, le quali per ciò che 
hanno continua ed efficace azione sopra di noi, possono, per la mu- 
tabilità del loro modo di essere, arrecare mutamento alla materia 
organica di cui siamo informati. £i pigliò a considerare ancora le 
circostanze individuali, attinenti alla peculiare natura di ogni indi- 
viduo; e queste dipendenti, o dalla tempra speciale dell'organico im- 
pasto di che ognuno fu, in nascendo, informato (temperamenti); 
o dalla peculiare maniera di essere, di che natura ci improntò 
onde adempiere alla più sublime in uno ed alla più misteriosa 
delle sue leggi (sessi); o dal tratto più o men breve d' orbiu vi- 
tale percorso (età); o dal colore del vessillo sotto cui vanno mi- 
litando que' cui affidiamo a conservare la nostra esistenza ( teoriche 
mediche ); o da altre simili cose che hanno in su noi un'influenza tanto 
più potente quanto è poco avvertita. Avvisando 9 siffatte circostanze, 
ridotte, fin dove il si può, a cifre numeriche ed a calcolo di pro- 
porzione aritmetica (cosa prima d'ora, che noi sappiamo, non an- 
cora tentata); cercando di scernervi per entro il costante rapporto 

* Avrertimenlo, p. 7. 
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At baTTÌ tra il mutamento, comunque siasi, di quelle e ravrenimento 
delle morti improvvise per apoplessia, per indi trovarne la reci- 
proca rispondenza , puossi ragionevolmente, pare a noi, nutrir fidu- 
cia che s* abbia poi a trovare il capo in si viluppata matassa. 

Ora dunque (giacche nulla più vogliam dire sulla prima di que- 
ste Memorie se non di ciò che spetta alla statistica) saltiam di pie 
pari tutto ciò che spetta alla patologia delle morti repentine, e più 
specialmente delle apoplessie, e veniamo a dirittura alla statbtica 
di esse. 

Premessa dall'autore alcuna notizia intomo a' primi lavori pub- 
blicatisi in proposito già da un pezzo, e più specialmente dall'epoca 
m cui si incominciò in Milano a tener contezza statistica de' morti 
(lySo), ed a pubblicarne le notizie (1774)» passa ad indicare che cosa 
sarebbe a desiderarsi perchè questo ramo di mediche discipline re- 
Disse, più che non è, ridotto ad una maggiore perfezione e reso su- 
scettibile di utili applicazioni; esponencb quanto egli adopero per 
tentare una statistica a riguardo di questa malattia (l'apoplessia).- 

I risultamenti statistici, de' quali curiamo dare sommariamente i 
principali e que'che sono di più proficua applicazione. Vennero 
dai dottor Ferrano raccolti sopra tredicimila individui all' incirca, 
spetUnti alla città e Corpi Santi ( Circondario esterno^) di Milano, 
nello spazio di ottantaquattro anni: numero d'individui e tempo 
sufficiente perchè, per alcun lato, si possano tirare alcune conse- 
guenze non arrischiate né conghietturali. 

Esposta in iscorcio la topografia di Milano sotto il medico ri- 
guardo, e determinati i rapporti di latitudine e longitudine, ec, Tiene 
a più particolarmente esporre ciò che assai importa venga esami- 
nato , onde si conosca il clima : le variazioni termometriche, cioè, 
barometriche, anemometriche, ec. Al quale proposito è da notarsi 
che la cifira media risultante dalle meteorologiche osservazioni di 
Dna serie d'anni, certo non breve (dal 1763 al i833), si mostra 
press' a poco costante. ( Vedi tavola A dell' opera. ) 

Ad illustrazione poi della statistica iii genere, e pe' necessàrii con- 
fronti, espone alcune notizie sulla popolazione e mortalità di Milano 
antica; le relazioni sulla popolazione, i nati, i morti, i matrimonii 
e gli esposti della receùte Milano, ec. I risultamenti di queste, per 
brevità li tralasciamo; avvertendo però che se ne è fatto il debito 
rapporto di proporzione ove è occorso di stabilire alcun confronto 
di cifire spettanti ad epoche fra di loro discoste. Noteremo solo il 
rilevante aumento di popolazione avvenuto nella città e Corpi Santi 
di Milano dal 1750 in poi, che è d'un 70 mila abitanti (V. ta- 
volai); del quale accrescimento l'autore non crede cagione il mag- 
giore adoperarsi nella propagazione della specie di questi abitanti , 
ma sibbene l' essere venute dalle varie provincie lombarde ad abi- 
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tare il nostro paese molte famiglie , attiratevi dal lusso , dal commer- 
cio e dagli impieghi. JNè Togliamo lasciare inosservate le curiose tavo- 
lette nelle quali è dato il prospetto mensuale de' matrimonii e delle 
nascite della città di Milano (esclusi i Corpi Santi) negli anni iSsS, 
26, 3 1, 5:1, 53. Dal che si scorge palesamente quanto influisca il culto, 
e quanto le circostanze civili e sociali, che vanno mutando fra Tanno, 
per accrescere il numero de' matrimonii; e ancora, come queste stesse 
cause e le stagioni influiscano a renderli piìi meno fecondi. Il 
perchè si vede che il mese in cui è minore il numero delle na- 
scite è quello di ottobre, che corrisponde ( tornando nove mesi in- 
dietro) al concepimento in febbraio; mese questo il meno fecondo per 
le danze, per la proclività all'aborto generato dagli stravizii d'ogni 
maniera; e ciò benché il maggior numero de' matrimonii avvenga 
appunto in quel mese. Pel rovescio, il mese di novembre dà mag- 
gior novero di nascite, benché la concezione corrisponda (facendo 
il computo retrogrado de' nove mesi) al mese di marzo; al mese nel 
quale fra' Cattolici v' ha il minor numero di matrimonii. Il che av- 
viene si perchè la natura, che s'apre in tutti gli esseri della na- 
tura, non agisce meno sull'uomo; e poi perchè la vita che si con- 
duce nel tempo della Quaresima é piii tranquilla - Ma avanzia- 
moci pili entro il nostro argomento. 

Dalle tavole unite a quest'opera rilevasi che le morti per apo- 
plessia sogliono accadere di preferenza in que' giorni in cui spi- 
rano i venti sud e sud-est, nelle giornate sciroccali o caldo-umide, 
e nelle giornate freddissime; e più che tutte, in quelle nelle quali 
avviene alcuna rapida mutazione di temperatura, in qualunque senso 
ella sia , ed in quelle in cui si abbassa di repente il barometro. Nei 
giorni segnati per sciroccali, caldo-umidi, ec. veggonsi in un sol 
giorno essere morti tre, quattro, cinque persone, ed anche di pia, 
per apoplessia. La verità di tale osservazione è confermata dal vedere 
il rapporto che v'ha tra le osservazioni meteorologiche e i morti 
àpopletici, segnati giorno per giorno, e i morti od agonizzanti ri- 
cevuti nell'ospedale e in santa Caterina: il maggior novero de' morti 
per apoplessia nel i833, cade appunto ne'giomi che avevano le qualità 
suddette, cioè nel ai gennaio; 14 e i5 aprile; 11 e 3o agosto; 3, 
17 e ao novembre; 18, 19 e 3x dicembre. Così dicasi per l'influenza 
de' venti, pe'quali si osserva una uguale costanza di risultamenti. 

Le apoplessie in Milano predominano costantemente nel mese di 
gennaio e di dicembre ( Y. le tavole dimostranti il numero degli 
individui che sono morti per apoplessia dall'anno 1774 al i833). 
Partendo poi i dodici mesi in quattro stagioni ( dicembre , gennaio e 
febbraio per l'inverno; e cosi di seguito), indi considerandone la 
maniera di frequenza in ognuna, si scorge che il numero degli apople- 
tici è maggiore nell' inverno; diminuisce di molto nella primavera, 
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e ancora un po' in autunno ; V estate, tranne i giorni di gran caldo 
dei luglio ed agosto , è la stagione in cui il numero di essi si rende 
minore. 

Riguardo al sesso, si osserva che il sesso maschile è pigliato, a 
preferenza y d'apoplessia, ed ha una cifra superiore d'un sesto a 
(pella delle femmine. E raro il caso in cui la cifra dei due sia 
uguale; rarissimo che quella delle fenunine superi quella dei ma- 
schi (V. tayola A). 

Da una tavola, nella quale è mostrato dal 1774 fino al i834 in 
qual anno d'età sono morti xo,43a apopletici, si trova che il mag- 
gior numero ne venne pigliato al 60 anno (epoca in cui comin- 
cia l'ossificazione delle arterie) tanto pe' maschi come per le femi- 
mine. Considerata però la vita umana a decennii, si trova che il mag- 
gior numero de' morti per tale cagione è compreso nel decennio dal 

61 al 70 anno ; decresce dai 5o ai 60; indi dai 71 agli 80 ; 

e finalniente il minore corrisponde dai loi ai io3. L'autore fa in 
questo incontro osservare il gran numero delle donne che sono morte 
d'apoplessia negli anni di loro età che stanno tra il ai al 5o, e 
specialmente dal 21 al 3o; mortalità la cui cifra ebbe con progres- 
sione aritmetica dal 1801 a questi tempi un sì notevole aumento, 
da passare sì oltre la cifra degli uomini fino a superarli del doppio. 
Un tal £aitto fece surgere al dottor Ferrano un sospetto, che quesu 
maggiore frequenza dipenda dal trattamento soverchiamente antiflo- 
gistico, e particolarmente dall'abuso del salasso a cui si sottopon- 
gono le giovani donne per leggieri incomodi di salute, massime du- 
rante la gestazione e il puerperio ... - Abuso e' è : se sia poi cagione 
dell'apoplessia, lasciamolo decidere a cui spetta. 

Ne' pubblici registri mancano i dati onde conoscere in quale pro- 
porzione muoiano per apoplessia il nubile, il vedovo, il coniugato; 
in una parola, quanU influenza abbia in proposito la condizione 
individuale. L' amore le andò cercando in iZi individui morti per 
questa cagione durante il 1834. Supponendo egli, in mancanza di più 
precise notizie, che la proporzione tra gli individui appartenenti a 
questi tre stoti fosse la medesima che quella del i8o5 (compilata 
dal celebre Gioja), conchiuse che: «i vedovi, in proporzione, cadono 
d'apoplessia in numero maggiore; minore è il numero de' coniugati ; 
minimo quello de' celibi ». 

Dna Uvola (tov. E) mostra il numero degli apopletici secondo 
la professione cserciuta. Ei la compilò traendone i dati dalle ta- 
vole stampate da che si cominciò a tener conto anche della profes- 
sione: dal 1817 al i833. Siccome però si manca del numero pre- 
cisa degli esercenti in quegli anni le singole professioni , non potè 
questo lavoro riuscire esatto. Pigliando però , anche in tal caso , per 
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norma quella su detta del i8o5, si è ottenuta la seguente media 
proporzione: che 

Sensali, ec \ i itfi'j 

Medici, chirurghi, ec 1 I ^fio 

Pittori, incisori, scultori • • f „. .^no I ^>^9 

ogni mille ^ Mercanti / morti i ^* 

Osti, bettolieri, pizzicagnoli. I 1 a,55 

Ingegneri, ragionieri 1 | i,68 

Muratori J \ o,3i 

( Vedi anche la Uvola £, p. as i, nella quale è esposto Y anno me- 
dio della vita nel quale sono morti (dal 18x7 al i833) per apo- 
plessia gli esercenti di ogni maniera di professione). 

A trovare quanta efficacia abbiano nel produrre tali morti e la 
qualità e la quantità degli alimenti e delle bevande, la maniera di 
vivere , ec. , l'autore si die a cercare il prezzo medio del primo e 
principale elemento del vitto: il prezzo medio annuale del frumento 
(che segna appunto il maggiore o minor costo del vitto, e T ab- 
bondanza o la carestia). Questo prezzo, col suo variare, vedesi in- 
fluire ad accrescere ed a far minore la mortalità totale degli abi- 
tanti, il numero degli esposti, il numero de' malati all'ospedale 
maggiore, non che i morti per apoplessia. £ mentre, vedete stranezza! 
negli anni di carestia, (come rilevasi da una tavola a pag. 88 in cui 
k dimostrato il prezzo medio annuale del frumento e il numero degli 
«sposti dal 170 1 fino al 1780; e, da quest'epoca fino al 1 833, oltre 
il prezzo stesso, anche il numero degli ammalati curati nell'ospe- 
dale maggiore di Milano) crescono gli ammalati, gli esposti e la mor- 
talità totale, trovasi pel contrario costantemente stazionario e spesso 
diminuito, in proporzione .della popolazione e degli anni antecedenti 
e seguenti, il numerò dei morti di apoplessia. Si osservi per ciò la 
tavola (tav.^) nella quale sifiatte circostanze vennero poste a mu- 
tuo confronto, e si vedrà l'esempio negli anni 1800, i, a, i5, 17. E 
ciò debb' essere in tali epoche, nelle quali si mangia per vivere, e 
non si vive pei* mangiare. - Le lezioni di temperanza dovrebbero oc- 
cupare il primo luogo ne' tratteti che mirano ad insegnare come 
conservarsi sani. 

Esamina poscia il nostro autore le fogge d'abiti che possono 
produrre questa cagione di morte repentina: il modo di giacere a 
letto, i luoghi ove si abita, le abitudini di fumar tabacco, ec. (vedi 
pag. 96, 97, 98, 99), in quanto dispongono all'apoplessia e la ca» 
gionano spesso. 

Viene in seguito, con tavole d' un' eloquenza non comune, a mo- 
strare matematicamente l'influenza in proposito de' patemi comunque, 
delle passioni, delle opinioni politiche , ec. Le cifre de' morti d' apo- 
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plessia Tedonsi palesamente farsi alte ne' grandi trambusti politici , 
ne' mntamenti rapidi di vecchie opinioni, ne' contrasti morali, ec. Ne 
siano esempio le tavole ove sono notati i morti repentinamente per 
apoplessia dal 1788 in avanti; il mese di marzo del 1799, dal giorno 
17 agli ultimi giorni; il maggio del x8oo; gli anni 1804» 5, i4 
( in cui molti senza fortune rimasero sprovvisti de' mezzi di sussi* 
stanza); nel 1820, nel 33, ea~ La cifra di questa mortalità rimane 
stazionaria, e diminuita ancora negli anni di pubblica tranquillità , 
non che negli anni segnati da grandi speranze e da pubblica alle- 
grezza. Gli esempii si hanno negli anni dal 1750 al 1787; gli anni 
18069 7> 8» e 1825. -Colle tavole statistiche si potrebbe determi- 
nare lo spirito pubblico, anno per anno, mese per mese, e fino giorno 
per giorno. 

Di pòi si fa ad esaminare il mutamento di valore nella cifra delle 
mortalità per apoplessia in varie epoche, secondo il variare de' si- 
stemi di medicina. Ricerca, pare a noi, importante; giacché l'abuso 
o il mal uso di essi possono o improntare in ispecial modo cui ebbe 
per alcun malore ad avervi ricorso, da lasciarlo inchinevole all'apo* 
plessia; ancora far sì che la generazione successiva abbia a sen- 
tire gli effetti dell'antecedente maniera di curare. D'altronde la sta- 
tistica de' morti, sì generale come particolare ad alcun genere di ma- 
lattie, formar può e l'elogio e la satira delle teoriche di medicina. 
Dunque poniamole entrambe: esse non hanno bisogno di commenti» 
che le cifre parlano da sé : 

Tavola (fi) indicante le relazioni tra la popolazione, la mortalità generale 
e I morti per apoplessia daWanno 1760 al i833 inclusici j divisa in tre 
periodi a fine di conoscere qtiale può essere stata V influenza delle teorie 
mediche sulla mortalità generale e nel cagionare le apoplessie. 
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Proporuone tra la popolazione e la martalùà generale, 

compresi i morti rullo spedale, 

ove vengano ricoverati molli indivìdui delle circonvicine provincie. 



Dal 1760 al 1769 
dal 1760 al 1769 
dal 1770 al 1779 
dal 1780 al 1789 
dal 1790 al 1799 
dal 1800 al 1808 
dal i8i!k al 1819 
dal i8ao al 1829 
dal i83o al i833 




Medicina di Boerhaar*, Vanawielea , T!M«»t, ec. - 
Varia epidemie di Tainolo. Nella cara àm mali 
iofiamnatorii allora era forte troppo acarao ti nu- 
mero dei Baiasti « per cai net regiilri di tali anni 
IroTasi gran mortalità nelle polmoniti. 



Medicina browniana. Il metodo de|1i ati molanti però 
Ira noi fa in aio per pochi anni. - Gnerre e can- 
giamenti di governo. 



I a 17^05 \ 

I a 17,18 J 

I a a5,i8 \ 

I a 23,29/ 



Vacci nasiene. Medicina del con trotti molo ; di fi 
quante qaetto metodo dì curare fu apiato all'ee- 
cetan coll'abaao del aalasao e dei farmachi irele- 
noai. — Guerre. Cangiamenti di governo. " Bpi» 
demia di febbre petecchiale* 



li di quiete. — Il rnntroslimoli«mo ai ^ mode- 
llo da molli medici , tra' quali havvi Hildcn- 



Anni 
rato da molli medici , tra' qnai 
brand, profesaore di clinica medica nell'Uni renità 
di Paria dal 1817 al tB3o, in cui paaaò all' Uni- 
▼eriità di Vienna. 



NB, Dalle piò acfupoloae indagini fatte dall' aotoro, e da qneata tarola atatiatica emerge eh« 
la minore mortalità fu in quei tempi in cui prevalae nella cura dei malati U metodo aittt^ 
fiogiotioo moderato. 



Importerebbe assai che, a fine di trovare ciò cbe rende proclivi 
all'apoplessia, si facessero confronti con altri paesi, e in ispecial 
modo cogli abitanti della campagna, per indi scoprire nelle reci- 
proche dQlTerenze de' costumi, della maniera di vivere, ec. ciò che 
vuoisi per noi cittadini adoperare onde tenerle lontane. Il dottor 
Ferrario potè istituire tale confronto con Palermo e Filadelfia ; coi 
quali paesi la nostra Milano, in quanto a frequenza d'apoplessia, 
le supera assai assai. 

Gli stessi Corpi Santi di Milano mostrano già una cifra straordi- 
nariamente inferiore alla cifra della città (V. pag. xi3, 114» nS). 
Rara ancora e proprio un accidente è a dirsi l'apoplessia in Po- 
gnana e Garate, luoghi salubri sul lago di Como ; nel primo dei 
quali, popolato di 4^6 abitanti, dal 1807 in avanti non sono morti 
per apoplessia che tre individui; e nel secondo, abitato da 5oo 
persone, negli ultimi 17 anni ebbe un solo morto per questa ca- 
gione. - Prova questa della minore proclività de' contadini alle morti 
improvvise, dipendente, senza dubbio, dalla posizione geografica del 
luogo, ec. 



RIVISTA CRITICA ITALIANA. 77 

Porti i più rilevanti statistici nsultamenti , giora aTTcrtire come 
il signor dottor Ferrano non li abbia messi giù gretti e nadi come 
aoi abbiam £aitto. Trovalo ciò che, a suo avviso, può influire a 
produrre tali morti, si fermò a ragionarvi sopra, e cercò, per al- 
ciiBe di esse circostanze, il modo di agire perchè possano giugnera a 
prodnrre il funesto effetto. Per ciò rimandiamo al libro ; il quale pare 
anche a noi (usando le parole della commissione che il credette me- 
ritevole di onoretH^le menzione) sia nn buon ««principio d'importante 
lavoro che sarebbe necessario fosse imitato e proseguito per rispetto 
almeno alle principali città d'Europa » (pag. 6). 

Da quanto ivi si è detto riesce mostrato che il numero de' morti per 
apoplessia è cresciuto nel secolo presente più del doppio. Il deter- 
ntìnare però la proporzione tra quelle de' tempi più lontani e le 
attuali, mancando di cifre che ne abbiano conservata non vaga ri- 
cordanza, dice il dottor Terrario che «sarà sempre un problema, a 
sciogliere il quale, pare, non varrà fatica alcuna per quanto grande 
essa sia» (pag. 16). Facendo confronto quindi. coli' epoca fin dove 
si potè arrivare, risulta: che dal 1750 al 1759 per media propor- 
ziose si ha I morto d'apoplessia ogni 55 morti d'altre malattie; 
mentre dal i83o al i833 se ne ha 1 ogni a5. - Co» pure nel 
1750 si aveva i morto d'apoplessia ogni laaS abitanti, e nel i833 
si ebbe i apopletico ogni 542> U che non è poca cosa 111 - (Vedi 
le tavole ^, /, ec. e pag« 1 11, 112). 

Trovato A notevole accrescimento, il dottor Ferrario espone in 
apposito capitolo (pag. 116) quali circostanze, secondo lui, possano 
avere contnbnito ad accrescere fra noi il numero delle apoplessie. 
E tutte queste ei desume fedelmente dalle sue tavole. Le quali, per- 
ciocché hanno a lui insegnato le cagioni , lo guidano ancora a pro- 
porre una profilassi, un modo di preservarsi dalle apoplessie. - An- 
che per quelle e per queste rimandiamo al libro. 

Esaminate le cause remote della apoplessia, veniamo a determinare 
il genere di alterazione morbosa che elleno sanno produrre : il che 
ne porge il passaggio alla Memoria del dottor Sorniani. Prima pero 
di congedarci dal dottor Ferrario, non possiamo non esprimergli la ma- 
raviglia nostra com' ei nel breve tempo d' un anno abbia potuto rac- 
corre tante e si varie notizie, ordinarle sì diligentemente e farne sì 
felice applicazione alla soluzione del proposto quesito. Di sì grave 
ed utUe £itica siagli nobile compenso la lode che abbiamo udito 
tributarglisi da illustri persone; le quali hanno unito il loro voto 
al suo perchè sia posto in favorevoli circostanze per la continua- 
zione vieppiù perfezionata del suo lavoro. Egli espresse tale desi- 
derio, fidando che 'questa opera dovesse riuscire vantaggiosa alla 
vita de' suoi simili : siccome la via onde riuscire in tali cose è quella 
da lui battuta, abbia fiducia di vedere coronato il suo voto. 
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n ckttore Sorniani non si limitò soltanto ad indagare le cagioni 
remote della morte repentina generata dall' apoplessia ; ma ha estese 
le sue ricercbe ancora alle altre morbose alterazioni che possono in- 
durre la morte subitaneamente; ricerche, le quali Tennero da lui i- 
stitnite dietro la scorta del Lancisi e del Morgagni, al quale ei si con- 
fessa debitore perchè gli abbiano preparata la soluzione del prò- 
, posto quesito (Introduzione). 

Nel primo capitolo tratta Delle cause in genere delle morti sur 
bitanee. Queste vengono da lui considerate sotto il doppio riguardo 
loro relativamente al corpo : in interne, cioè, ed esteme. Dalle con- 
siderazioni cVei fa sopra il modo d'agire di esse, ne trae dae co- 
roUarii: i^ che *< in ragione che le cause esteme sono intense e su- 
bitanee, meno vi resiste la economia vitale, e meno è necessaria la 
concorrenza delle morbose condizioni intente a troncare repentina- 
mente la vita m; 3° che « più le morbose condizioni inteme ( e par- 
liamo sempre degli organi vitali, cuore, polmone, asse cerebro-spi- 
nale ) sono sviluppate e mature, e meno vi vuole di cause esteriori 
a determinare la morte repentina m. 

Ciò posto, l'autore è d'avviso che il quesito proposto dall' I. R. 
Istituto verte di preferenza sulle inteme eause delle morti subita- 
nee; giacché, a suo credere, le esterne sono le più conosciute, e tro- 
vate le meno influenti a provocare un decesso repentino di dubbia 
origine. 

Ciò nullameno ei si è proposto di trattare di ciascuna causa in 
particolare, raccogliendole tutte entro un quadro posto alla pag. 18, 
nel quale parve a lui di averle tutte comprese. Ha partite le cause 
esterne in cognite ed incognite : le inteme in reperibili e non re^ 
peribUi nei cadat^eri; suddividendo ancora le reperibili in previste 
e non presnste in vita dal medico, non che in presentite e non 
presentite dall' ammalato. 

Tra le cagioni esterne cognite allogò le varie asfissie, più sorta 
di veleni, e parecchie lesioni traumatiche. Fra le incognite pose 
certe prave e sconosciute condizioni dell' atmosfera; donde il genio 
epidemico^ in alcuni tempi e luoghi predisponente alle morti subi- 
tanee ; certi miasmi deleterii emanati da sostanze animali e vegeta- 
bili in putrefazione; il contagio pestilenziale, ec. 

Venendo alle cause interne, pose tra le condizioni morbose re- 
peribili ne' cadaveri, e preinste in vita dal medico, o presentite dal- 
l' infermo: i^ l'abito apopletico, il cardiopatico ed aneurismatico, 
e il tisico ; a" le affezioni gravi del capo, p. e. la vertigine caduca, 
il coma sonnolento, l'epilessia, l'apoplessia transitoria; 3^ i vizii pre- 
cordiali, e principalmente gli aneurismi di cuore e dell' aorta, le alte- 
razioni delle valvole cardio-vascolari, i concrementi poliposi e l'idrope 
del pericardio ; 4" le malattie delie vie aeree e particolarmente l'apo- 



RIVISTA CRITICA ITALIANA. 79 

plessia polmonare con e senza sbocco di sangue, la soffocazione da 
enfisema ed idrope polmonare, oppure per lo scoppio d'una vo- 
mica, ec; 5® la rottura de'Tisceri cari o di qualche grosso yaso 
nella cavità del basso-ventre. - Fra le inteme condizioni morbose 
reperibili, ma non preinste^ riè presentite in vita, si ricordano va* 
rie delle anzidette, qualora manchino de' segni proprii; oppure si 
appalesino con sintomi di nessuna importanza, sebbene possano ve- ^^ 
lare eDormi lesioni encefaliche , polmonari e precordiali. Alle quali 
voglionsi aggiungere quelle che per sé stesse non sarebbero state 
fktab senza la simultanea concorrenza di qualche causa esteriore 
malefica. 

Le cause condizioni morbose inteme òrreperibUiy dice Fautore 
che sono pochissime, e che per lo più passano inosservate nelle 
pi& minute lesioni de' solidi, od occultate nell' alterata composizione 
o arasi de' fluidi : tra esse si collocano alcune perniciose, p. e. l'apo- 
pletica, la epilettica, la letargica, la sincopale, la dispnoica. 

Prima di venire ad un esame della speciale influenza ohe hanno 
quelle cagioni nel determinare le morti repentine, pone avanti al- 
cune Ricerche storiche intomo aUe morti repentine stesse (cap.U), 
nelle quali con scelta erudizione si fa a cercare nelle memorie della 
medicina de' tempi andati come la pensassero in su d'esse i nostri 
padri; e incominciando dai padri della medicina greca, viene giù 
fino a' tempi da' nostri meno discosti, cercando le prove della co- 
gnizione che di esse ne avevano, e ancora come e' le riferissero fire- 
qoentemente alla apoplessia fulminante, o le indicassero con sintomi 
di vizii precordiali e polmonari. In questo incontro mostra, suU' auto- 
rità é& sommi scrittori, che la apoplessia epidemica era notaU 
dagli antichi, e come la sia malattia mostratasi con grande frequenza 
nel secolo XVII^ ip sul principio e sul fine del secolo XVUI; fre- 
quenza che non può dirsi coli' autore maggiore, a que' tempi lon- 
tani,* di quella che lo sia oggidì, dacché il confronto non si può 
ridurre a cifre, mancando gli elementi opportuni perchè vengano 
istituiti i necessarii rapporti colla popolazione, colle altre malat- 
tie, ec. Quello però che è a notarsi si è l'essere ella più particolare 
al nostro clima che a qualunque altra regione popolo. - A questo 
proposito ne piacque il pensiero che l' autore si prese di rivendi- 
care una opinione di Lancisi, intorno al quale lo Sprengel, nella 
sua Storia prammatica della medicina , diede men vero giudizio. 
Lo storico tedesco fa credere che Lancisi nel suo libro De su-- 
bitaneis mortìbus abbia attribuita la cagione delle apoplessie epi- 
demiche in parte aUe continue variazioni dell'atmosfera, ed in parte 
al vivere epulonesco de' più fiicoltosi tra gli abitanti di Roma. Il 
che non è vero : né ci voleva meglio all'uopo che adoperare lo stesso 
trattato di Lancisi ridotto fedelipente in iscotcio per mostrarne la dif- 
ferenza: il che fece appunto il dottore Sormani. 
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A queste Riceìxhe fanno segaito le speciali considerazioni sulla 
influenza che esercitano nel prodncimento delle morti subitanee le 
cagioni esteriori, delle quali è data una esatta enumerazione, sotto- 
ponendo ciascuna ad un esame speciale (cap. Ili); considerazioni 
che nel successivo capitolo ( cap. IV ) l' autore ha estese anche alla 
influenza che hanno le cagioni interiori, o condizioni morbose interne 
del corpo umano , nello sviluppo delle morti subitanee, detenninan- 
done le specie che si danno. E qui giova osservare, che oltre le 
cagioni inteme, irreperibili ne' cadaveri, succennate, vi aggiunge t 
patemi d'animo. I quali, per quel rapporto che corre tra il fisico ed 
il morale dell'uomo, possono spegnere subitamente la vita, allorché 
sorprendano l'uomo «di' impensata e con violenza. Il signor Sormani 
pe)À è d'opinione che la morte repentina che succede tali patemi 
non debbasi ritenere , come vorrebbero alcuni , dinamica; ma si bene 
materiale come ogni altra, e dipendente da alcun travasamento di 
sangue od altro, avvenuto appunto sotto l'azione di quel patema. U 
quale suo sentimento concorda coli' autorità di classici scrittori, i quali 
lasciarono scritte le alterazioni materiali avvenute in chi mori re- 
pentinamente per grave patema d'animo. Lo stesso è a dirsi, se- 
condo lui, riguardo alla morte dinamica che reputasi succedere alla 
così detta apoplessia nervosa. E qui l'autore, perciocché combatte 
una opinione ricevuta da molti in Germania, si pone ad esami- 
nare la Memoria di Kortum sulla apoplessia nervosa ; la Memoria, 
come si esprime il signor Sormani, die è tenuta pel lapis lydius 
de' fautori delle morti dinamiche. Non ostante l' opinione contra- 
ria di Kortum, ei difende felicemente la sua tesi sulla morte per 
cagione materiale , comprendendovi ancora le morti repentine avve- 
nute per freddo intenso, o nell'atto della copula; le quali, come 
quelle dell'apoplessia nervosa, ei riferisce a materiali alterazioni. 

Anche il dottor Sormani ammette (cap. V) che l'apoplessia è 
la cagione più frequente della morte subitanea; in quanto che è 
d'avviso che le afiezioni repentinamente mortali del cuore e dei 
grossi vasi e de' polmoni non sono mai così frequenti ad un tempo 
da costituire una calamità popolare, una vera epidemia di morti re- 
pentine. E perciò questo diviene subbietto di molte considerazioni 
pel dottor Sormani. Il quale, data l'antica divisione dell'apoplessia 
in sierosa e sanguigna^ distinzione combattuta dal Portai per la man- 
canza di sintomi proprii di ciascheduna che ne determinino la qua- 
lità, ed accennata la opinione di Prost, Rochonx e Lallemand, i 
quali pretesero che nell'apoplessia v'abbia sempre trascorrimento 
di sangue dai vasi interni del capo, o non vollero almeno accor- 
dare il nome di apoplessia che alla sola emorragia cerebrale, si di- 
chiarò pel sentimento di chi scrisse l' articolo Apoplexìb del Di- 
ctiormaire abregé des Sciences mé4fcales. Con lui riconosce tra le 
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uose dell'apoplessia il raptus sanguùns al capo, ora con sem- 
plice congestione, ora con una emorragia, e talvolta con effusione 
di siero , massime se V aracnoidea fu nel morboso processo di pre- 
fierenxa impegnata. Assai piik di rado, aggiunge Fautore, la sud- 
detta congestione e stasi di sangue ne' vasi cerebrali scompaiono 
interamente all' atto della ' morte o dopo questa, in modo che nulla 
poi si rinvenga ne' cadaveri notomizzati. Laonde il concetto ultimo 
dell'apoplessia esprime pel dottor Sorniani gli effetti della compres* 
siooexerebrale; sia poi questa efiettuata da sangue trascorso o da 
siero efibsOy oppure da transitorio o permanente turgore e ristagno 
di sangue ne' vasi dell' encefalo e suoi inviluppi. Il che è provato 
solennemente dall'anatomia patologica, e confortato dall'autorità di 
gravissimi scrittori e dalla cotidiana osservazione. Siccome poi co- 
desta compressione può effettuarsi sopra varii punti della massa 
enceEdica, dalla importanza maggiore o minore del punto compresso 
ne avverrà più a meno pronta anche la morte: il perchè quanto 
più la compressione suddetta ^iene ad operare posteriormente sul 
eervellettOj nodo deltencefalo e midolla allungata, tanto più pronta 
e l'estinzione della vita; la quale è, più che altrove, sì attaccata 
a questa ultima parte, che lesioni ancora di poco momento, subita- 
mente avvenute in questa parte centrale del sistema nervoso, bastano 
a troncare la vita all'improvviso. Sia poi apoplessia cerebellare ^ 
sia della protuberanxa annularey o apoplessia della midolla alluna 
gota (tre specie diverse di apoplessia ammesse da Rochoux), la 
morte improvvisa sarà tanto più istantanea, quanto più sarà istan- 
tanea la compressione che ne è causa, e maggiore il grado di essa. 
Trattandosi poi di nn'effiisione di siero sia ne' ventricoli cerebrali, sia 
fra le meningi, egli è certo che ben di rado la morte improvvisa 
sarà r effètto dell'apoplessia sierósa, provato essendo dalla clinica 
osservazione e dalle indagini anatofloùche che rarissimo è il caso di 
un idrope repentino al cervello bastevole di troncare repentinamente 
la vita. -Di questo incontro l'autore trae partito per mostrare il poco va- 
lore da concedersi alle sperienze di Magendie intomo al fluido cerebro- 
spinale ; e ciò dietro gli esperimenti istituiti da un distinto fisiologo, 
il professore Panizza di Pavia, nostro venerato maestro di anatomi- 
dic discipline. - A malgrado di codesta incompatibilità di libero eser- 
cizio delle funzioni cerebrali, ove siavi alcuna sostanza che compri- 
ma r encefalo , vero è che alcuna volta avviene compressione del- 
l' encefalo , non solo per opera di fluidi travasati, ma sì ancora per 
dare sostanze, senza che insorgano sintomi di apoplessia. Ciò trova 
chiara spiegazione nella lentezza d' origine di essa compressione ed 
in una tenacità di tfita speciale di quell' individuo che la soffre 
impunemente. Per le quali cose può conciliarsi V esistenza di grave 
compressione anche sulle parti centrali del sistema nervoso senza 
che ne nascano gli ordinarii suoi effetti. 
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Di poi viene a ^cialmente studiare le cause esteriori ed intente 
ddr apoplessia sanguigna, primaria autrice delle morti repentine: 
il cke egli ha fatto ne' rapporti contemplati dal programma succen* 
nato. - Scorriamo sopra le relazioni che y' hanno, secondo il dottor 
Sormani, tra il clima, le stagioni, lo stato barometrico, igrometrico, 
termometrico, elettrico), anemologico dell'atmosfera; a ciò ridotti, e 
per non ripetere ciò che abbiamo altrove esposto sotto alcuni di 
quei riguardi, nel rendere contezza del lavoro statistico sopra le apo- 
plessie ; ' e ancora perchè ne pare importi poco il notare quelle 
cose sulle cui relazioni colle apoplessie e colle morti subitanee , 
pare all'autore si possa stabilire ben poco di positivo. 

In seguilo piglia ad esame speciale le condizioni anatomiche pre» 
disponenti alle congestioni cerebrali; il temperamento sanguigno, 
l'abito apopletico, la- pletora locale al capo, il sesso, l'età, la di- 
sposizione ereditaria all'apoplessia; il cibo e le bevande; il sonno 
e la veglia ; la soverchia applicazione mentale ; il moto e la quiete 
colle conseguenze della vita sedentaria; le passioni violenti dell'ani- 
mo cogli sforzi eccessivi del corpo; le abitudini nazionali, il ge- 
nere di vita , le professioni , arti e mestieri ; e finalmente le ma» 
lattie pregresse. Tiene per ultimo parola del ramollùnento rosso 
del cervello; intorno al quale, l'opinione del no&tro autore conviene 
con quella di Lallemand, che desso possa talvolta terminare in 
morte repentina. Se quelle cose ammettessero di venire scorciate, il 
faremmo volontieri per polvere alcun^ idea del modo con cui il dottor 
Sormani toccò ciascuna di quelle condizioni : diremo solo che ei le 
trattò con sufficiente estensione. 

A diiudere la serie delle sue indagini svAV apoplessia, come pre- 
cipua condizione morbosa delle morti subitanee e di quelle ezian- 
dio che accadono oggidì con insolita frequenza tra noi, diiaina l'ana- 
tomia patologica, la quale conferma ciò che l'autore ebbe in pro- 
posito stabilito. Imperocché viene per le necroscopie chiarito, esi* 
stero nel maggior numero de' casi di morti per apoplessia, una coa- 
dizione materiale ali* encefalo, per la quale viene spiegata l'ultima 
ragione fisica dell' apoplessia : vogliam dire la compressione del cer-. 
vello o di qualche sua parte, e quindi la cessazione della vita a se- 
conda dell' importanza della parte compressa, non che del grado e 
della istantaneità della stessa compressione. Per maggiore brevità 
tralasciamo l' enumerazione di esse cagioni, desunte da fatti patolo- 
gici che l'autore attinse, per la maggior parte, dall'eruditissima opera 
di Giuseppe Franck ( Praxeos medica taiwersee prtecepta ). Da que- 
ste cose pare all' autore di avere provato che le morti subitanee di- 
pendono più da cause materiali che da dinamiche; più da cause 
interne che da cause esterne per rispetto all'umano organismo; più 
da individuali che da generali; più da compressione limitata a certo 
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nobilissime parti dell'encefalo, che estesa alla totalità dell'* organo 
centrale dell'innerrazione. Alle quali cose, finalmente, fa tener presso 
un cenno sull' apoplessia della midolla spinale ; la quale è tanto 
più pericolosa quanto la compressione incontra che si effettui sulle 
parti superiori di essa : cosa questa avvertita anche dall'acuto Ra« 
cketti nella sua opera classica ; Della stnUturaj delle funxioni e 
delle nudattìe della midolla sputale. 

Nell'ultima parte di questo capitolo è agitata la questione: m Se 
l'abuso del salasso predisponga all'apoplessia -, Al quale proposito, 
l'autore dopo avere esaminate le ragioni che stanno da ambe le parti 
della controversia , opina che la sanguigna non sia a riporsi a' dì 
nostri fra le cause predisponenti ali' apoplessia e alla morte subita- 
nea; tranne quelle poche eccezioni ove il disanguare fuor di mi- 
sura e fuori di proposito può determinare una rapida e mortale ef- 
fusione di siero ne' ventricoli del cervello , nel vano del pericar- 
dio o in quello delle pleure e nel parenchima stesso del pohnone ; 
oppure uccidere , come in certe perniciose , per subitaneo esauri'^ 
mento della potenza vitale. 

Nel capitolo VI ritorna alle morti repentine , in genere conside- 
rate. Esamina se vi abbiano sintomi che ne precorrano l'avveni- 
mento , e quali siano que' che presagiscono un imminente attacco 
d'apoplessia, di sincope cardiaca, e di soffocazione polmonare. I sin- 
tomi precursori dell' apoplessia sono di più facile discernimento , e 
vengono dall' autore considerati sotto il duplice e diverso aspetto 
delle funzioni sensitive e motrici , a seconda del trovarsi gli organi 
alle medesime destinati in istato di semplice congestione o di fLo- 
gosi con eccessiva attività organica , oppure in istato di reale com- 
pressione con manifesta coincidenza o paresi degli organi medesimi. 
In generale però il sospetto di imminente apoplessia riposa sopra i 
sintomi del secondo ordine, i quali avranno maggiore significazione, 
quanto più manifesti saranno gli indizii della paresi e della pre* 
santa ordinaria sua causa , ossia della compressione. Come poi ab- 
biamo più sopra indicato, sarà a temersi l' apoplessia fulminante ove 
i sintomi di grave congestione e di incipiente compressione si ri- 
feriscano alle parti posteriori del cervello e midolla allungata ori- 
gine del paio vago. - Non tratta con uguale estensione i sintomi pre- 
cursori delle morti repentine ne' vizii latenti de' precordii e dei 
poknoni; i quali sintomi tocca assai da lontano, per la difficoltà 
della diagnosi e la men nota frequenza di questo genere di morti 
improvvise. Questo è un campo a percorrere pressoché tuttavia ver- 
gine, nel quale vi hanno a cogliere ancora molti frutti utili alla 
scienza e vantaggiosi all' umanità. 

Conosciute le diverse guise di cagioni che, giusta il sentimento 
del dottor Sonnani , predispongono al genere più frequente di morte 
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i^pentina y espone ( nel cap. VII ) i precetti che può V igiene sug* 
gerire dietro la considerazione di esse, non che le risorse che la 
medicina possiede affine di impedire il facile passaggio di grave ed 
anco non grave malattia in morte subitanea. Ei mira opportunamente 
a convertire in mezzo profilatico il timore che incute nel popolo la 
firequenza delle morti subitanee e la moltiplicità delle loro cagioni ; 
dirìgendo quella tema ali* adempimento delle norme igieniche che 
valer possono ad -eludere la piena azione delle cause che la produ- 
cono. Porge quindi de' precetti all' uopo , per lui tratti da Ippo- 
crate, Gelso, Lancisi, Cocchi, ec. ; precetti opportuni non già solo 
per chi gode ferma salute, ma ancora pe' predisposti all'apoplessia, 
per que' che patiscono malattie di cuore ed hanno affezioni pol- 
monari. Fra questi è primo la sobrietà e la temperanza in ogni cosa, 
nd raccomandare le quali l'autore viene ad esporre i veri fini della 
dieta pitagorica, A ciò fa succedere gli esempii di guarigioni se- 
gnalate operate dalla natura co' mezzi a lei proprii ( le emorragie 
spontanee) e dall'arte: da' quali esempii si deriva altra norma pra- 
tica onde tenere lontano il funesto accidente. E finalmente fa men- 
zione del metodo di cura degli aneurismi interni messo in pratica 
con ottimi risultamenti da Valsalva, Albertini, Lancisi, Moigagni, 
Mattani, ec, ed in seguito dagli stranieri. 

Pone fine alla Monografia colla esposizione de' doveri che incum- 
bono al medico onde accertarsi della realtà della morte , e per evi- 
tare che si rinnovino gli esempii de' sepolti vivi. Nel quale incon- 
tro viene a parlare deUe malattie le più idonee a produrre la morte 
apparente , esponendo al pericolo d' un intempestivo interramento; 
non che de' segni pe' quali si distingue la morte reale dall'appa- 
rente. Queste cose le volemmo solo ricordare. - Il lavoro è chiuso con 
un epilogo de' più rilevanti principii in esso raccolti , non che da 
un indice bibliografico sopra le morti repentine, partito in tre classi, 
giusta la specialità d' indagine propostasi dagli autori : o riguardino 
le morti subitanee, o le apoplessie epidemiche, ola fiiequenza delle 
apoplessie. 

E di tal modo crediamo aver dato un sunto della Monografia del 
signor dottore Sormani, i cui pensamenti, affine di non travisarli 
comechessia, abbiamo curato di riferire quasi sempre colle sue stesse 
parole. Non è da noi il giudicare se l' autore abbia con questa Mo- 
nografia giovato altrui, ed esteso di alcune linee i confini della 
scienza, com' era sua intenzione : sarebbe inopportuno il farlo, dacché 
una Commissione la reputò meritevole di premio ; laonde porremo 
qui sotto quanto ebbe quella su di essa pronunziato. Qui non vo- 
gliamo altro aggiungere se non che la Memoria ne parve non corri- 
spondente al titolo di Monografia che egli amò di apporvi ; per ciò 
che si desidera in alcun lato molto più perchè questo argomento 
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ibsse sì esaarito in ogni parte da poter giustamente meritare qnelia 
intitolazione. È a credersi che successivamente l'autore la verrà con 
ma^or agio rifondendo , riempiendovi, ove occorrano, le lacune; 
a meno che amasse meglio di mutarle il titolo , per renderlo rispon- 
dente al contenuto. A proposito, possiamo fin d' ora annunciare avere 
egli già raccolte ne'varii scritti di anatomia patologica ben quattro- 
cento osservazioni di morti repentine corredate dalle relative necrosco- 
pie; le quali egli tiene già pronte per la stampa in appendice a questa 
Memoria , ed a fondamento di una statistica patologica delle morti 
repentine, di cui la scienza è tuttora mancante: dice l'autore di a- 
vervi aggiunte alcune norme da sdirsi neU' istituire le necessarie 
ricerche sulle cagioni tutte del morire subitaneo. 

Ecco il giudicato della Commissione sopra le due Memorie deUe 
quii abbiamo dato un estratto: con esso facciamo punto ^ che non 
occorrono commenti .... 

« Delle nove Memorie cadute in concorso due sóle la Commissione 
trovo degne di farvi sopra considerazione ; le altre od erano lavoro 
sopeificiale, od appena abbozzato, o scostavansi dallo spirito del 
quesito, vi si riferivano solo per alcun tratto, o mancavano delle 
necessarie investigazioni eziologiche e di anatomia patologica. 

M La prima delle due accennate Memorie, che ha per epigrafe 
Quae fondata sunt in natura crescunt et augentur^ quae ut opi- 
nione varianJbuor et non augentWj è scritta con reale sapere me- 
dico, buona critica, estese vedute pratiche, ^adattata erudizione, ed 
in piena corrispondenza al proposto tema. E per altro à, vero che 
la stessa ampiezza di disquisizioni che fu creduta necessaria per ri- 
spetto all'apoplessia, sarebbe pure stata opportuna anche in riguardo 
ad altre indubbie cagioni di morte repentina, e che relativamente 
ad essa apoplessia rimarrebbe desiderio che non si fosse fatto sol- 
tanto caso della compressione encefalica , come sua causa prossima 
esclusiva, ma dell'altre alterazioni ben anco, cui il midollo allun- 
gato in ispecie pub nella tessitura sua andare soggetto. E pare al- 
tresì potesse importare che nell' eziologia delle morti repentine fo^ 
sesi più ampiamente discusso intorno V influenza che in su di essa 
aver possano le arti ed i mestieri , e la diversa maniera di vivere 
delle persone; siccome in alcuni incontri vorrebbesi vedere dato mag- 
gior peso alla ragione r^l alla logica induzione che non all'auto- 
rità. Ma non per questa mende , in senso della Commissione , la Me- 
moria in discorso Cf- <sa di essere la miglior monografia delle morti 
repentine che la scienza finora possieda, in quanto che essa non 
arrestasi ai limiti prefissi dal programma , ma ha per ottima giunta 
tre importantissimi capi concernenti l' igiene e la polizia medica in 
attenenza alle stesse morti repentine , non che i soccorsi che la me- 
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dicina paò avere onde impedire il facile trapasso di condizioni mor- 
bose in morti repentine. 

M Per lo che la Commissione non esita a giudicare che essa Mo- 
nografia si meriti lo stabilito premio. 

'«La seconda Memoria coli' epigrafe : Un* esatta statistica sciogiie 
gravi ed oscuri problemi intomo alle malattie ed alle morti, ap- 
palesa di prima giunta che V autor suo si è più occupato della parte 
statistica delle morti repentine che non della medica. Al qual ef- 
fetto compilò un' opera di non poco volume e di molta fatica, della 
quale la Commissione , si per V ordine con cui la materia è dispo- 
sta , che per le minute ricerohe e le notizie che riescono all'uopo 
di essa statistica , estima doverne fare onorevole menzione e tornare 
utile pubblicarne un riassunto unitamente alle corrispondenti tavole, 
siccome principio d' importante lavoro , che sarebbe necessario fosse 
imitato e proseguito per rispetto almeno alle principali città d'Eu- 
ropa '«v. C. Ampsllio Caldbiiiii. 



Dilli acqui saliho-tbrmali oil masiko nilla valtillma. Memoria del 
dottore Lodovico Balardini , r. medico di delecfaxione della pro^ 
vincia di Sondrio, ec; seguita dalle nuove analisi chimiche dei 
liquori , del padre Ottavio Ferrario e del professore Luigi Pel- 
legrini. - Sondrio, Della Cagnoletta, i835. ^— In-4» dipag. viii- 
a8-izvii. 

Allorché annunziavamo nello scorso anno in questo giornale ( ot- 
tobre 1 834) Ia Topografia statistico^medica delài provincia di Son^ 
drio del dottor Balardini, ne godeva l'animo in pensando che l'e- 
sempio per lui pòrto avrebbe mossa alcuna emulazione ne' suoi col- 
leghi; i quali si sarebbero ancor essi dedicati a siffatti studii, ed 
avrebbero adoperato alla compilazione d'una statistica medica della 
rispettiva provincia. Se le nostre parole riuscirono per quelli in un 
voto, non avendo nessuno ancora risposto alla aspettazione, non 
le vennero all' ugual modo gittate a riguardo del dottor Balardini ; 
il quale ritornò sopra una parte di quel suo trattato, e diede mag- 
giori illustrazioni al capitolo che riguarda le Acque termaUrsaline 
del Masino , compilando la Memoria che annunziamo. 

Le acque termali-saline del Masino in* Valtellina godono già da 
due secoli di grande riputazione ; riputazione che pare debba ren- 
dersi maggiore ora che i novelli conduttori, a' quali venne ceduto 
il locale annesso alla sorgente, stanno compiendo tante riattazioni 
ed abbellimenti da renderne e comoda ed amena la frequenza; e 

I Atli ddU solenne dirtriboBone de'pr«BÌì, ce. CtlU il 4 ottobre iS34, p*g- ^ 
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ià che le vie che ri conducooo vennero rese più agevoli ad es- 
tere praticate. 

Qoeste acqae , per chi noi la » vennero vòlte con profitto ad uso 
medicinale. E noi, come lo udimmo dal professore Carminati, pos- 
siamo assicurare la loro eccellenza nelle malattie a lentissimo corso, 
che afRsttano di preferenza il sistema linfatico-ghiandolare, negli in- 
farti , neUe fiscoide , ed ancora nella sifilide. A' quali malori potreb» 
herst aggiugnere molti altri che sogliono mostrarsi restii agli ordK 
narii medicamenti, e che sono indicati nella Memoria: non ultimo 
de' quali la sterilità. Il dottor Balardini die in apposito capitolo le 
avvertenze che voglionsi avere nel fame uso : chi le volesse conoscere 
ricoira al lihro. 

La virtù medicinale di queste acque h dovuta alla loro speciale 
chimica composizione ; la quale venne ricercata parecchie volte da 
abilissimi chimici , il De-Magrì, il padre Ottavio Ferrano, e recen- 
temente il dottor Pellegrini. Siccome bisogna che accenniamo, se 
non altro y i più rilevanti risultameli, li caviamo dalla diligente 
relazione d'analisi del nostro amico il distinto chimico padre Ottavio 
Ferrano; i quali, perciocché gli ebbe ottenuti in concorso dell' autore 
della Memoria, voglion essere qui a preferenza ricordati.*— Queste acque, 
ohre ad avereruna temperatura maggiore dell'atmosfera (gradi 3o 
di Reaumiir), vanno ricche di muriato di soda in gran copia, di 
mnriato di magnesia e di calce, e di solfato parimenti di soda, 
di magnesia e di calce; contengono ancora del protossido di ferro, 
dell'ossido di calcio, di silicio , di allumio, oltre certa materia a- 
cida estrattiva ( acido crenico ed ipocrenico ) trovata da Berzelius 
pel primo nell' acque di Carlsbad ; e colle quali ultime queste ac- 
qae dei Masino più che ogni altra delle acque minerali che sorgono 
in Italia si ' assomiglia. 

Uno sguardo sopra i principii componenti di questa termale mo- 
stra a sufficienza la ragione della rinomanza a cui è salita sino da 
due secoli fa , per le cure felici con essa ottenute. 

E qui ci congediamo dal signor dottore Balardini, sperando che 
ei continuerà a porgere co' suoi scritti argomento alle nostre pa- 
role. Speranza che nutriamo ora che il vediamo riavuto dallo sgo- 
mento ( e n' ebbe ben donde ) recatogli dal disastro di Sondrio , 
avvenuto nello scorso anno; nel quale incontro ebbe sventurata- 
mente perdute le più preziose cose che possedesse , il frutto de' suoi 
ttudii e delle sue veglie. Fidiamo ancora che, per opera sua, alcuno ^ 
de' suoi colleghi s'abbia a scuotere di dosso la pigrezza >: 1* esem- 

I Vcainno or ora •MÌenrali eh« il dottor Meni* r. medico di Delegaiione per U PrnTincia ■ 
di BroMTÌo lioac già prooU per U etanpe U T^pcgra/Ui tiMtiiem della atia prorincia. ttiamo lieti 
di poter fare oa tole «onnnsio. Perciocché olire ad eaacre opere che riuiriri molto nlilr a' me- 
dici , non Mrè meno accetta •' profana dell' arte ; ì qaali proTeranao diletto nel leffere la de- 
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pio pòrto dal dottor Balardini poò riuscire ad alcuni più efficace, 
che non il fioco strepito delle nostre povere parole. 

G. AmPBUIO CALDKim. 



Paiafiasi poetica italiana dxi salmi raiiiTEiiziAU , col testo a fronte, 
- Cremona, co' tipi Feraboliani, i835. — In foglio, di p. la. 

Autore di questa parafrasi è il signor ingegnere Antonio Zappa 
cremonese , del quale conosciamo altri breyi e lodevoli saggi nello 
stesso genere del presente. Questa lodevole fatica , in magnifica e- 
dizione posta in luce, viene dall'autore dedicata a monsignor ve- 
scovo di Cremona , zelantissimo e insieme dottissimo prelato. Quanto, 
a parer nostro, sia giusto il titolo di lodevole, che noi applicammo 
alla presente parafrasi , ci sembra abbastanza provato dal seguente 
brano del terzo dei sette salmi , di cui riportiamo anche il testo a 
maggiore schiarimento. 

TB8T0. TBADVZIOR. 

Damine^ tu in furon tuo afgmu mt, neqm» Gna Die, Io ao ; figlio ti Ad robello ; 
in ita tua compia» nu. Ma qoaodo «TTAinin di farore « d*ir« 

Non ni punir: dal TÌndice flagollo 

La man ritinu 



Qacniam aagiUmt tuot i^fimat m»$ tidhi ; cf Sento la fona delle toe saelte 
cofifirma$ti super me manum iuam, Cho acute mi si figgono nell'ossa : 

Di toa mano che a' ama alle meadcCte 

Sento la possa. 

Non »H eamUu in carne mea a faeie irae Parte non ho di me che sana resti , 
tuaei non eetpam ceeihue meie a /ade pec^ S'vorgere il guardo all'ira tua m' attento ; 
caiemm meorum, E i falli miei... Ah t ohe s'io guardo a questi, 

Biancar mi sento» 

Quoniam iniquitatee mteae eupergreeeae eunt Poiehè son tasti i falli miei, cha tutto, 
caput meum; et eieut onue grave, gnun^ Fin oltre il capo, immerso in lor m'ascondo, 
tae eunt euper me. B sono come a sopportar oondutto 

Immenso pondo. 

E cosi segue pel rimanente. Verità d'interpretazione e nobiltà di 
stile è serbata in tutta questa parafirasi, non che varietà di metro, 
che diverso è per ciascun salmo , e novità poetica nei sette Giona 
Patri f ec, che servono di chiusa, e che è sempre diversa, né esce 
mai di que' limiti che si addicono alla maestà ed alla dignità di 
quelle sacre acclamazioni. 



scriiione della ptìli bella frale lombarde proTincie, sorìlta con purità di stile e sparsa delle graite 
della lingua italiana. Noi sappiamo che il dottor Meuis la sa «doprare con feliciti non miéoro 
di (|ucUa mostrata nelle gealiii poesie ohe ha dettato iu liiifiu latina. 
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Smxo, o / DimH)li turchini. Del conte Alfredo di Vigny. Pròna 
i^ersione ùuiùma. - Milano, per G. Truffi e G. •— Due volumi 

Stello è uno dei pochi romanzi della recente Francia, che si pro- 
pongano on fine diverso da quello di spaventare e scuotere per via 
d' orrende pitture , d' esagerate situazioni. Stello è uomo cui ogni 
cosa nella vita riusdt bene ; generalmente gode la sua situazione e 
sopporta le traversie minute, cui è impossibile che uomo alcuno si 
sottragga. Pure occorrongli de' giorni di malavoglia, d'abbandono di 
spinto, ed allora ha bisogno' che gli amici vengano a distrarlo. Il 
Dottor Nero gli s' accosta in uno di siffatti giorni, medico morale a 
malattia morale, e si propone di mostrargli come all'uomo d'inge- 
gno incontrino infelicità ne' governi monarchici , ne' costituzionali , 
ne' repubblicani. Pel primo racconta la storia delle smorfie di ma- 
damigella di Goulanges, amica dr Luigi XV, messa in gravi angu- 
stie dall' essersi trovata addosso una pulce, e le gran cure che le 
prodiga il suo re, nel mentre sovra un pagliericcio spirava di di- 
sagio Gilbert, poeta di tante speranze .... egli spirava, maledicendo 
negU ultimi suoi versi padre e madre, che non l'avessero lasciato 
nell'ignoranza, non posto il piede sulle prime faville del suo ge- 
nio. Pel secondo è la fine del giovine poeta inglese Tommaso Ghat- 
tertOD. Per l'ultimò gli orrori della rivoluzione francese, e la morte 
di quel Ghenier, che cosi giovane andando a cacciar la testa sotto 
la ghigliottina, se la toccava, dicendo : « Eppure qui dentro e' era 
qualche cosa ! » 

Tali racconti sono fatti dal Dotfore con una freddezza pacifica, 
eppure non indiflerente, come uomo non incompassionevole ma dis- 
ingannato, che narra cose da lui medesimo vedute, che V intreccia 
nna quantità di particolari minuti; che ora s'interrompe da sé, ora 
dall'ascoltatore suo è interrotto con osservazioni fine ed argute. U 
caso di Ghatterton fii tradotto anche sul giornale r/m/icatore,emosse 
a compassione le sensitive lombarde. Vigny stesso volle poi trattar 
di nuovo tale argomento in un dramma. £ di fatto il veder un gio- 
Tane poeta di gran meriti , che muore di vera fame, mentre la scia- 
lano coloro che non hanno meriti ne d'ingegno né di cuore, è caso 
die desta facilmente a compassione, «sebbene non mova poi così fa- 
cilmente al soccorso. Non dovrebbe essere uffizio nostro, ma la ve- 
nta ci piace tanto sovra ogni altra cosa, che vogliamo porre sul- 
r avviso i lettori, assicurandoli che Vigny guardò il poeta inglese 
da un lato tutto favorevole. Del resto la storia sincera ci fa vedere 
por troppo che l' autore di (MUa non mori vittima dell' ingratitu- 
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dine e della miseria , ma del proprio orgoglio che lo trasse ad uc- 
cidersi da sé - a i8 anni! 

In quieta oscurità era vissuto i primi anni suoi; poi a quindici anni 
messosi presso un legale, profittava delle ore di ozio per o deci- 
frare inventare poesie antiche. Veramente pare ch'egli avesse tro- 
vato molti materiali di vecchia data, ma pare ancora che le poesie 
da lui stampale còme antiche e attribuite a Rowley, fossero o tutte 
o in gran parte opera sua. Comunque sia, quelle poesie piaciono: 
egli lo sa, se ne gonfia, viene a Londra ben raccomandato, comin- 
cia a scrivere per le riviste, pe' giornali, léga relazione colle ce- 
lebrità d'allora, frequenta i circoli, i caffè; tutto gli va col vento 
in poppa, sinché gÙ entra in capo di mandar il manoscritto delle 
sue Poesie di Rowley ad Orazio Walpole, uno dei più esperti e 
giudiziosi antiquarii del suo tempo. Walpole, sentito anche il pa- 
rere di Mason poeta erudito e pratico se altri mai delle poesie 

anglo-sassoni ed anglo-normanne, scopre in questo Rowley molti 
anacronismi, non forse di fatti, ma di pensieri e di espressioni, e 
li indica a Ghatterton in una lettera. Partiva allora l'antiquario per 
Francia ; reduce dalla quale , trova una lettera di Ghatterton, tutta 
stizza ed invettive , alla quale non risponde che rimandando l'affi- 
datogli manoscritto. 

Ciò indispettisce Ghatterton, che invece di confessarsi autore di 
OEUa e del Godwm , crede acquistar fama coli' attaccar briga alle 
celebrità del tempo, poi scagliasi contro i ricchi che gli negano 
la protezione loro, poi vende la sua penna a questi, trovando co- 
me i danari pagatigli da questi valgano meglio che la sperata po- 
polarità. Ma non molto profittato, vuol farsi medico di bastimento. 
Però il dottore Barrett, sotto il quale in fatto, per un sei mesi, avea 
studiato gli elementi di chirurgia, non crede poter in coscienza ri- 
lasciargli un'attestazione di capacità. Ghatterton^ in luogo di porsi 
a studiar di più ed aspettar tempi migliori, stabilisce ammazzarsi , 
come fa, con una soluzione d'arsenico. 

Quanto questo Ghatterton é diverso da quello presentato da Yi- 
gny I Però gli amatori della lettura amena, non futile, non ubbriaca, 
leggano questo romanzo, ma lo leggano nell'originale. Perché la tra- 
duzione die annunziamo... già le verità bisognerebbe condirle... 
insomma non rende tutte le bellezze dell'originale. Stiamo al solo 
frontispizio. Bitte Detnls chiamano gl'Inglesi il mal umore, la mat- 
tana , r umor negro ; e i Francesi ne trassero la parola di Diables 
bìeus, per indicare questa malattia dell'animo, che tanto abbatte» 
sino ad infastidir della vita, e talora a slanciarla da sé. Pure in 
Italiano nessun certo del popolo, ma anche nessuno de' medici che 
ho io addomandati conosce questa malattia sotto il nome di Diavoli 
twchiìii II pregevole traduttore ha voluto star al suo testo, ma 
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foesta era una delle non poclie volte, ove meglio torna una bella 
infedele, che una fedele brutta. Sarebbe il caso di chi trovando qualche 
novella o romanzo o commedia intitolata Les Bas-hleus^ lo traducesse 
letteralmente, senza sostituire a questa espressione d'origine inglese 
la corrispondente volgare nostra , la Saccente , la Saùomstra. Se il 
traduttore non trova irragionevole la censura, se ne vaglia per fi- 
darsi in avvenire un po' piii in se stesso, ed accoppiar alla lode 
della fedeltà quella della franchezza ,- che non può ottenersi collo 
stare stringati alla parola. . 

Ripetiamo qui la lode dovuta alla ditta Truffi e C, per sapere 
scegliere romanzi de' migliori da regalar all'Italia. C. G. 



GtiMMATiCA DILLA liugua tbdbsga, (Ìì D. A. Filippi, ec. Decima edì' 
Xione. - Milano, per Giovanni Silvestri, i835. — In-8, di pag. 
▼ui-468. 

Questa decima edizione si raccomanda sovra le precedenti per 
maggior correzione e per molte varietà ed aggiunte introdottevi dal 
si^or F. D. Diverse risguardano la pronunzia, in conseguenza di 
che egli rettificò il catalogo delle voci di suono quasi eguale ; nei 
primi esercizii di lettura e traduzione cambiò molte maniere e te- 
desche e italiane non aBatto proprie ; e nella serie delle voci ra- 
dicali ne ommise non poche le quali in fatto erano derivate, e ne 
inseri altre importanti all' uopo. 

Molto ebbe poi ad emendare la parte che riguarda gli elementi 
grammaticali; quella ove trattasi della sintassi, quasi interamente 
può dirsi rifatta. Chiunque ha qualche pratica colla Grammatica 
del Filippi sa quanto fosse, non solo incompleta, ma errata ove 
tratta principalmente della costruzione , degli aggettivi , delle pre- 
posizioni , degli idiotismi. 

Se ho ad esporre un mio desiderio, avrei veduto volentieri 
che la sezione IF, ove sono esposti gli idiotismi che non si pos- 
sono tradurre letteralmente in italiano j fosse stata combinata in 
modo, da sostituire a questi, altri idiotismi italiani; oltre di che molti 
de' riferiti possono in fatto tradursi letteralmente. Vogliamo esami- 
narne alcuno per esempio. 

Diese ffaare gehet nicht ab. Noi diciamo benissimo : Di questa 
merce non ne va; oppure È roba che non va. 

Ihr werdet so gut nicht abkommen, si può tradurre: Non ve 
la caverete si facilmente. 

Die Feierlichkeit ist abgesagt worden ^ è tradotto : E stata dis- 
detta la solennità ; ma questo è modo cercato^ di tutt' altro calibro 
che la frase tedesca, 
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Ich halte Sie vieUeklU aup Forse eh* io la disturbo} Questo 
modo non è italiano; e udo direbbe semplicemente Guasto? 

Nelle frasi Er gibt sich fior einen grossen Mann aus, e Dieses 
Getreide gibt nicht inel cms, si può bene tradurre il gehen per 
darey dicendo : Egli si dà per un gran chej questo frumento dà 
poca farina. 

Ne idiotismi intradacibili ci paiono Er brachte x^ei Stunden 
XUy ed J&* bringt seùt Leben caif dem Lande xu, dicendosi altret- 
tanto bene in italiano : Usò e constano due ore. Usa sua vita, in 
campagna, 

Es fehlte nach diess , tradurrebbesi letteralmente: Mancherebbe 
anche questa. 

Così a Diess gehet nicht corrisponde il Non va, non la va. Né 
idiotismi mi paiono questi modi : Sie lesen xu leisej belieben Sie 
ehuas lauter xyt lesenj Sie hot ein gutes Maulj auf die Probe set- 
Xenj ich henne ihnvom Gehen j Er lasstsich nichts abgehen, ec, ec. 

Er iststark in der Geschichte, potrò tradurre alla lettera : E forte 
nella storia j e Er heisst mich seinen Freund- Mi chiama suo amico j 
ed Ir riimpft die Nase - Torce il naso ( quel Fifa sopra la ciera 
non si dice). Diese Farbe schliigt in*s Blaue , meglio si direbbe: 
Twa al turchino, cbe non Dà nel turchino. Non so bene se quel 
modo j^uf den Sack schlagen und den Esel meinen corrisponda, 
come qui è detto, a Sgridar taglia perchè intenda la nuora, o piut- 
tosto al nostro Batter la sella per non poter il cavallo \ cmnt credo 
che Er lebt in den Tag hinein vaglia Fiver alla giornata, e V Es 
ist nicht alter Tage Abend - Non tutti i salmi finiscono col gloria. 
Esser tra l'incudine e il martello , per noi yale star tra due pe- 
ricoli, mentre lo Zwischen Thur und u^ngel stecken, parmi accenni 
piuttosto esser ridotto alle strette in luogo da non potersene sga- 
beUare : il cbe con modo affatto equivalente noi diciamo Esser 
fra l'uscio e il muro. 

Questi son dubbii cbe sommessamente presentiamo, e cbe colla 
scarsa cognizione che abbiamo di quella bellissima lingua non a- 
vremmo mai dovuto metter fuori , se non ci rendesse sicuri la qua- 
lità di giornalisti, cui va annessa e connessa una buona dose di 
sfsicciataggine e di spacciatura. 

La scelta di passi tedeschi posti dal Filippi in calce alla sua 
Grammatica , è certo fatta bene se non perfettamente , e riesce op- 
portunissima ai principianti si per agevolare la cognizione della 
lingua , sì per dare una tintura de' diversi autori di quella ricchis- 
sima letteratura. Poco altro restava dunque a farvi, che ridurle alle 
migliori lezioni, il che qui troviamo eseguito con rara diligenza. 

E quanto ricchissima letteratura sia la tedesca, potrebbe, a chi 
altrimenti noi sapesse, farne fede ubo schixxp storico intorno al- 



lUVISTÀ CKITICA ITAtUKA. qS 

r^rigine , al progresso ed allo stato presente di essa lingaa e let- 
teratara, chci a£fatto nuovo, è soggiunto a qnesta decima edi- 
xione. Deve certo essere costato non lieve fatica il raccozEarvi tanti 
nomi d'autori colla data della nascita e della morte, e in chi lo 
scorre sì desta meraviglia ad un tempo e desiderio che quella lette- 
ratura sia meglio fatta conoscere all'Italia nostra. £ non dico già 
per precetti e storie , ma per buoni esemplari tradotti in buona 
hogna; e non solo di letteratura leggera, ma di storia principal- 
mente e di filosofia. 

Degli storici, per esempio, oltre a Giovanni Miiller ed al Nie- 
bohr, non so qual altro sia conosciuto per versione italiana. Ep- 
pure meriterebbero quest' onore le Idee sulla politica e il comnter» 
do dei prùìc^li popoli antichi ^ il Manuale storico del sistema 
degli Stati d'Europa, ed il Saggio sultùifluenxa delle Crociate, di 
Heeren ; la Storia delle Crociate, di Federico Wilken^ le Storie dei 
popoli de^ antichità e del medio evo, di Enrico Luden; i bellis- 
simi lavori del Raumer sugli Imperatori della casa Sveva, e sul- 
r&ropa dopo U secolo XFj la Storia dei Tedeschi, di Adolfo 
Menzel , quel desso , della cui storia della letteratura un saggio fu 
tradotto testé, e la Storia di Gregorio FU, di Giovanni Yoigt 

n signor Silvestri , che ci dà una Biblioteca di opere tedesdie, 
perchè non £a cadere la sua scelta sopra siffatte ? Meriterebbe bene 
della patria , e a parer mio raccomandierebbe meglio le sue edizioni. 



Raccoiiti scelti dalli OPEIK DI caboliua PicHLiB. Pruno ^olgarixx^' 
mento dai tedesco di L. A. Parravicini , colle notizie intomo 
alla vita ed alle opere deltautrice. - Milano , per Giovanni Sil- 
vestri , i835. — IÓ-16 , di pag. viu-3ia. (Forma il voL XIV della 
Biblioteca tedesca.) 

Le parole onde finimmo Y articolo superiore non sono certo buon, 
passalo a lodare il signor Silvestri dell' averci dato un' altro li- 
bro tedesco di letteratura leggiere; di un genere, di cui in Italia è 
non solo abbondanza , ma strabocco , e che non risponde ai .bi- 
sogni del tempo. 

Però la Pichler va certo contata fra le donne più benemerite 
di simile letteratura , e in Italia ancora acquistò bel nome princi- 
palmente per Vjigatocle, ove ci fa assistere così giocondamente 
alla lotta delle tenebre colla luce , della schiavitù colla libertà, cioè 
dell'idolatria col cristianesimo. 

Ohre questo lavoro^ ella scrisse i romanzi La Leonora, I Conti 
d^Hohenberg, Oliviero, I Ràdali, La Dignità delle donne, VAs* 
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sedio di Fiemuij Gli St^edesi a Praga, Buda riconquistaià. Fé- 
derubo il Bellicoso, Enrichetta etlnghiUerraj poi un Yolnme di 
Idilluj uno di Poesie, tre di Drammi^ fra' quali è notabile l'Enrico 
di ffohenstaufen , e dodici di Novellej che tutti insieme formano 
un'edizione di 46 volumi >. Singolare operosità in una donna I 

Nel Tolume cbe annunziamo, alla Fila dell'autrice, stesa con buon 
dettato, seguono tre novelle: Federico il Nero, I Bagni, Amor 
tacito. Se la lode di fedeltà basta , noi dobbiamo tributarla a que- 
sta traduzione, non tanto in testa propria^ quanto sulla fede di chi 
ebbe per noi la bontà di fare varii confronti coli* originale. 

Quanto a me però vi avrei desiderato qui e qua maggiore scorrevo* 
lezza, quel fare sicuro e disinvolto che ricopia a grandi tratti, che 
non lascia sentire sentire il meno possibile che quella sia una 
traduzione, e che ci dà il lavoro straniero beli' e digerito e assi- 
milato a stomachi italiani. Tale è il modo che io desidererei sem- 
pre nelle traduzioni. 

E allora si passa fecilmente sopra anche a certi peccatnzzi in 
fatto di lingua e di proprietà, che altrimenti mordono l'orecchio. Qai, 
per esempio, potremo notare , prendendo solo le panne 34 e 35, 
onde comincia il primo racconto: Non dopo aver corso qualche 
pericolo ( è forse errore per non senxa?)\ - movi per cagione delle 
paure che s*era prese; - peritissimo nel prender l'aria e le fiso- 
nomie; - il giovane mostrava esser una piccola maraviglia; - varie 

circostanxe di famiglia aveano destinati sposi;- un senno il quale 

(questo il quale, massimamente riferito a cose, ricorre troppo spesso) 
piuttosto che dagli anni era maturato (non doveasi dire era stato?) 
dai casi fortunosi (parola poetica troppo) de' tempi; - il felice de- 
stino della sua vita. Cosi altrove ritroviamo : Ti ha sorpresa, pa- 
gina 140. Altindotnaniy più volte; - /'or/o dell'abito, pagina 1 65; - 
varie malintelUgenxjs, pagina aSg; - seco loro, pagina 137, ec. 

Sa il signor Parravicini perchè siamo così rigorosi colla sua tra- 
duzione? Perchè abbiamo sentito eh' egli lavora ad altra opera di 
più interesse, e, diciamola, di più franco stile, qual si è la Guerra 
di Fiandra, dello Schiller. Collo sferzar cosi queste sue novelle , 
le quali pure vincono della mano tante, anzi le più delle tradu- 
zioni onde veniamo ogni di innondati e infestati, abbiamo voluto 
metterlo suU' avviso perchè voglia ( e volendo egli il può certo ) 
accoppiare in quest' altra sua fatica dae doti che di rado vanno in- 
sieme , ma che pure stanno cosi bene a trovarle unite , la purezza 
t la disinvoltura. G. G. 



» Vienna, tSso e «egiienU, io-B, c0n UTol*. 
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YocABOLAuo DILLA LINGUA ITALIANA, già compìloto dagli Accodemìci 
della Crusca^ ed ora nuovamente coretto ed accresciuto da 
Giuseppe Manuzzi. - Firenze, D. Passigli e socii, 1 833-35. — « 
I11-4 a tre colonne. Fase. I al X (A-BUF). 

JL'editore di «jnesto Vocabolario ci promette, a lavoro alquanto piik 
inoltrato, render conto della sua nuova compilazione. Noi medesi- 
mi intendiamo fra non molto in questo giornale cominciare una se- 
rie di articoli filologici, ove si discorrerà di varii lavori fatti in- 
tomo alla lingua; e dove ci fermeremo sul Vocabolario qui sopra 
enunciato. 

Per intanto adunque basti il dire che l'edizione è fatta .con cor- 
rezione ed eleganza rara; che la forma compatta assunta in essa, 
se a molti può sembrare faticosa in libri che devono leggersi di 
seguente, nessuno dubiterà chiamarla opportunissima per un'opera, 
come è il dizionario , che devesi solo tratto tratto consultare. Quanto 
alla compilazione , benemerito si rese grandemente il signor Manuzzi 
raccogliendo qui tutto ciò che fu fatto antecedentemente, aggiun- 
gendovi inoltre migliaia di voci da lui tolte a' buoni autori ed im- 
portantissime correzioni. 

Delle quali rendendo egli conto, cosi si esprime : «v Quanto alla 
natura delle mie correzioni, è questa. Tolgo via alle volte dal Vo- 
cabolario gli esempii, perchè raffrontatili colle migliori stampe (e 
quando è occorso eziandio co' codici), trovai che quella voce, a guisa 
di parlare non fu altrimenti adoperata dall'autore, fu in tutt'al- 
tro senso ; talora a maggior chiarezza li reco in più parole, con 
diversa punteggiatura, secondo che si leggono, o dovrebbonsi leg- 
gere nel testo; tale altra muto in parte del tutto la dichiara- 
zione : finalmente appongo, quando posso, la citazione a quelli che 
nel Vocabolario ne sono privi. Le giunte poi sono di questa fatta. 
Alcune sono voci foggie di dire affatto nuove al Vocabolario ; 
ahre di nuovo significato recate in uso con diverso caso o ac- 
compagnatura : talora dove il Vocabolario ha soli esempu di poeta, 
ed io ne allego di prosatore, o viceversa dove esso ne adduce di 
prosatore, ed io ne reco in mezzo di poeta. Alcune volte fo luogo 
ad esempii dove il Vocabolario ne va senza ; tali altre ne appongo 
dove ne ha un solo, alcuno poco chiaro e mal sicuro. Anche quando 
il Vocabolario noi fa , annoto la stessa voce frase sotto diverso 
richiamo, affinchè gli studiosi più facilmente e più accertatamente la 
debbano poter trovare, avendo più vie aperte che li portano al 
medesimo luogo. E perchè il Vocabolario dee eziandio servire alla 
storia della lingua, aggiungo agli antichi allegati da esso Vocabola- 
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rio qualche esempio di moderno scrittore; e se il Vocabolario ne 
ha di soli moderni,, ed io n'appongo d'antichi. Noto il nome so- 
stantivo ed aggettivo quando U Vocabolario ne ha difetto; il che 
fo altresì dei verbi di diversa significazione della registrata , colle 
particelle espresse sottintese. Qualche Tolta, sull' innanzi degli 
accademici, metto in lista qualche verbale; tale altra qualche bel 
vezzeggiativo y diminutivo, avvilitivo, a che so io? e ciò per 
le ragioni che essi Accademici recano nella loro prefazione. Le 
quali tutte e somiglianti cose, per valermi un tratto del P. Cesari, 
servano a ricchezza e ad accrescer capitale alla lingua; o sono, 
per servirmi altresì del Caro, come tante parole e tante gioie per 
adomare e per arricchire il nostro bellissimo idioma «>. 

Bastino questi pochi cenni per raccomandare vivamente il pre- 
sente Dizionario, del quale i dieci Ssiscicoli che già ne abbiamo sot- 
t' occhi rispondono perfettamente alla aspettazione in che ci aveva 
fatti entrare un lavoro di tal natura fatto a Firenze , sede del bel 
parlare, e sotto la direzione del signor Manuzzi. G. 



Raccolta di favolvogiatou italiahi antichi e moderni. -Firenze, Passi- 
gli, i833. -— In-8, di pag. 44o- 

E un altro degli elegantissimi volumi, in cui il Passigli comprende, 
sotto piccola mole e con grand' eleganza di forme tipografiche, il fior 
della letteratura italiana. Qui in 43o pagine sono comprese le favole 
poetiche e gli apologhi del Pignotiy del ClasiOy del Bondi^ delZ>e Rossi^ 
del Bertola , del Roberti y del Perego^ del Ferdixxptti, oltre alcuni 
apologhi del Passeroniy ed altre favole e novellette di Dante ^ Pulciy 
Ariosto y Capacci y Tasso ^ TansillOy Chiabreray Rosa, Lamine ^ 
Bracciolùìiy Menxiniy Fortiguerri^ Crudeli, Crescimbeniy Frugoni^ 
Perfettiy GoxX}y Pariniy Lanxiy Montiy Barhieriy Maxxì^y GargaUo. 

Già comprende il lettore che quelle di questi ultimi sono tolte qua e 
là, anche staccandole da opere maggiori. Per esempio, del Parini sono 
qui inseriti, oltre le vere favole, i brani del GùnmOy ove e' narra 
la transazione fra Amore ed Imene, l'origine della distinzione fra 
nobili e plebei , del canapè , della cipria ' ; ma noi non sappiamo 
se a tutti parrà questo luogo proprio d'essi bellissimi squarci: né 
dell'amor aratore y ne delle Due Na^fi dello stesso : accettate le quali 
non si sapria perchè escludere per esempio alcune del Vittorelli o 
il Ruscelletto orgoglioso del Testi, e molte del Chiabrera. 

Per quel grande amore ch'io ho al Passeroni, avrei, oh come 
volontieri, veduto qui fatto luogo a maggior numero delle sue favole, 

1 In qneato rilroriamo un rilemiile «rror* aU' ultimo reno lUnijwto coti. B toh vi nata 
gimdiet il FaUc, ptr TmUo, 



RIVISTA CRITICA ITALUNA. 97 

le quali, poste che le più sieno esopiane, tanto n' è castigata la mo- 
rale, tanto caro quell' abbandono, sebben talvolta languido e sellile, 
che panni non la ceda a nessun altro favolatore italiano. 

Questo non toglie alla raccolta annunziata d'essere veramente di 
pregio. Ai lettori nostri piacerà forse conoscer Y annunciata favola di 
Dante. Eccola, e vedano se senta la rancida oscurità che ad al- 
ami pare indivisibile dalle poesie del gran Ghibellino. 

IiA CORNACCHIA. 

Quando il consiglio degli Dei si tenne 
Di nicistà convenne 
Che ciascun comparisse a tal novella; 
£ la cornacchia, maliziosa e fella^ 
Pensò mutar gonnella, 
E da molti altri augei accattò penne ; 

E adomossi e nel consiglio venne; 
Ma poco si sostenne. 
Perchè pareva sopra gli altri bella. 
Alcun domandò l'altro: Chi è quella? 
Sicché finalment' ella 
Fu conosciuta. Or odi che n'avvenne. 

Che tutti gli altri augei le fur d'intorno. 
Sicché senza soggiorno. 
La pelar si, ch'ella rimase ignuda. 
E l'un dicea: Or vedi bella druda 1 
Dicea l'altro: Ella inuda. 
£ cosi la lasciar in grande scorno. 

Similemente addivìen tutto giorno 
D'uomo che si fa adomo 
Di fama o di virtù ch'altrui dischiuda: 
Che spesse volte suda 
Dell'altrui caldo, talché poi agghiaccia; 
Dunque beato chi per sé procaccia. 

In tempo ove tanta furia di progetti nasce e casca, sarà grazioso 
nffirontare i due raccontini di due graziosissimi satirici nostri, il 
GoKÙ ed il Qiiahrera. Andò^ dice il primo, 

Andò la sciocca 

Villanella al mercato, e un vaso avea 

Pien di latte sul capo, e fra suo cuore 

Noverava il danar : ne toglìea polli , 

Indi un porco, e con quel, vitello e vacca; 

Tutto a memoria. E fra sé dice: Oh quanto 

Vedrò lieta balzar fra l'altre torme 

Il mio vitello! e per letizia balza. 

Cade il vaso, si spezza e versa il latte. 

Castelli in aria. È la fortuna chiusa 

Da nera nube. Parmi averla in mano: 

Fa come seppia; schizza inchiostro, e frigge. 
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£ r altro: 

Era nella stagion che tatto adomo 
Fa Zefiro vedersi alla sna Glori ^ 
Ed io godeami il mar lungo la rira 
Della Legine nostra. Ivi sul letto 
Scòrsi bamboleggiar un drappeUetto 
Da maneggiar^ quando che sia^ la marra 
Per servir a Pomona, e in un Leneo; 
Ciascun di loro io chiamerei »u Pindo 
A nome Menalchetta e Fitirille. 
Erano scalzi ^ e tutti quanti in zucca. 
E con semplice mano ergean d^ arena 
Cotal città sul margine marino; 
Vedeansi i muri eortinati^ e fuori 
Spingersi i baluardi^ e d'ognintorno 
Correre i fossi. Pervenuto al colmo 
Il forte fanciullesco 4 alto gridaro 
Gli Anfionetti delle nostre ville: 
Algeri^ Algeri y Algeri; e col rimbombo 
Della bocca sparar s'udian bombarde, 
E colle palme percuotendo il petto 
Toccavano tamburi. In quel momento 
Pur dall'aura sospinto un picciol fiotto 
Assaltò la fortezza e la disperse , 
E via la si portò dall'altrui sguardo. 
I ragazzetti riguardando il cielo 
Trasser giù dal fianco un oh bel lungo, ■ 
* Ripieno di dolente meraviglia; 

Ed io sorrìsi alquanto; indi chiamai 
A secreto consiglio i miei pensieri, 
E favellai dentro del core: O quanti 
Non bimbi no, ma pur col pelo in mento 
Perdonsi a fabbricar non suUa sabbia. 
Ma nel vóto dell' aria e fira le nubi ? 

Che se il lettore si lamentasse che noi gli diamo roba vecchia, 
noi vorremo consigliarlo di cuore a star contento alla roba vecchia, 
perchè della nuova non è così facile l'aver buon mercato; e vi 
toccherà d'esser assomigliati a coloro che, questi di, corrono a 
veder V esposìxtone de' quadri; e stanno a bearsi su' primi tentativi 
de' pittoreUi , lasciando in là quelle rancidaglie di Rafaello e del 
Guercino. E per darvi una prova del mio asserto, e insieme per 
esibirvi cosa nuova, vi porrò qui due favole, che vi basterà fiu- 
tare per accorgervi che sono affatto moderne, anzi inedite; le quali 
l'autore, vostro e mio buon amico, dedica all'editore di ^esta 
Raccolta. 



• 11 Tvrto è co»} fUmptlo nell' cditione di cui parlitm*. 
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LA LUCCIOIiA. 

Luccìoletta non superba 

Del suo limpido fulgor^ 

In un prato sovra l'erba 

Gfa guizzando in vago error. 
Ma dal fracido terreno 

Sozzo rospo fuor balzò , 

E col putrido veneno 

Quella bella intaminò. 
Vòka ad esso : « Oh che ti fei ? 

Perchè in me l' ira sfogar ? m 

E il malnato bieco a lei: 

« Tanta luce a che vibrar ? m 



LA FESTA BELLE OFFEBTE. 

n Dio che a tutti è padre ^ 

Degli animai le squadre 

Accolse ad un festin^ 

Là nell'amena Tempe 

D'Olimpo in sul con6n. 
Le bestie a passo^ a volo 

Corrono in lieto stuolo 

Del dolce invito al suon , 

E a Lui che il tutto regge 

Ognuna apporta un don. 
E il tortor venne « e fiso 

Al suol rumile viso. 

Una rosa portò. 

Ed un sospir mettendo, 

Dicea: <f Di più non ho**. 
Lui mirò Giove e il fiore 

Bel di pietoso umore; 

E d'almo gaudio pìen. 

L'umida rosa accolse, 

E se la pose in sen. 
£ il nibbio : « Or ben sappiamo 

Ciò che offerir dobbiamo >9. 

Va d'un pirata al par. 

Schianta una bella rosa, 

E l'offre in suU' aitar. 
VU il fior perde le foglie, 

E dalle sacre soglie 

S'udi questo tenor: 

«Non pongo mente al dono. 

Ma di chi dona al cuor ». 

GahtÙ. 
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La pimatha, canto di Luigi Tonti. - La iimintAiiXA lUTiiHA'nLu 
niMAVAiA, canxpne di Giuseppe Montanelli. >- Firenze, dalla tipo- 
grafia Galileiana^ i835. — In-S, di pag. 40. 

La tohba dilla madu, canti xii dir Antonio Tanaro. - Bologna, pei 
tipi del Nobili e Compagni, x834* — In~8, di pag. 110. Col- 
r epigrafe: Parche cantando il duol si disacerba. Petrarca. 

Alle AMim mnocuiTi di giotaioii i maiia , cari figli da morte rapiti 
nel fiore degli anni, Giustina Tanari Cremona , madre ùrfelicis- 
sùna, - Bologna, tipi del Sasso alla Volpe, i835. — In-8, di 
pag. 16. 

Di queste poesie di vario metro , genere e modo , ma tutte desti- 
nate ad un medesimo fine, daremo qui un saggio, del quale pò* 
Iranno i lettori dedurre da sé il giudizio intorno al resto. 

TOHTI. 

So correte, ganoni, alle prore , 

Riponete la Tela al nayiglio; 

La serena stagione d'amore 

Ci ritorna sui campi del mar; 

£ per l'onde, ma senza perìglio, 

Ir^niie potremo vogar. 
Non udite? A partir la loquace 

Rondinella dal tetto ci chiama. 

Rondinella non datisi mai pace . 

Finché i lidi non mira lasciar; 

Della prole la spinge la brama, 

E la segue il pilota sul mar. 
Su lasciamo la terra incresciosa 

Che guardammo per lunga stagione; 

Il nocchiero sui flutti riposa; 

Ha il nocchiero la patria sol mar; 

Il nocchiero che all'onda si pone. 

Par che toU una patria a cercar. 
Dalle mura del tetto natio. 

Dagli spaldi de'patrii castelli 

Quante volte, con lungo desio. 

Ci lanciammo sull'onda del mar; 

E sul dono di ratti vascelli 

Ci sognammo lontano vogar . . . . , ec. 

UoVTADtLU. 

In rù^éder l'amata 
Terra che il pie materno un di premea. 
Mille memorie scenderanno al corei 
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E la Toce d' amore 

All'anima dirà: Qui raccoglìea 

Tra le braccia il lattante, e si specchiaTa 

Del fanciulletto nella rosea gota ! 

E qui del figlio adulto 

La candid' alma colla sua s' intese. 

E sprpne a grandi imprese 

Era il labbro materno 1 — Oh quante volte 

Con bel fireno di rose ella contenne 

L'indocile desire 

E di natura moderò le penne I 

Spesso i dolci colloqui 

Irrorava una lagrima gentile 

A rugiada simfle, 

E il balenar dell' umidetto ciglio 

Arcani affetti suscitò nel figlio. 

Tavako. 

Poscia che il sol dal balzo d'oriente 

Utcì candido e terso > e che la notte 

Sen giya a ristorar V opposta gente < 
V mi trassi tra cieche oscure grotte , 

E ripensava il ben che avea perduto. 

Dolci versando lagrime dirotte. 



Quandi ecco vedo ritornar la sera* 

Che nascondeva nella sua quiete 

Tutte le umane cose e '1 loco ov' era. 
Tra i sepolcri ritorno e le scerete 

Ombre non eran qui rotte da voci, 

E tristamente il gufo sol ripete 
Noiose strida, e con tardi e veloci 

Voli accompagna l'odioso metro. 

Poi si riposa in cima a quelle croci. 
O fosse la stanchezza o 1' aèr tetro. 

Di nuovo il sonno de' sensi mi priva , 

Quando veggo una luce a me diretro 
Che come al lampeggiare che all' estiva 

iS'iagion la costa aquilonare infiamma. 

Tal la uid'io, se non che era pia viva. 
Al subito apparir di quella fiamma 

Fui preso in core da grave spavento. 

Né di valore mi rimase (bxtmma^. 

• Il »fr« «iginfirsirt di qiicit' eapreu ftn« ■'inteader& egli facilaienle T 
> Quand' reco direi di cosa che sopragginoga più ali* improTTÌio che non la ler». 
U lignor Tanaro arra eaempti per convalidare qneato dramma di valore. In qnrili che io 
M prtKnti queaU Toce dramma è adoperata solo ad e«primere ana qaaotilA matonaie. Jf mm 
**»• m mt drmmmta eh» man aia fuoco ofiammia. Peinr. - Mm eko dramma di oanguo m*i ri- 
««*. Oasle. 
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1/ ultimo superiormente enunciato fra questi opuscoletti contiene 
dieci sonetti destinati a sfogare il dolore materno suscitato dalla morte 
di due teneri bambini. Il seguente potrà porgere un' idea degli altri : 

Lafi^ioL che parla alla madn. 

O dolce madre « che saresti ancora 
Il solo di quest'anima diletto ^ 
Se non m'avesse morie empia disdetto 
Di far vicina a te lunga dimora. 

Deh , per pietade , il grave duci ristora 
E rasserena l'abbattuto aspetto; 
Il guardo volgi a più sublime obbictto 
E il divino consiglio umile adora. 

Pensa che in seno al sommo Bene io vivo , 
Fra quel piacer che concepir sol puote 
Chi beve all'onda delf etemo rivo. 

Cessa, se m'ami, le dogliose note; 
E tuo pensier di baa&i aifetti schivo 
ìfeco s'innalzi alle superne rote. 

In tutti i quattro lavori sono pensieri affettuosi ; ne poteasi altii- 
menti in un' occasione si pietosa come quella di versare una lagrima 
luUa tomba di cobro che ci diedero la vita o a cui noi stessi 1* ab- 
biamo data. I. C. 



Baixatb' pi luigi cAaua. - Venezia, dalla tipografia di Paolo Lam« 
patOi i834- — In-8 , di pag. i3a, 

I. E ancora poesie? e chi le legge? qnal anima risponde a' no- 
stri dk alle inspirazioni delle muse ? La nostra vecchia civiltà cam- 
mina a ritrorso di quanto alimenta le nobili creazioni dell' arte ; 
ella ya ampliando l'ingegno e ristringendo il cuore ; annighittisce 
r anima e sublima la materia. Un chimico è certo d'ottener maggior 
gloria per i suoi trovati , che non sia l' artista per i suoi capolavori ; 
il nostro impulso maggiore è il guadagno ; Raffaele annoia, Michel- 
angiolo lascia fredda e scontenta l' immaginativa. Qual meraviglia 
se r arte declina? Eppure Un tempo essa trasfondevasi in tutto , 
nelle usanze , nella religione , nei costumi, nelle forme di governo ; 
ella compariva tanto sulle pubbliche piazze che nelle case private ; 
era il soffio vitale, Tanimìi della società, mentre ora non è più 

* Prr ballala il Dìsìonaiin d« Ila Cri|«ra «piega eantow» che ni canta ballaodo ; l'Affo nrt 
DiBÌonario pntettive la ilir(< lorta di eanaotn aulte bivi ma ptraco di noi , co»l rbìamaU dall' c«- 
fVFf r«i(o4aU a laii.|io di ballo. 
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die un eccitamento al piacere , no sollievo 'alla noia. Dove sono 
le sae robaste radici, dove i aodoei rami? In Atene e in Roma 
f arte seguirà il progresso della nazione; ella si faceva eroica e 
potente con lei, con lei prosperava e con lei sooeombeva. Tra noi 
la bisogna procede altrimenti. L'arte sfavilla al mattino di nostra 
àviltli , e ad meriggio impallidisce, lo quella vece la nostra sòcietli 
è, dicesi , pi& viva, piJk prospera e assai più perfetta di quella di 
Atene e di Roma , e nondimeno a rovescio di quanto avveniva in 
qaelle famose capitali, più la società va ampliandosi e ingigantendo 
e vieppiù r arte va immiserendo , rimpiccolendo come s' ella len* 
desse a rigettare da sé nn corpo già morto. La diresti un paras- 
sita che vive sopra un grand' albero , a cui però, spremendo essa 
il meco, vegeta e muore. Qoal*è la vera cagione di A strano fe* 
nomeno 7 1/ arie abbisogna d' un passato , ed oggi non si crede 
che air avvenire ; l' arte si avvalora di credenze non individue , ma 
popolari , e queste sparvero ; F arte abbisogna d' espansione negli 
affetti , nei sentimenti, nelle speranze ; e gli animi sono tormen- 
tati, scissi, dissociati e bersagliati per ogni verso da un mortifero 
egoismo. In una parola , V arte dàìV essere F espressione di una 
intiera società , d' un secolo intiero , uniforme nelle sue memorie , 
nelle sue credenze , nelle sue idee. Oggi che mai esprimere ì Nulla, 
il caos. Quindi il poeta indifferente per natura, attinge le sue 
inspirazioni nella Bibbia o in Omero , in Muratori o in Walter Scott, 
il quale, ora cristiano ora pagano, ora storico ora novelliere, per 
difetto d' impulso unico e vigoroso mancando di stile e di colorito 
effettivo, di grandezza e sublimità, può dirsi il vero rappresentante 
d'ona letteratura transitoria , la quale però per il bene dell' umana 
dignità fra pochi anni subirà una metamorfosi salutare , e diverrà 
l'espressione di tempi migliori. Che ove le cose progredissero per 
tal modo , 1' arte diverrebbe una fabbrica , la pittura una operazione 
chimica , i quadri suppellettili , e noi non potendo essere capitalisti , 
Dio sa che diverremmo ? Pur troppo 1' uomo in questi ultimi tempi 
si è fatto macchina in tutto. Rispettivamente all' industria non e' k 
bisogno di prove. £ rispetto alla politka? . . . principii , astrazioni, 
dottrine ci fanno muovere come il vapore lo stantufo. E in lette- 
ratura ? I libri si fanno come si tagliano gli abiti , piccoli o grandi, 
verdi o rossi , per obbedire alla moda. Macchine li stampano, mac- 
chine li leggono , mossi da altre macchine escono i giornali ; ruòte 
senza fine ! 

IL miei lettori , non vi paia strano questo preambolo ; esso era in- 
dispensabile: quanto vi ho alla rinfusa accennato, vi capaciterà 
forse del perchè il bravo Garrer pubblicando nn libro di ballate, 
genere di poesia esclusivamente nazionale , sia ito a pescare le sue 
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inspirazioni tra i Cosacchi , i Mussulmani , le montagne della 
Elvezia , mentre per non parlar dell' Italia* col suo sole , colle soe 
memorie , quella Venezia che sinceramente può gloriarsi d* aver in 
lui uno dei pochissimi veramente degni del nome di poeti i quali ono- 
rino il nostro paese, gli offriva con la sua storia gli ai^omenti i 
più efficaci ed effettivi. £ quanta inspirazione possa derivarsi dalle 
memorie di quella Niobe dei mari, come la chiamava il poeta, ce 
lo dicano Shakespeare, Otway, Saint-Réal, Byron e Cooper. Mi 
sa male il vedere come noi fino ad ora stiamo paghi a rettificare 
le mende riscontrate nei lavori del genio senza pensare a tramane 
dare con qualche inspirazione potente il vero concetto delle nostre 
storie. Cento leggeranno il Brwo dell'americano Cooper e neppur la 
metà le belle osservazioni e rettificazioni inserite neìV Indicatore e net 
McOj e cosi le idee false si perpetueranno , e la verità a stento potrà 
^ionfare. Tu potrai con bellissimi articoli e molti volumi appurar 
fatti , rischiarar documenti , rettificar epoche ; ma le impressioni de» 
state dal genio rimarranno a scapito del vero e dell' onor nazionale. 
Aspiriamo pertanto , e ben il possiamo , ad una gloria ben più effi<» 
pace che quella non sia di coinmentatori e di apologisti, 

in. Natura volle che V uom rendesse conto a se ed agli altri dei 
propri piaceri, de' propri disgusti: ne' nostri canti noi ritraggiamo il 
proprio pensiero, i proprii affetti, le proprie azioni e in fine tutto 
noi stessi; i nostri canti sono lo specchio dell' anima nostra. Gli abi- 
tanti di una montagna diversificano nel linguaggio, negli usi da quelli 
della valle vicina , e in ogni villaggio scorgi nelle fìsonomie qualche 
lineamento che diresti esclusivo. Per l' egual ragione ogni paese ha 
i suoi c^nti , la cui musica o poesia gli sono proprie , come il ge- 
nere di vita , la natura del suolo e il carattere degli abitanti. Per 
(Canto popolare può intendersi adunque un canto che presso un po- 
polo qualunque è originato indipendentemente dà ogni influenza 
dell' arte, in cui il popolo , per cosi esprimerci , è da se stesso il 
poeta ed il cantore. Yi ha diversi generi di canti popolari: il canto 
guerriero che celebra gli eroi e descrive le battaglie , il canto nu- 
ziale , il canto funebre , 1' elegia e il lamento , il canto istorico che 
trasmette la gloria degli avi , il canto religioso, il canto d' amore, 
ed altri molti che sono in relazione coi diversi eventi felici o in- 
felici della vita. Per rispetto al canto guerriero o patrio ne trove- 
remo suoni e inspirazioni nel medio evo. Pur troppo le vicende 
d'Italia furono poco propizie per questo genere di poesia; ma la 
ingenuità, la finezza , il firizzo satirico del nostro popolo, la vivis- 
sima immaginativa, gli ardenti amòri, ed altre qualità caratteristi- 
4che sono ancora un' inesausta sorgente di poesia. Oltre i canti coi 
^uali dipingiamo la postra vita , i nostri affetti e le nosfre pas- 
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8Ìoni , possiamo ricorrere alla storia, alle leggende, aUe tradidoni. In 
Italia non y* ha città, villaggio , valle o montagna che non abbia la 
propria canzone. Ogni casa ha il sno canto della nutrice ^ della na- 
scita 9 delle nozze , della morte ; qui pertanto la poesia popolare ^ 
al par d' ogni altro luogo e forse con maggior successo , è descio- 
nata a mietere invidiati allori , sol che trovassero gli affetti della 
mohitndine degni interpreti. -Ma per colorire il vero concetto della 
poesia popolare, basterà ella l' individuale espressione d'un affetto, 
d' un' abitudine, perchè interessi ogni età e ogni regione ? La poesia 
altro non è senza dubbio che un impulso e un favor della natura; e 
la semplicità, l'abbandono, la naturalezza ne sono gli elementi es- 
senziali. Ma allorquando le scienze e le cognizioni progrediscono, 
la poesia sembra ricevere un* altra vocazione. Lo sguardo passa 
dalla superficie all' interiore ; 1' aggregato complessivo delle nostre 
osservazioni sullo spirito s' aumenta e veste ai nostri occhi maggior 
interesse, e la successione dei fenomeni naturali che cadono più co- 
munemente sotto i nostri sensi sembra esaurirsi. Allora la poesia 
si nutre principalmente d'idee e si studia di dar loro una figura, 
nn colore; ella fa entrare nel suo dominio gli oggetti del mondo 
ideale che l'uomo incolto non apprezza punto, ma che l'incivilito al 
contrario premurosamente coglie e si sforza di porre ad esame. Allora 
la poesia rimembra di continuo all' uomo la sua destinazione supe- 
riore , e cerca distrarlo dagli oggetti terrestri , né si appaga di gio*- 
varsi dell' immaginazione, e di presentarle oggetti determinati; ella 
cerca di preferenza d' occupare la mente e il cuore, di prestare per 
tal modo a' suoi quadri un -colore particolare; si serve di passioni 
non già semplicemente come motrici delle azioni, ma le analizza 
e mette in piena luce quanto rimaneva celato nel fondo dell' ani« 
ma. Infine , allorché ella dipinge i fenomeni materiali , non si ri* 
strigne alla superficie , ma s' interna e ne mostra le piii minute e 
fine graduauoni. Ecco perchè nella poesia degli antichi 1' oggetto 
domina regolarmente il poeta , e in quella dei moderni il poeta 
stesso è posto in maggior evidenza; quella principalmente si oc^ 
cupa nel rappresentare la natura materiale, questa s'industria piut« 
tosto di far conoscere la natura spirituale ; la prima non ricerca e 
non attende verun altro interesse per l' espressione de' suoi canti fuor 
di quello che le è proprio ; la seconda vi aggiunge altresì di buon 
grado un interesse estrinseco, quello dell'affetto; l'una ofire l'og^ 
getto tale qual' è , l' altra offre piuttosto riflessioni sopra quest'off 
getto medesimo e sopra l' impressione che produce. I nostri poeti 
non conoscono eglino in generale molto meglio degli antichi l'uomo 
interiore? La verità alla quale noi siamo giunti nelle pitture del 
cuore per questa via era evidentemente sconosciuta ai poeti della 
antichità , e questo è reale progresso che s' ÌDComÌDCÌa finalmente 
ad apprezzare. 
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IV. Per dar tìU agli animi ci yogliono canti che rimangano scolpiti, 
eanti che eceitino alla virtù , che constino nel dolore, che ray- 
virino gli affetti nei giorni di felicità e di festa. E questi canti 
non sono eglino i veri canti popolari, qnelli che il popolo compone 
da sé , in coi esso conserva la memoria delle azioni de' suoi padri, 
ne ritrae le abitudini, le costumanze , le inclinazioni, gli affetti ; 
ipielli infine meroè dei quali egli per intero si rivela ed offie nella 
sua vita interiore gravi meditazioni al filosofo , dacché studiando le 
origini, la lingua e T istoria d'un popolo, in es^e scopriamo le for- 
ne altrettanto semplici che vere sotto le quali questo popolo esprime 
i suoi -timori, le soe ^eranze, il suo amore, il suo odio, il suo 
dolore , la sua melanconia , la sua rassegnazione, i suoi piaceri? «- 
Tra i varii generi di canti popolari, la ballata, stando alla defini- 
sione esatta At ne dà il Garrer ' , verrebbe ad essere la eminentemente 
eficace , dovendo essa di necessità servire alla musica, e ponendo gli 
animi nella condizione di dare uno sfogo alla propria imaginarione 
e a' proprii afletti. E qui un cumulo di dubbiezze , di questioni si 
ofiBrirono alla mente del Carrer appena si fece a chiedere a sé stesso 
una genuina definizione -della poesia popolare, alle quali però egli 
viene man mano rispondendo. Al valente critico della Sibltót^ui 
UaUana parve ohe il Garrer non abbia con sufficiente precisione 
definito il concetto àeUa poesìa popolare, il che vuoisi forse attribuire 
oon tanto alla qualità delle ragioni addotte dal Garrer , quanto alla 
immensa diflicoltà che presenta siffalta definizione ai nostri di, in 
cui la parola popolo non può più adagiarsi al significato antico 
senza sconoscere gli iounensi progressi della civiltà. Ben più pre- 
ciso ed aggiustato ne sembra quanto si viene dal Garrer rispon- 
4lendo intorno alle qualità intrinseche del genere : m La narrazione, 
Jic'egli, é sempre il fondamento di tali poesie (ballate), sia che 
ai App<^gi sulle antiche tradizioni, sia che derivi dalla fantasia. 
Ma la forma é più di sovente lirica, come più atta a far presa 
subitamente nell' intelletto e a porre in movimento gli affetti del- 
r animo. Potrebbe anche dirsi non esser estranea a questo genere 
eziandio la drammatica, chi nella drammatica si contentasse di consi- 
derare il concorso di alcuni accidenti atti a risvegliare la curiosità 

■ icLaKiandoda parte la quittioBa dall'elioiologia, eh* lonierelilw difficile e onoea, k baiMlft- 
miUrai a eoacfaiodete: EMera la ballala nna «ola] ap«cir di poesia popolare che racconta an'av^ 
ventara, aeccnaa aana roalnaania, ritrae una fantaaii, per modo che rìmmaginaBionc o il cuora 
«■bidae ne rinangano mnm«ì , e allelUto V udito per meiBo deirarnonta che ha in »è la canaona 
• che le Tiene dalla oasioa eni ai aeconpigna ». E altrove: uLa ballata con Tocabolo compirà- 
aire abbraccia ogni coaa e ci aggiunge anche ciò che di pia fanUalico ta trorare la poeti* a far 
aenaibàle eoa iimbelì di oggetti ehimerici «na qualche recondita verità »« E paragonando la bal- 
lata alla leggenda, al aerventcae e alla romanza, proi«gae il Carrer: u La leggenda, a ragion 
4'«aenipio, è più propria d'an popolo in cai la roaieita dei eoatumi e la inclemensa del clima 
PBMloao pài ebo altri inelinerole alla cradalità e lento più che altri nello avilnppo dell' ingegno. 
il aenrenteie e la romaota ritraggono invece i tempi e il costume dell' antica cavalleria , lo ra^ 
Caalaaa dal itnUaMito, i pnntigU doll'ooora e paaaioui ardenU benol, ma ia franale da klgaMb 
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e resi maDÌfesti col mezzo del dialogo. Questo miscuglio di generi 
rende le ballate singolari da ogni altra poesia, e toglie che siano 
aooomonate con alcuna delle forme di cui fecero uso gli antichi. 
Tra r epopea e ì* ode non e' era per essi componimento interme- 
dio, se non forse l'inno e l'idillio; ma né l'uno né l'altro pos- 
sono rimanere confusi colle ballate. Quantun^e in queste il poeta 
sempre racconti , yestendo il personaggio del troyatore del me- 
nestrello , e in generale d'uomo destinato ad abbellire coli' arte pro- 
pria le antiche memorie per renderle facilmente dureyoli nella po- 
sterità , può giovarsi d' imagini peregrine , e. dare al suo racconto 
<{uella piega che crede tornar più efficace; e peregual maniera il 
suo stile , mentre deve mostrarsi appropriato all' intelligenza delk 
moltitudine , può a quando a quando abbellirsi d' ornamenti che 
lo manifestino opera di chi non è moltitudine. Egli è per tal modo 
che il cuore e l' ingegno rimangono presi , e messi yengono in mo- 
yimento la curiosità e il sentimento. 

» Quello però che meglio d' ogni altra cosa ooneorre a render fa- 
migliari ad ogni ordine di persone tali poesie si è l'armonia. L'ar- 
monia è per yerità una dote tanto intrinseca ad ogni genere di 
poetare, che potrebbe sembrare superfluo il parlarne come di cosa 
particolare alle ballate. Che che ne dicano alcuni, senz'essa non 
pDÒ darsi poesia, come senza colore sarebbe stoltezza chi yolesse 
immaginare pittura. Ma l' armonia più propriamente richiesta dalle 
ballale è alcun poco diversa da quella che si richiede in generale 
negli altri componimenti. C'è un'armonia tutta propria degli af- 
fetti che yoglionsi inspirare, o delle rappresentazioni che ci stu- 
diamo di mettere davanti alla mente col mezzo dei versi ; ce n' è 
di un'altra specie che, per non saper trovare miglior vocabolo, 
chiameremo sonorità. La prima varia all' infinito , ed è proprio di 
una tempera molto squisita il rimanerne impressionati , come di un 
molto eccellente artifizio il trasfonderla nel proprio discorso: una 
qualche vena se ne dirama eziandio nella prosa , ove la colloca^ 
zione delle parole e la opportuna cadenza de' periodi non vogliono 
essere trascurate. La sonorità all' incontro , a voler anche prendere 
la parola nel buon significato , si aggira sopra certa uniformità , 
e, posto un tema, come a dire, fondamentale, mai non si parte 
da esso. Questa seconda guisa di armonia è quella più propria ai 
componimenti di cui parliamo , e di qui i ritornelli e le ripetizioni 
frequenti in questo genere di poesia piucchè in qualunque altro, n 

V. Quattordici sono le poesie che sotto il generico titolo di bal- 
late si racchiudono in questo elegante volume, e sono : I. La Sorella. - 
II. La Vendetta. - III. La Cappella degli Innocenti. - IV. La Sposa 
dell'Adriatico. - V. La Fuga. - VI. Il Suluno. - VIL Glicera. ^ 
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Vni. La Serenata. - IX. Marchese Arnoldo. - X. Urrk de' Cosac- 
chi. - XI. Mezia notte. ~ XII. Stradella cantore. - XIII. Il La- 
mento. - XIV. L'Impossibile. -^ Varie di queste composizioni si trovano 
inserite in altre edizioni delle poesie dell' autore, e in generale sul 
merito di tutte rimandiamo i lettori al qualunque giudizio già pro- 
ferito da noi io questo giornale >. «Non sempre popolari sono le poesie, 
cosi il poeta nella prefazione, contenute nel presente libro, e raccolte 
«otto il titolo generale di ballate; anzi alcuna volta sarebbe da dubitare 
se fosse loro conveniente un tal nome; ma del pari non sempre i difetti 
d'un libro sono imputabili all'autore soltanto ». Nel che concor- 
diamo perfettamente coli' autore, e qui ci nasce sospetto che molte 
opinioni enunciate dal Garrer, e singolarmente l'estendere il si- 
gnificato della poesia popolare a quella della poesia nazionale o 
storica, nel senso del romanzo storico, (vedi Biblioteca italiana, 
n^ GGXXXIII; maggio i835, pag. 177) gli sieno stati suggeriti dalla 
necessità in cui egli si trovava di giustificare in certo modo l'in- 
serzione di alcuni componimenti i quali bellissimi per meriti in- 
trinseci, come per esempio il Sultano , sono però ben lontani 
dal corrispondere al concetto del genere al quale si vorrebbero 
attribuire. E stando solo alla forma, la lunghezza di alcune di que- 
ste ballate, ne pare incompatibile e colle leggi della musica a 
cui sono naturalmente destinate , e colla popolarità che tanto si 
piace della brevità. Del resto , la Sorella^ la Sposa deW Adriatico, 
la Fuga, GUcera, la Serenata, Mex^a notte, Stradella cantore, a 
cui molti danno la preferenza, il Lamento, vanno ricche di tanta 
poesia , da mostrare come il Garrer abbia ben meritato dell' arte 
Del dare in luce questo nuovo saggio de' suoi talenti poetici. £ per- 
chè appaia che le nostre lodi hanno fondamento sul vero , non sarà 
discaro il veder qui citata la prima delle ballate, la Sorella, da 
cui traspira quella cara aimonia di metro , quel vivo linguaggio del- 
l' affetto , quella verità di concetti che formano il carattere essen- 
ziale d'ogni poesia, e molto più della popolare: 

Solingo vissi , senza speranze ; 

Serti e profumi ^ conviti e danze 

Di nulla gioia m'erano al core. 

Vinto nel tedio , muto all' amore , 

Finch' io té vidi, pudica e bella, 

Dolce sorella, dolce sorella 1 
Quel ch'io provassi, la prima volta 

Che di vederti m' accadde , ascolta. 

Pareami averti scontrato ancora. 

Ma ignoti il loco m' erano e l' ora ; 

E dicea il core : non vedi ? È quella 

La tua sorella, la tua sorella. 

• Kìe0gliion Italiano • tUmniero, secondft l'Arte del rolume primo, pag. 433} settembre ol- 
tokrt, i834. 
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Sorella? Oh nome, quanto lei carol 

Oggi soltanto dunque t'imparo? 

Ma non ^ia eh' altro più il labbro dica, 

Non più d'amante nome o d'amica 

In mia rìsuoni mesta fayella: 

Sempre sorella , sempre sorella. 
D'amor fraterno vestigi io trovo 

Tra i fiori e l'erbe del maggio doto, 

L' aura che a' salci lambe le chiome 

Bipeter parmt quel caro nome. 

Cantar volando la rondinella: 

O mia sorella^ o mia sorella 1 
O il dorso prema d'agii destriero, 

O l'onda solchi su pin leggiero 

Fra l'acque e il Udo^ tra 1' óra e i rami 

Kon cessa Istante ch'io te non chiami ; 

Sentire un'intenso desio t'appella: 

Vieni , o sorella ; vieni , o sorella. 
Quando fortuna bieco mi guata, 

A te pensando , sorella amata, 

L' alma languente lena ripiglia ; 

E dico: Bruna gli occhi e le ciglia. 

Bruna del erine le spesse anella: 

Ho una sorella, ho una sorella. 
Dacché la madre mi fu rapita. 

Per sempre tolto dalla mia vita 

Credei 1' affetto dolce e perenne 

Che m'ebbe in cura, che mi sostenne; 

Ma quell'affetto mi rinnovella 

Lm mia sorella, la mia soreUa. 
Dehl quando il giorno temuto arrivi 

Che di tua cara vista mi privi. 

Prima che il labbro divenga muto 

Possa 1', usato darti saluto, 

E sia l'estrema mia voce quella: 

Addio sorella, addio sorella 1 

VL Una sola cosa aTremmo desiderata dal Garrer , qualche pa- 
rola 4noè intorno ai yarii poeti che in Italia lo hanno preceduto 
in siffatto genere. Ognun sa come i nostri antichi facessero gran- 
de uso delle ballate, singolarmente nei soggetti amorosi. Gino da Pi- 
stoia , Cavalcante , il padre di Guido , Dante Alighieri , il Petrarca, 
Franco Sacchetti, il Poliziano, Ghiabrera ed altri ci hanno offerti mo- 
delli preziosi ; così non fossero essi esclusivi ad una sola passione. 
Nondimeno quella riposata e schietta verità dell' espressione del con- 
cetto, quella naturalezza di modi, quell'onda piana e scorrevole di 
yerseggiare , la sempre forbita purgatezza della lingua, possono an- 
cora essere oggetto di studio a chi brama accoppiare all'eleganza 
dello stile la chiarezza e l'evidenza. Già da qualche anno gli 
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stranieri visiUndo il bel paese si mostrano vaghi di raccogliere i 
nostri canti nazionali y e in Germania se n'è fiitta un'apposita edi- 
zione, senza scelta e coli' intendimento , pare, di mostrare la no- 
stra intuitiva facoltà poetica più dal lato debole che favorevole. 
Una raccolta di poesie nazionali gioverebbe tentarsi tra noi, divisa 
in antica e moderna. Facendo un giudizioso spoglio degli innume- 
revoli nostri canzonieri, si potrebbe intrecciare un serto di prege- 
volissime composizioni. Per rispetto alle ballate, parlando de' nostri 
tempi , alcune elettissime ce ne offre VEspermiento delle melodie li- 
riche ' dettate con spontaneità e certa originale sprezzatura sì natu- 
rali al linguaggio del cuore. Di belle e affettuose ne porgon anche il 
Tedaldi-Fores , la cui memoria vedemmo con giubilo testé rinfre- 
scata con assennate parole da un degno di lui concittadino; il mio 
Golleoni , degno interprete dei magnanimi e generosi affetti de' no- 
stri padri , che quanto prima occuperà invidiato seggio fra i roman- 
zieri d'Italia; il Romani, che in molti drammi ha saputo arricchire 
il linguaggio dell' affetto di modi ignoti al Metastasio ; il Cantik Ce- 
sare con la sua affettuosa e pia leggenda dei morti di Tomo che 
desidera altre compagne ; il cavalier Maffei che con tanta energia di 
verso sa vestire i proprii e gli altrui concetti. Chi si assumesse il 
pensiere di siffatta scelta altre potrebbe farne comporre appositamente 
le quali accennassero a qualche nostra tradizione popolare, al qnal 
invito certo non si rifiuterebbe ne il Mauri, né il Betteloni, nomi 
di bellissima fama , né la Saluzzo-Roero che di pregiate e maschie 
ne ha già composte, né il bravo Garcano, emulo dei migliori nella 
difficile arte di ben verseggiare , né Adele Curti che quando voglia 
potrà emulare le glorie migliori del suo sesso , e non pochi altri valenti 
poeti che F Italia può ancora a buon diritto vantare. Per tal guisa si 
potrebbe mostrare coli' evidenza del fatto allo straniero come le fan- 
tasie e i sogni d'Aircadia non sieno le sole ispirazioni delle menti 
italiane, e come fra tanta corruzione sorse in ogni secolo più d' una 
voce magnanima e generosa. In questo clima beato, dove ogni 
giorno cosparso di nuovi allettamenti , sembra portar seco una vita 
novella, dove natura ricca e prodiga ha largamente provveduto 
a tutti i bisogni dell' uomo , ove il fiore , il frutto si trovano al 
medesimo tempo sul!' albero , ove a bei giorni succedono notti an- 
cor più belle , non è più il tempo , ma il piacere che misura le 
ore; quindi queir inclinazione sì viva per i giuochi, il canto, la 
danza e i piaceri. Il bel paese e per la sua posizione geografica, 
e per il suo clima ridente offre il popolo più naturalmente con- 
temprato per la musica, la poesia e tutte Tarti belle, né alcuna 

I Cilo a caio,«ssecon<I«ndo più gli impulsi del cuore che le ìnspirnsioni della mente. Senin die 
1 accenni, ognuno comprenderà da ah che quesle Ballale del Carrer sarebbero ano dei ni gliori 
oniaiMBli della raccoJU Aa me propoau. 
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ahra lem ardirà venir al paragone con noi beati di tante armonie. 
Trovino esse degni interpreti negli eletti ingegni onde anche in que- 
st'eia volle natura privilegiarne i... Salve, o bella Italia , secondo 
£deny terra delle maraviglie: la mano di Dio che tanto ti predi- 
lesse sempre ti stia soprai M. Sactoho. 



Dola vita b dilli opim pi riAHCisco megii venexiano. Notizia di 
Emilio De Tipaldo, professore nell* L R, collegio della Marina, 
- Venezia y dalla tipografia di Alvisopoli, i835. — Ia-3y di 
pag. 64. 

L'autore di questi cenni è quello stesso che darà all'Italia una 
biografia esatta degli uomini illustri che fiorirono in tutto il secolo 
XYIII non solo, ma ben anco nella nostra età e vivi e defunti, 
con che intende mostrare come non tema il nostro bel paese 
confronti collo straniero. É mestieri che gli Italiani conoscano sé 
stessi per non lasciarsi avvilire dal disprezzo che singolarmente i 
Francesi vorrebbero diiTondere sopra una nazione eh' essi in tante vi- 
cende disastrarono, vendettero e saccheggiarono per ogni verso. L'im- 
pudenza di ciaramellare sopra noi, che coltivando gli studii con un 
fine veramente sociale siamo alieni dalle fanfaronate, non è per an- 
co cessata a Parigi. In questo giornale abbiamo segnato al meri- 
tato vilipendio dei buoni un articolo del signor Didier intorno ad 
Alessandro Manzoni; ed ecco caderci sotto gli occhi un altro ancor 
più maligno, ingiusto, in cui mal sapresti se l'ignoranza pareggi 
r impudenza. Parlo d'un articolo che Carlo Loubens ha regalato 
al numero 1 d'un nuovo giornale teste apparso a Parigi col titolo 
seguente: Le Mercure de France, reinie complénientaire du mu- 
sée des familles et des magasins pittoresques, ec. ', dove si be- 



I tMBekmmim eh* altri «i metU di praposiloa ribatlere le «ccbm àm\ tlgiiorLoiibeiii, ci rontentoffv- 
Mo di citar qui alcoatt delle me etpreMÌoBÌ piò •traTagAnli. u Ce n'ost paa Cioile qoe l'apprécialìo« 
4< la liltératare ilaHcnae, par la raìaon (|ue l'on ne peni giitre appr^cier ce qui n*emi»te puM. Oa 
I* dil de toas cAtés; la litUralure «Vn va en Italie auisi bten qne lei arte. . • • Lea Italieu , 
qn plaa ^«e lea aalrea peuplea oot «oBierrée la facoUé de aenlir et d'edmirer, iemblenl aroir 
celle de produire par eiix-méoies. Bdetlci de cALè l'arcbitecture et la stalaarìe. Tona «a 
aillcnn qa'ane inaitatioa lerTÌIe et arrierfe. Si dan« la peinlure ila co aonl à David et | 
•ea éco1« , cu Uttératare lea deux campa adreraea ae renroìent outragenaeineDt lea notoa oaAi de 
fMual»q«M at de alasaiqaca ... ; et ai nainlenaat Tooa denaodea A 1* Italie qvela nona elle «a- 
▼eie aa da là dea Alpe* poar repriaeater aa puiaMoce intcllccluelle, deux peal-^lre, devx etpae 
^mvmfOage oat fraachi lea moata poar arrirer jaaqu'à noua , Maoioai et Pellico. Oui aana douta» 
ee aaat là dea aoaia qu'il aooa faat Mlu#r avec reapect, maìa qui n'ont en enx rien de peno^ 
aet/.. • ; pi^ea d'or por, mala frappéea à an coin élranger. Haniont, imitalear habile de 
Walter-Scott, crAatear et aeeoad maitre , eat chef d*nne école qni ne re^oit qne le trtitUme ré- 
fat da malte* primitif .• . . Cbercfaei Iprra cela» et rena troTrm: Nota, faible et pile ■aeree-' 
Mvdi GcUoni} CèMr Balbo, Cbarlaa Vidna; Romani, poète tragiqne qai aail aacore «mttuToir; 
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stemmia che in Italia la letteratara se ne va , o meglio se n'è ita ; Ae 
noi conserviamo bensì più degli altri popoli la facoltà di sentire 
ed ammirare , ma che abbiam perduto quella di creare ; che fuori 
dell' architettura e della scultura non siamo che imitatori servili' In 
pittura , al dire del sincero signor Loubens , noi siamo ancora afia 
scuola di David I . . . e in letteratura non facciamo che accapigliarci 
ancora per le rancide questioni sul romanticismo e il~ classicismo. 
Alfieri , Goldoni non sono che imitatori dei Francesi *. Gli unici tra 
i viventi che abbiano potuto valicare le Alpi sono Manzoni e Pel- 
lico ; il primo , già s'intende, imitator destro di Walter Scott e nulla 
più; Pellico è af&alito dai patimenti ed è un uomo di tutt* altra 
età. Non so come si possano scrivere siffatte menzogne in una ca- 
pitale in cui valenti italiani, e tra questi alcuni pubblici profes- 
sori attestano che V intelletto italiano ha ancora una vita e vita po- 
tente. Goldoni e Alfieri imitatori dei Francesi ? . . . Che diremo noi 
di Molière, che alla Spagna e all'Italia ha tolto buona parte de' suoi 
soggetti ? Alfieri imitator de' Francesi , egli che per non cadere ap- 
punto nelle smancerie raciniane si volse ad un genere vibrato, ro- 
busto e scarno , rinunciando perfino alla pittura della più soave e 
ad un tempo la più terribile delle passioni, per la quale la sua 
tavolozza gli avrebbe pure prestato i colori più eletti, del che ne fanno 
fede i caratteri di Isabella , di Micol , di Mirra così maestrevolmente 
pennelleggiati , e tante gentili poesie dirette alla donna de' suoi pen- 
sieri? Goldoni ha imitato i Francesi, quel Goldoni alle cui com- 
medie, non altrimenti che al Don Chisciotte per conoscere il ca- 
rattere spagnuolo, bisognerà pur sempre ricorrere per avere una 
viva pittura d' uno dei più distinti volghi d'Italia per quella perspi- 
cacia veramente inspirata con cui egli seppe leggere nel cuore , e che 
a buon diritto gli procacciò il più lusinghiero elogio che autor di 
commedie possa ambire, da uno dei più grandi letterati firancesi? Noi 
alla scuola di David in pittura ?....£ ancora recenti sono i prodigi di 
Appiani 1... Noi che in Giuseppe Bossi, in Palagi, Hayez, Diotti, 
Gomerio, Sabatelli, Benvenuti, Camuccini, Podesti, Azeglio, Migliara, 
Ganella , Gagnola , Longhi , Toschi , Morghen , Anderloni , ec. -pos- 
siam dir redivivi i migliori artisti del cinquecento. L'architettura 
e la scultura sono dunque le arti sole in cui primeggiamo? E la mu- 
sica ? . . . Rossini vive a Parigi : gran rumore pur si menò non ha 
guari per Donizzetti , Bellini. Noi ancora alle viete e trite quisquilie 
del romanticismo e del classicismo? Mentre voi, o Francesi , fa* 



BelloUi , Capello dì Saarnnco» U comtetM DìcmUU, Michel Ponaa, Charles Mereaoo. - Aomì •• 
pabliet-il pcade lirrea cn Italie, el le« journauz, en ai pelit nombre fo'ila paraisaent, lealiraf 
inaignifiaaa ponr noua o0nr grande reasoarcca ». 

I «Qui eat peouéire le lort d'élndier irop l«a eomi^aet ttutqtun. 
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cerate Bratta e incresciosa accogliensa dX^AUmagna deUa Staci, noi 
^ai in Lombardia ardivamo acclamarne le principali verità; né paghi 
di ciò, ci accostammo alla letteratura tedesca e ne sapemmo apprez- 
lare gli originali tesori. Voi non vi eravate ancora rimpannacciati, 
come avete fatto da poi coli' idee estetiche àtWjàlemagna, e già vi 
avevamo offerto due modelli che pur troppo. non ebbero da poi com- 
pagni nel Caroiagnola e n^ Adelchi Manzoni, destro imitatore di 
Walter-Scott, creatore di terza mano , capo di una scuola che non 
riceve che il terzo riflesso d'un maestro primitivo?... Non lo pensava 
cosi il vostro Didier, al certo non parziale all'autore dei Promessi 
SposL Abbiatevelo in pace : il romanzo del Manzoni è di getto ori- 
ginale , è un progresso nel genere ^ è un modello anticipato del come 
si scriverà da qui a qualche secolo la storia, dal lato specialmente 
popolare. Voi non trovate che due o tre nomi i quali abbiano 
valicato le Alpi; e pure nei vostri manifesti tipografici io veggo 
citati i romanzi del Guerrazzi, Rosini, Varese, Azeglio, Grossi, Baz- 
zoni , Sacchi , che non isdegnate tradurre. Non parlo de' nostri me- 
riti per rispetto alle scienze severe, perchè giganti vi stanno di fronte 
gli augusti nomi di Romagnosi, Gioja, Stratico, Delfico, Tolta, 
Oriani, Piazzi, Carlini, Paoli, Belli, Nobili, Libri, Mozzetti, Piola, 
Plana, Gio. Battista Amici, Bordoni, Monteggia, Scarpa, Tom- 
masini , Bufalini, Panizza, Rasori, Bruschi, ab. Rosmini, Mamiani, 
Galnppi , Mezzofanti , Inghirami , Maj , Janelli , Orioli , Rosellini , 
Seinà, Micali, cav. Luigi Bossi, Botta, Peyron, Belzoni, Gicognara, 
Ennio Visconti, ec. ec. Ne questi son nomi a stento raccozzati per 
far numero ; e nondimeno altrettanti ne potrei citare che ben pos- 
sono reggere il confronto di codesti sommi, lasciando di accennare 
i molti giovani che sorgono tra noi a bella speranza e che pro- 
mettono che per essi verrà tramandato ai nepoti di molto esteso 
ed ampliato il retaggio del saper nazionale. Lasciamo a qualcuno 
dei nostri colleghi il ribattere più circostanziatamente accuse tanto 
assurde ; non riescirà però intempestivo l' aver fatto un cenno alla 
logica singolare di codesto signor Loubens, la quale ne persuade 
sempre più dover gli Italiani industriarsi a tener conto di quel che 
si & in casa loro e tramandare perfette , esatte le notizie di quei be- 
nemeriti che anco attraverso a tanti ostacoli mantengono vivo l'onore 
della nazione. Lode pertanto al bravo professore Tipaldo per il 
generoso intendimento di far plauso al senno italiano, di pubbli- 
care le esatte biografie sì di quegli illustri che nel decorso secolo, 
e nel nostro avvantaggiarono i nostri studii di scoperte e di utili 
ritrovatL Tre fascicoli son già apparsi della Biogryìa^ e gli ulti- 
mi due in ispecie vanno ricchi di elettissimi articoli dettati da Ro- 
magnosi, Tommaseo, Gantù, Gamba, Mustoxidi, Paravia, Sclopis, 
Cibrario, Cicogna, Ugoni, Villarosa, Gherardini, ec. 
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Allo stesso fine d' illustrare le patrie glorie è diretta ia presente 
notiiia della TÌta e delle opere dì Francesco Negri veoenaBo, dettata 
eoo amore del vero e eoo purgatezza di lingua. - U Negri Ju una 
tra I più colti ^ gmdixiosi ed eruditi scrittori tfeìwxiam che sieno 
vissuti in questi ultimi tempi s e fu esempio di wtuosa nunie'' 
rai^ionej di fihsofico senno e et ingenua modestia. Nacque il 5 
febbraio dell'anno 1769. Due valenti ex gesuiti lo erudirono nelle 
scienze e nelle lettere greche e latine, e da qui quell'amore che 
vivo serbò per gli antichi , sebbene U gusto di quei de pie- 
gasse molto alle snvacità oltremontaney di cui offrivano un esem- 
pio pericoloso e l'Algarotti , e il Bettinelli , e il Cesarotti più d* o» 
gni altro. La nitida versione delle Lettere di A k^irone ^ la Fitadi 
Apostolo Zeno , alcuni versi di vario argomento y qualche altra tra- 
duzione dal greco e non poche dissertazioni d'antiquaria, ecco le o- 
pere più importanti del Negri. Lasciò molte cose manoscritte d'egual 
valore di quelle che si hanno a stampa , alcune delle quali vennero 
teste pubblicate in occasione di nozze illustri. Coltivò la poesia per 
diletto, senza però mai pretendere al sacro titolo di poeta, titolo usur- 
pato da molti e meritato da pochissimi. Ebbe amicizie care ed illustri, 
e al suo fino criterio amavano sottoporre i loro parti il Morelli , il 
Gamba, il Pindemonte ( Ippolito ), ilTomitano, il Pieri, Francesco 
Amalteo, il Dalmistro, il YittorelU teste defunto , la Giustina Michiel» 
Maria Petrcttini, il Mustoxidi, il Manzi, il Trivulzio, il valente 
oratore Barbieri, e altri pochi. Chiunque volesse degnamente lodare 
il Negri troverebbe, dice il valente Tipaldo, un più vasto argomento 
di lode per quello ch'egH ha fatto a prò degli altri, che non per 
quello che ha lasciato a gloria del proprio nome, quantunque le 
sue versioni dal greco , le sue lapidarie iscrizioni e le sue prose gli 
assicurino durevole fama. Gli scritti del Negri sarebbero tuttora sco- 
noseiuti , o a meglio dire , non sarebbero stati nemmeno composti 
6e il Gamba, bramando arricchire le sue tipografiche imprese colle 
opere di uno scrittore così forbito ed elegante, non lo avesse stimo- 
lato al comporre. Questo benemerito letterato visse sino al cinquan- 
tesimo anno della sua vita, in cui assalito da violenta malattia di 
vescica, morì coi conforti di quella religione che purissima aveva 
serbata nell'anima, a' 1 5 ottobre dell'anno 1827. Quest'uomo per 
la sua troppa modestia si era tenuto occulto a molti anche fra' suoi 
concittadini , quindi non fu degnato neppure di elogio necrologico 
da alcuni giornali letterarii, ommissione tra noi non infrequente, 
giacche non è sempre il merito delle opere e degli autori che con- 
siglia i giornalisti a tenerne discorso , ma le relazioni , i riguardi e 
i parziali risentimenti, sagrificandosi per tal modo a basse passioni 
Y utile dei più, e talvolta anche V onore della nazione. Il professore 
Tipaldo vien quindi accennando e analizzando le opere edite ed 



RIVISTA CaiTlCA ITAUANA. Il5 

inedite del Negri con quel giudizio e gusto che gli ton proprii. Il 
volume è chiuso da un elencò bibliografico , steso con molta diii- 
geosa, delle opere edite ed inedite dell'autore. Affinchè i nostri 
lettori possano meglio giudicare del modo con che il professore Ti- 
paldo ha condotto questo lodevole lavoro, citeremo qui quelle pa- 
role della Notìzia con cui egli pronuncia un giudizio definitivo e im- 
parziale intomo al merito letterario dell'encomiata 

«Yìyodo quasi tutti quelli che trattarono e conobbero il Negri 
e possono fare ingenua testimonianza quant' egli fosse d' illibato a- 
nimo in tutte le sue azioni , di sobrietà filosofica assai bene prov* 
vedato, e di quanta dottrina ampiamente fornito. I suoi scritti ri- 
splendono , qual più qual meno, per una certa loro perspicuità 
ed evidenza di stile , che a prima giunta il qualificano per uomo 
Tonnato sugli eccellenti esemplari. L'accuratezza e lo squisito giudizio 
SODO precipue sue doti , talché quantunque ravvolgasi su cento punti 
che potrebbero soggiacere a disputa, pur non v'ebbe chi ad impugnar 
di fronte alcuna sua parte solvesse, ove si eccettuino le poche censure 
che gli furono mosse in fatto di lingua e di stile. Ma per quanto valide 
sieoo, è tuttavia osservabile che colpiscono per lo più quella parte 
dell'opera in cui era meno da sindacarsi la lingua e lo stile. Mirabile 
diremo e somma essere stata in lui la critica; imperocché quasi sempre, 
forse per soverchia economia a cui fu assuefatto sino dalla più tenera 
età, si valeva di edizioni antiche guaste e scorrette, per lo che era bene 
spesso costretto a indovinare il senso dell'autore che prendeva a 
tradnxre o ad illustrare. Fatica a dir vero incredibile per chi s'in- 
tende di questo genere di studii non tanto gradevole 1 Nulla di mena 
anche in questa sorta di disquisizioni filologiche , egli in certo modo 
insegnò come si possa scrivere elegantemente e senza brutture, di 
che devesi sicuramente ringraziarlo ; tanto più che al bisogno d'I- 
talia ha donato il suo ingegno. Cresciuto da picciolo tra le Muse, 
Tenuto era in tanta dimestichezza di quelle , che olti'C al posseder 
colla memoria quanto di più nobile o grazioso dettarono, egli spesso 
componeva coltissimi versi e prose. Ma se si ammirano nelle sue 
produzioni dignità di stile, magnanimità e giustezza di pensare, 
gli manca però potenza d' ingegno ; ed in fatti non pensò mai a 
trattare subbietto alto e nuovo ; tuttavia i suoi versi e le sue prose 
si leggeranno per la bella' imitazione degli antichi scrittori. Fer- 
vore di studii si troverà in lui , ma non così un gran vigore della 
mente , che questo é un dono , dice Longino , che non si acqui- 
sta, ma che viene concesso da benefica natura. Quel continuo ri- 
pescare qua e là opportune notizie nel buio de' secoli andati , e 
poscia depurarle, ordinarle, connetterle ed abbellirle; quel conti- 
nuo correggere e limare i proprii scritti; quel continuo copiare 
e ricopiare per fino quattro volte una stessa cosa; quel suo con- 
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tiìiuo infrodaire nei passi corretti de' pezzetti di carta manoseritti, 
in gnisa che molte facce si veggano tutte rappezzate, sono prora 
evidentissima che il Negri s'ebbe purgatezza, ma non elevatexza 
d' ingegno »*. 

£ questo è giudizio sincero né falsato da riguardi o da parziale 
afifetto, ed onora la lealtà di chi lo ha dettato. Noi nel tributare di 
bel nuovo le meritate lodi al bravo professore Tipaldo , eccitiamo 
gli Italiani tutti a voler contribuire ciascuno , giusta le proprie for- 
ze, all'utilissima di lui impresa della Biografia, Non sarà mai ab- 
bastanza ripetuto: noi abbiamo bisogno <Ù conoscer meglio noi e 
le cose nostre. Mentre la Francia, l'Inghilterra e la Germania si 
fiinno ad illustrare le memorie nazionali, e rinnovellano i giudizi i 
su gli uomini loro più benemeriti , noi in quella vece ci mostriamo 
soltanto vaghi di cose o di autori francesi, ne ci vei^ogniamo 
d'ingombrare perpetuamente perfino le pagine dei giornali di ar- 
ticoli tradotti. E intanto lo studio, il giudizio delle cose nostre 
il lasciamo agli stranieri , i quali generalmente per amor di sistenu 
o per astio pronunziano intorno ad esse stranissime sentenze, alle 
quali manca solo che noi ciecamente vi soscriviamo. Gessi codesta 
Biania; in nessun altro tempo come in questo le altre nazioni d'Eu- 
ropa hanno creduto prezzo dell' opera d' accostarsi alle lettere e storie 
italiane , e di pescare nelle nostre inesauste miniere. Le tante tra- 
duzioni che si vanno avvicendando in Germania dei classici ita- 
liani, l'amore con cui i Francesi e gli Inglesi svolgono i nostri 
annali , ne sono una prova convincente. E vorrem noi esser da meno 
dello straniero nell' apprezzare le cose proprie? BL Saitozio. 



Utoteta tritura ^traniero^ 



SoBmais iMf Bisf lom , rsHsiit ut PATtA«is, raiiDAiiT ira votaob in oiiiht, 
(i83a-i833), ou Notes d'un Foyageur, - Eànembranxej mpres- 
noni, -pensieri e ifedute durante un piaggiò in Oriente. Del si- 
^r Alfonso de Lamartine. - Parigi, presso Gosselin, i835. — < 
Qoattro voi. in-8, di pag. xvi-'34o, 43o, 388, 5o8. 

Chi s'immaginasse di troyare in questo articolo compendiata la 
descrizione di Un viaggio, tralasci di leggere: il nostro articolo non 
k un compendio, perchè V opera che annunziamo non è una descri* 
«one. Afferma anzi l'autore che non è nemmeno un libro - il che 
forse potrebbe esser vero, benché ne siano dispensatori i librai - e 
loggiunge che questi Tolumi comprendono solo certe annotazioni 
scritte da lui in servigio della sua propria memoria, senza inten- 
zione di pubblicarle; e nelle quali non y'ha ne scienza, né storia, 
uè geografia, né costumi, ma vi si trovano solo le più fuggitive e 
soperficiali impressioni d'un viaggiatore che senza arrestarsi pro- 
segue la lunga sua via. Forse non vi fu mai autore che sentisse o 
parlasse almeno cosi bassamente d'un suo libro; e nondimeno il 
signor Lamartine teme ancora d'aver detto un po' troppo: non sono 
ifflpiessioni , ma frammenti d'impressioni i quali egli ha consentito 
di pubblicare, e già se ne pente benché sia troppo tardi, 

Non è immeritata , ma è grande per certo la fortuna del signor 
Lamartine , che può con alcuni frammenti di fuggitive impressioni 
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destare si gran desiderio non pure in Francia » ma in fatte le più 
colte nazioni d'Europa; sicché di .questo libro che non è libro, di 
questi volumi che non contengono ne scienza, né storia , né geo- 
grafia , né costumi , in più parti , in diverse lingue si stampano a 
gara parecchie edizioni contemporanee. Resta ora a vedere se tutti 
questi lettori y considerando come effetto di eccessiva modestia le 
parole del signor Lamartine, continueranno a credere che il suo 
libro sia non solamente un libro, ma un'opera importante e degna 
dell' alto romore che se n' é fatto. In quanto a noi, non intendiamo 
di darne un giudizio, ma solo di scrivere anche noi alcune fuggi- 
tive impressioni che ci ha lasciate la lettura di questi volumi. 

Il viaggiare é cosa tanto generalmente desiderata e piena di tanti 
vantaggi e di tante delizie (massime per chi viaggia a diporto) , 
che a nessuno sarebbe mai caduto in pensiero di domandare: Per- 
ché viaggia il signor Lamartine? Ciascuno s'immagina ch'egli viag- 
gia, come tanti altri signori, per divertirsi; come tanti altri uomini 
d'ingegno, per arricchire di nuove cognizioni: é un avvenimento 
naturalissimo che si spiega naturalissimamente. Ad ogni modo il si- 
gnor Lamartine fa a sé stesso l' interrogazione che forse i lettori 
non avrebbero mossa ; e la risposta non é meno singolare né meno 
inaspettata della domanda. •* Io nacqui poeta ( egli dice ) , e finora 
solle montagne, per le foreste, sui laghi , lungo iprecipizii e i tor- 
renti del mio paese e delle Alpi , lessi e tradussi anch' io nel lin- 
guaggio scritto alcuni tratti di quell' idioma con cui Dio parla per 
mezzo delle sue opere a tutti. gli uomini, ma ad alcuni più chia- 
ramente che agli altri. Se non che mi avvidi d'avere esaurito gue/ 
poco dì parole divine che la nostra terra d'Europa poteva sommi- 
nistrarmi; mi bisognavano altre spiaggie più sonore e più splendide, 
mi bisognava il sole d'Oriente , e quella scena evangelica dove av- 
venne il gran dramma della sapienza divina alle prese coli' errore 
e colla perversità umana; dove la verità morale si fece martire a 
fecondar col suo sangue una civiltà più perfetta. U mio corpo al 
pari della mia anima é figlio del sole , e gli é necessario quel rag- 
gio di vita che questo astro dardeggia, non già dal seno squarciato 
delle nubi d' occidente , ma dal fondo di quel cielo di porpora che 
somiglia alla bocca della fornace .... » Cosi l'autore ; e queste pa- 
role o non vogliono dir nulla (come a noi pare probabile ), o debbono 
voler dire che il signor Lamartine é andato in Oriente in cerca di 
nuove inspirazioni, parendogli di aver già bello ed esaurito quel 
poco che la nostra Europa può sonmiinistrare alla fantasia ed al 
cuore di un poetai Queste le son di quelle che bisogna averle 
proprio lette e rilette a voler credere che qualcuno se le sia lasciate 
scappare dalla chiostra dei denti. I poetigli una certa scuola, ora 
generalmente derisa, cantarono spesso di eroi alle cui vittorie, al cui va- 
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Jore il mondo era angasto; e fu una di quelle tante badiali adulazioni per 
le quali caddero in discredito essi e la loro arte. I moderni non vo- 
glioDO adular chi che sia , tranne sé stessi ; e il signor Lamartine trova 
angusta Y Europa , povere le opere del Creatore in questa parte del 
nondo, ai bisogni della sua immaginazione. Il nostro suolo ed il 
nostro cielo, le nostre glorie e le nostre sventure non hanno pi& 
nulla che valga a commoverlo , ad accenderlo ; qticl poco che Dio 
ha fatto per noi, egli l'ha tutto esaurito: a nuove produzioni gli 
è necessario un nuovo mondo da interrogare e ritrarre. E il gran 
fiiitto del leggere ch'egli ha fatto sinora in questa parte del vo- 
lume divino che si nomina Europa ; e i libri nei quali egli tradusse 
le divine parole impresse dal Creatore nelle grandi sue opere dal 
Har Glaciale al Mediterraneo , dall' Oceano Atlantico al Volga . . . 
SODO le armonie e le MedUa^iom, - Certo non poche di quelle poe* 
sie sono belle , alcune sono anzi bellissime, e il soffio che le anima 
€ le governa scevera l'autore dalla turba di que' poeti che strasci- 
narono la divina arte dei carmi tra il fango di tutte le umane bas- 
sezze; ma dopo averle ben lette e apprezzate, chi potrebbe mai cre- 
dere che l'autore, considerato come interprete del gran volume di 
Dio, abbia esaurito tutte le inspirazioni che gli potevano venir dal- 
TEaropa? Ben'èilvero: l'Asia fu la scena di quel gran dramma 
(per usar una frase dell* autore) con cui cominciò il cristianesimo, 
e da cai il mondo prese avviamento a nuova civiltà ; ma non fu 
dunque l' Europa la terra sa cui venne a svilupparsi 7 E questa ci- 
viltà cristiana , della quale ( per dirla cosi di passaggio ) il signor 
Lamartine vede ancora tanto lontano il compimento, benché la fe- 
condasse, già sono diciotto secoli, col proprio sangue l'Uom-Dio, que- 
sta civiltà non ha forse il suo seggio in Europa meglio che altrove? 
Ohi il signor Lamartine ebbe ragione, cento volte ragione di vi- 
sitare l'Oriente, poiché oltre all'essere buon poeta è anche si ben 
amato dalla fortuna, che potè noleggiare un vascello di aSo ton- 
nellate, e condur seco servi ed amici, e provvedersi lungo la via di 
cavalli arabi, e comperarsi case e terreni dove gli piacque tratte- 
nersi per qualche tempo; ma appunto perché ebbe tante e tanto 
belle ragioni, siamo costretti a maravigliarci di quella ch'ei va con 
si studiate parole adducendo. Anche gli uomini grandi nelle cose 
ordinarie e comuni son mossi da cagioni ordinarie e procedono per 
vie a tutti comuni; né v'ha cosa tanto ordinaria e comune, quanto 
il veder viaggiare un uomo che n'abbia voglia e possibilità. Ad ogni modo 
se al signor Lamartine pareva pur necessario di annunziare all'Eu- 
ropa ch'egli fece il suo viaggio en poèta et en p/utosophe^e quasi 
come incettatore di naove inspirazioni j non sarebbe stato miglior 
consiglio il promulgare questa notizia con qnalche maggior mode- 
stia T E portarsi ad interrogare il suolo e il cielo dell'Asia, se qui 
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in Europa il suo ingegno non era più atto ad accendersi, senza 
allargarsi a quella strabocchevole yanità, d'avere esaurito quel poco 
di parole divine che il Creatore ha stampate in questa parte del 
mondo^ 

Ma troppi sono i luoghi di questi volumi che noi potremmo ci- 
tare, se vi fosse qualche utilità a notar quante volte Fautore si ai- 
lontana dalla modestia ; egli che senza un dubbio al mondo asse- 
risce che la Francia è ancora a un secolo e mezzo dalle sue idee ! * 
Insistendo invece alcun poco sull' argomento finora toccato , troviamo 
che l'autore in qualche altra parte del suo libro (voi. I, pag. 96 e 97) 
si duole che la lingua sia impotente ad esprimere i coocetti e i 
sentimenti che qualche volta vorrebbe egli significare. » Oh se vi fosse 
( egli dice ) una lingua 1 Ma non vi ha lingua , principalmente per 
noi Francesi 1 La filosofia , l' amore, la religione , la poesia non hanno 
un linguaggio in Francia I »- Per la qual cosa, primamente lo spet- 
tacolo delPEuropa e gli annali di tutte le sue avventure non hanno 
più cosa alcuna che già non sia stata esaurita dal nostro autore; 
poi s'egli esce di questo angusto confine, e sotto altro ciclo em- 
pie l'animo di nuovi pensieri e il cuore di nuovi sentimenti, la 
lingua in cui egli nacque non ha parole che valgano a significarli ! 
In tutta r antichità non sappiamo che mai uomo alcuno abbia osato 
proferire siffatta lagnanza, benché non vi sia argomento ch'essa non 
abbia trattato. Ai di nostri invece questa lagnanza non ha più nem- 
meno il pregiò della novità. Primo, se non erriamo, a muoverla fu 
il Byron : dopo di lui l' abbiamo sentita ripeter da molti coi quali 
il signor Lamartine non è da confondere ; e solo al Byron tra per 
la novità arditissima e per l'indole stessa dell'uomo poteva essere 
comportata. Il suo genio sì spesso in contrasto ed in lotta col creato 
potè qualche volta sentire il difetto della parola ; difetto che lo avverti- 
va, benché indarno, come la via per la quale si abbandonava era falsa : 
ma fuor di lui, e massimamente fra quelli ai quali il vero e la realtà 
sono la prima legge in ogni produzione , è difficile immaginarsi qual- 
cuno che possa ripetere questo lamento e fuggire la taccia di vanità. 

Questa appunto fra le impressioni che ci sono venute dal libro 
del signor Lamartine fu non solamente la prima , ma la più forte 
altresì e la più costante di tutte. L'autore non dimentica mai sé 
medesimo la sua poetica celebrità; e l'opera si ridurrebbe a mea 
che un volume qualora se ne levassero tutte le pagine nelle quali 
o d' un modo d'un altro egli parla di se. E questa vanità della 
quale il signor Lamartine è persuaso di avere esaurito quanto l'Eu- 
ropa può somministrare a un poeta , si dilaga anche sopra tutto il 
resto; e tutto, per suo giudizio, è male quaggiù; perchè quei che 

* ÌM Franee ett ene«n è un tiicle tt demi de no* idée». Voi. I , pag. 7}. 
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unno e quei che non fanno, quei che spingono e quei che resistono, 
mtti son fuori del giusto sentiero. Il signor Lamartine appartiene 
a coloro che vogliono ciò che vogliono i più: ma perchè questo 
accomunarsi colla moltitudine non è ne poetico ne brillante, biso- 
gna cercare di allontanarsene recando in mezzo motivi diversi da 
(pelli che adduce l'universale; e se questi motivi non sono facili 
a rinvenirsi, o non trovano buona accoglienza, dovranno essi per 
questo ricordarsi di quella triviale sentenza: Ogni uomo è soggetto 
all'errore? Tutto si finisce invece d'un salto: Cest que la France 
est encore à un sìecie et demi de nos idéesl 

k proposito di questi raziocinii, leggiamo nell'opera del signor 
Lamartine presso a poco queste parole : Nella mia giovinezza io non 
sapeva perchè certi popoli m' inspiravano un' antipatia per cosi 
dire innata, mentre alcuni altri mi traevano a sé, e di continuo 
mi ricondttcevano alla loro storia senza eh' io me ne accorgessi. 
Queste vane ombre del passato, queste memorie morte delle na- 
xioDÌ producevano sopra di me quel medesimo ch'io provo irre» 
ùstìhilmeDte dalle fisonomie degli uomini coi quali vivo o mi ab- 
batto. Io amo od abbonisco nella significazione fisica di queste pa- 
role: on primo aspetto, un batter d'occhi, e già ho giudicato per 
sempre un uomo od una donna ; né la ragione , né la riflessione , 
oè la riolenza eh' io tentai pur sovente , hanno veruna potenza contro 
quelle prime impressioni. -> Quando un uomo abbia fatta di buona 
fede cotesta confessione, pare a noi che la conseguenza, rispetto 
alla sua facoltà di ragionare, sia facile a dedursi: costui non po- 
trebbe aver ragione se non per caso , cioè quando quel suo amore 
od abbonimento spontaneo ed irresistibile si trovasse accidentalmente 
d'accordo colla ragione. Ma è questa dunque la conseguenza che ne de- 
duce il signor Lamartine ? Questo (egli dice) è proprio degli esseri 
in cui l'istinto è pronto, forte, istantaneo, inflessibile. £ questo istinto 
che è? La ragione suprema, la ragione innata, la ragione non ragio- 
nata (la raison non raùonnéé)^ la ragione tal quale l'ha fatta Iddio; e 
non quale l'uomo la trova. Èssa a guisa del lampo ci tocca senza 
che noi l'andiamo cercando > e illumina a un tratto ogni cosa.* Né 
ciò basta; ma anche l'inspirazione è istinto, e così anche il genio; 
perchè tutto ciò che l' uomo possiede di grande e di bello non ap- 
partiene a lui, non viene né dalla sua forza né dalla sua volontà, 
ma immediatamente dalla natura e da Dio. Questa verità (prose- 
gue dicendo l'autore) l'ha compresa fino dal primo giorno il cri- 
stianesimo, e ne son prova gli apostoli che sentirono immediatamente 
in sé stessi l' azione della Divinità. - In conseguenza pertanto di questo 
istinto non cancellabile e non fallibile il signor Lamartine, come sea- 
▼esse una specie di rivelazione a sé, non ragiona, ma comprende il vero 
di tutte le cose al primo vederle o sentirle; e le notizie ch'ei viene 
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poi acquistando col tempo e collo studio non possono mai fargli 
mutare opinione , ma Tengono solo a chiarirlo del perchè , in forza 
del suo istinto, egli abbia adottata già un'opinione piuttosto che 
un'altra. Così per darne un esempio, il signor Lamartine fino dalla 
sua prima età non potè mai amare né i Romani ne i Cartaginesi. 
Questo disamore, questo abbonimento che da principio fu un sem- 
plice istinto, secondo il suo sistema, doveva necessariamente avere 
una ragione riposta, ma vera, che poi gli si fece manifesta col tempo. 
E questa ragione si è, che alcuni popoli, come quelli della Feni- 
cia, di Sidone, Tiro e Cartagine, pensarono solo al proprio van- 
taggio, non si curarono di lasciare alcuna opera che li ricordasse 
ai futuri , e perciò non meritano che la posterità se ne prenda pen- 
siero. Essi mentre fiQrirono ebbero ricchexx.^ e prosperità, con che 
furono pienamente pagati d'ogni loro fatica, e ben si può ripeter 
per loro quel verso di Dante: Non ragifìniam, di ior, ma guardò. 
e passa. Noi dobbiamo invece (per consiglio del signor Lamartine) 
amare e venerare quelle nazioni le quali sollevandosi al disopra del 
presente che fugge, consumarono generazioni e secoli intieri per 
lasciar sulla via una traccia bella ed eterna del loro passaggio. 
Quindi, per naturai conseguenza di questa dottrina, le piramidi sono 
menzionate dal signor Lamartine fra quelle traccie dei popoli tra- 
passati ch'egli cerca ed adora, perchè attestano che i popoli da 
cui furono erette sentivansi creati ad un destino piti alto e piik 
largo, e non potendo procacciarsi l'immortalità, sospiro di ogni 
cuore nobile e grande, dissero alle opere loro: Fateci voi immor- 
tali; durate invece nostra contro il tempo, 'e parlate di noi a co- 
loro che attraverseranno il deserto, o veleggeranno sui flutti dei 
mare Ionio dinanzi al capo Sigeo od al promontorio di Sunio, 
dove Platone cantava una sapienza che sarà ancora la sapienza 
dell' avvenire. •< Probabilmente è tutta nostra la colpa, ma dob- 
biamo pur dire che le parole del signor Lamartine, sebbene alte 
e' sonanti, ci lasciano quasi sempre in dubbio se siano veste di 
qualche pensiero, o nuli' altro che vana armonia. Non conosciamo 
alcbn popolo che d'un modo o d'un altro non manifestasse un 
qualche sentimento della divinità e del futuro; e sappiamo che i 
Fenicii fin oltre allo stretto piantarono colonne che ricordassero ai 
posteri le ardite e fortunate loro navigazioni. Del resto se i Fenicii 
e gli altri popoli mercatanti furono, come dice l'autore, prosperi 
e ricchi, non vediamo perchè la loro memoria debba essere vili- 
pesa, per esaltare poi quella dei popoli che consumarono le gè- 
neraxioni ed i secoli a costruire obelischi e pii:amidi. E se fosse 
Tero, come racconta Erodoto, che alcune di quelle piramidi si co- 
stmiron col prezzo dell'infamia e della prostituzione! e se la co- 
struzione di quegli edifizii fosse la conseguenza di un sistema di 
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•ppressione, dove un sol uomo condannaTa migliaia d' uomini suoi 
sanili a bestiali fatiche per servire alia sua ignoranza od alla sua 
vanità 1 dovremmo noi anche dopo tutto ciò amare e venerare i 
popoli che le eressero a preferenza di quelli che seppero procac- 
ciarsi ricchezze e prosperità ? Quanto è mai facile empir le pagine 
di belle e romorose parole qualora sr ponga il seniùnentalismo in 
luogo del vero raziocinio! Chi ragionasse alla maniera del signor 
Lamartine, veleggiando lungo le spiagge dell' Africa, potrebbe esal- 
tare e benedire i Cartaginesi perchè colla loro industria e colle loro 
kggi fecero fiorir le ricchezze dove da tanti secoli non vede il 
mondo se non miseria e squallore; e promossero l'agricoltura su 
quelle terre che prima e dopo di loro furono condannate a per- 
petua sterilità. E vedendo le piramidi dell' Egitto ingombrare deUa 
immensa loro ombra il circostante deserto, potrebbe additarle ai 
vìfenti come, immagine della infelicità di quel tempo in cui furono 
edificate, quando alcuni pochi godevano i privilegi debiti aU'uo* 
mo, e gli altri a guisa di bruti servivano tutti ad un solo, a' suoi 
errori, a' suoi capricci, alla sua dispotica volontà. L'uomo abituato 
a procedere con logica severità direbbe certamente che cosi nel 
biasimo come nella lode è difettoso il ragionamento, perchè tra 
cento cose che la storia mette innanzi a dii vuol giudicare delle 
nazioni, qui se ne considera una sola e troppo superficialmente : 
ma se questo rimprovero è giusto, come si potrebbero difendere 
queste poetiche inspirauoni, o piuttosto questi scorsi di fantasia 
del nostro autore? 

n signor Lamartine continuando sempre a parlarci delle sue 
simpatie ed antipatie verso le nazioni, e della ragionevolezza 
di questi suoi sentimenti, ci dice che Annibale non gli è pa» 
rute mai altro che un generale della compagnia delle Indie ve> 
unto a fare ' una brillante spedizione in Italia. <« Il popolo carta- 
ginese (soggiunge), ingrato come son tutti i popoli dati al propria 
vantaggio, lo ricompensò coli' esilio e colla morte. Del resto la sua 
morte fu bella, fu patetica; essa mi riconcilia co' suoi trionfi, ed 
io ne fui commosso fin dall'infanzia. V'ebbe sempre per me, come 
per tutta l'amanita, una sublime ed eroica armonia fra la sapiema 
gloria, il supremo genio e la suprema sventura! È questa una di 
quelle note del destino la cui trista e voluttuosa modulazione non 
manca mai di produrre il suo effetto sul cuore umano. Non vi ha 
uè gloria simpatica, né compiuta virtà senza l'ingratitudine , la per- 
secuzione e la morte. Cristo ne fu il divino esempio, e la sua vita 
dd pari che la sua dottrina spiegano il misterioso enigma del de* 
stino dei grandi uomini per mezzo del destino dell'Uomo-Pio «». 

Noi protestiamo di stimare il signor Lamartine molto al disopra 
di quello eh' esso ci apparisce in questi volumi ; ma non possiamo 
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trattenerci dal porre in considerazione ai nostri lettori la sragio- 
neyoleua di queste pagine, dorè un'opinione concetta nell' infanzia 
per la lettura dii sa di qual libro, si vuol convertire in una specie d'inspi- 
razione dall'alto, in una norma costante, sicura, in&llibile per giudi- 
care uomini e nazioni; dove l'istinto si a£Qratella col genio, si sublima 
ad essere niente meno che la ragione innata, quella ragione in- 
spirata che fece miracolosamente comprendere agli Apostoli la tc- 
rità, senza bisogno di alcuna dimostrazione ; dove Annibale non tro- 
Terebbe perdono delle gloriose sue gesto se non si fosse avvelenato; 
dove questo fiero soldato che si avvelena per togliere a' suoi ne- 
mici il piacere di strascinarlo nell'ignominia di, un trionfo, è in 
Jualche modo paragonato al Salvatore che muore per la redenzione 
el genere umano; dove si stabilisce questa dottrina, che non vi ha 
ne gloria simpatica né perfetta virtù senza l'ingratitudine, la per- 
secuzione e la morte. Sicché bisogna che di tempo in tempo il ge- 
nere umano &i mostri tutto stolto e malvagio per dare agli nomini 
della tempra del signor Lamartine il piacere di sentirsi risuonar nel 
cuore la trista e tfoluttuosa nota che manda la virtù sventurata I 
Fin qui noi abbiamo percorso circa sessanta pagine del nostro 
testo, e benché ci troviamo di avere empiute già troppe carte, tut- 
tavolta possiamo dire anche noi di avere scritte non tutte le 
impressioni ma solo alcuni frammenti delle impressioni che questa 
piccola parte ci ha fatte. Chi vorrebbe sollecitarne pertanto a prose- 
guire più oltre, a costo di vedere il nostro articolo convertirsi in un 
grosso volume? Quello cfie dice l'autore intomo alla Grecia, stu- 
diandosi di «fatare e ridurre al niente ciò che fu venerato da tanti 
•ecoli e da tante generazioni; alcune sue considerazioni sui Tur- 
chi, molte sue opinioni politiche, molte sentenze d'ogni maniera 
e sopra infinite materie, darebbero argomento di scrivere molto 
ampiamente; ma o noi c'inganniamo, o già abbiam detto ab- 
bastanza a far conoscere l'indole di questo libro. Il sentimento 
individuale sollevato al grado di ragione universale: é questo, se- 
condo noi, il difetto principalissimo di* quest'opera considerata come 
produzione di un uomo che viaggiò e scrisse en philosophe» Questa 
maniera di ragionare, o piuttosto questo sistema che salta a pie 
pari ogni ragionamento, non é una novità nella storia della filo- 
sofia. Risuscitato a' di nostri da alcune teste poetiche assai meglio 
che filosofiche, e inverniciato di religione e di misticismo, pare 
che tenda a convertirsi in una filosofia dogmatica, i cui proseliti 
sorgono, poco men che inspirati, a farsi maestri dell'universo; e 
quando non sono ascoltati, dichiarano che le nazioni intiere sono an- 
cora distanti un secolo e mezzo dalle loro idee. I giovani, ed al- 
cuni che paiono destinati a viver giovani sempre , abbracciano vo- 
lentieri questo sistema, allettati da tante belle apparenze e soprat- 
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tatto dal reder di' esso Ubera i suoi seguaci dalla più difficile fra 
lotte le operaxioni della mente umana , vogliamo dire dal raziocinio 
Ibodato suU' esperienza e sulle regole della buona logica, dimostrato 
con chiari ed inconcussi ai^omenti, e condotto con pratica conoscenza 
del mondo « qualche utile applicazione. Di molte pompose parole 
si ammanta e si fa scudo una dottrina vaporosa a cui non è lecito 
contraddire senza correr pericolo di. essere proclamati assai peggio 
che stolti Che possiamo rispondere infatti ad un uomo che affermi, 
come il signor Lamartine, di avere avuto il dono della rogriòne non 
ragionata? - Considerato poi questo libro come opera di un uomo 
che viaggia en poète vi troviamo inolte belle pagine , molti squi- 
siti concetti, moke felici espressioni, una ridondanza invidiabile 
di fitntasia e di stUe. Se non che anche da questo lato ci par di 
federe in questi volumi un far vaporoso e superficiale che di tempo 
in tempo ci abbaglia, ma nel complesso poi stanca e lascia Ta- 
nimo non soddisfatto. Seguitando il nostro poeta nella Grecia , fra 
gli avanzi di tante antiche grandezze cantate dalla musa di Omero 
e di Erodoto, ci parve assai strano di non trovar mai in questi 
volumi Dna frase attinta alle opere di quei grandi scrittori. Nel- 
l'Asia stessa ed in quelle parti dove accadde il gran dramma da 
coi il signor Lamartine si promette tante nuove inspirazioni, ere* 
diamo che il suo stile avrebbe acquistata molto maggior consistenza 
e importanza se lo avesse qualche volta rinvigorito colle frasi delle 
Sacre Carle. Chateaubriand sotto questo rispetto è infinitamente su- 
periore al signor Lamartine '. A. 



HlIfOUUn AB TODS, COLLBCTIOll DB SOUVBMIBS CONTSMPOlAlIfS TSNDAIIT A ETÀ- 
BLU LA VBBiii DAifs l'histoibb. -* Memorie di tutti^ Collezione di ri" 
cordi contemporanei dùretti a stabilire la verità nella storia. - 
Paris, per Alfonso Levavasseur, 1 834-35. — Voi. I al lY. In-8, 
di pag. xij-384, 382, 414, 396. 

Di queste Memorie abbiamo già fatto un cenno nel fascicolo di 
aprile di questo Bicoglitore a pag. 486. Ora ce ne stanno sott'occhi 
qoattro volumi , e ne pare che non rispondano male alla promessa. 
Segnatamente sono osservabili il Settimo capitolo delle Memorie del 
conte di Peyronnet; quelle del conte Thibaudeau sul Congresso 
di Bastadt; il Disotterramento del corpo di Luigi XFIIy ove si 

■ Um hbart Tenione di qaesto Rimnnhratu» di Ltmartine fa intrapreM dal tif nor Cetare 
Caat&^c TJMM pabblicaU dalla ditta Pirolta e C. di quella città. - 11 cfaiaro nnme deltradot- 
*«• raadari cmì aecelte qatato libro a' nolti da' leggitori iUliaai indipeadentemente dal merito 
^' «igiiialo CrtMea*. Il Ricoolitou. 
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parla dei diversi falsi Delfini, dal ciabattino Bnineau e dal sartXMe 
Herssagault giù sino al daca di Normandia, che pare nato al de- 
stino di passar sua vita fra le prigioni Le Menwrie di CarloUm 
Robespierre tendono a giustificare il fiatel suo, al cui nome s'as- 
sociano tante ricordanze di stragi e di sangue. Certo è eloqaentis- 
simo un catalogo dei beni lasciati dalla Carlotta alla sua morte, che 
sono quelli, non dirò di qualunque moderata persona, ma d'una po- 
vera. Tra questi era un libretto, oVessa annotava i proprii pen- 
sieri gli altrui, e ve n'ha alcuni di vivaci e di profondi. 

w Chi cerca la felicità nel fasto e nella dissipazione, somiglia a 
que'che preferiscono il baglior delle candele alla luce dd s<^ ••. 

•t L' uom volgare cerca i grandi non per la persona loro, ma pel 
loro potere, e questi l'accolgono per vanità o bisogno m. 

« Uno è debole per pigrizia o per diffidenza di sé. Sdaguralo 
chi He è per entrambe queste cagioni insieme !>* 

w Lo sciocco ha un grande avvantaggio sopra l'uomo istrutto : gli 
è sempre contento di se». 

w Vuoi contar gli amici tuoi ? cadi nella sventura ». 

M Dallo spirito al buon senso ci ha maggiore distanza die altri 
non creda »>. 

w Chi cerca gli onori somiglia agli innamorati : il possesso ne 
scema il prezzo ». 

«r II mezzo più sicuro di conservarsi povero è l'esser gdantnomo ». 

M Coir audacia si può intraprender tutto , non tutto finire ». 

» Preferisco la forza del ragionamento all' eloquenza dello stile : 
le cose valgon meglio che le parole ». 

«Nelle rivoluzioni sono due sorta di persone distinte; quei die 
la fanno e quei che ne profittano ». 

» Chi pratica la virtù solo nella speranza d'acquistar nome, è 
assai vicino al vizio ». 

M Le follie altrui non servono mai a renderci più savii ». 

M Una donna bella piace agli occhi , una buona al cuore. L'ona 
è un vezzo, l' altra un tesoro ». 

Dopo tanti Memoriali di S, Elena, sarà grato il trovare qui an> 
che un Memoriale deltisola étElba steso dal barone de Vincent. 

Ewi poi una Deposizione del signor, di Saint-Mars, custode dd 
fSuttoso Vom, daUa maschera di ferro , ove si vuol chiarire dii fiuae 
costui veramente. Se il documento sia autentico non è da noi il 
poterlo provare. Ma da esso risulterebbe che ad Anna d'Austria era 
stato predetto che partorirebbe due gemelli, causa un giorno di 
gravi torbidi al regno. Venuta al parto, espose un fitnciuUo, la coi 
nascita fii constatata secondo tutte le forme, e che divenne poi Loigt 
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X[V cosi detto il Grande. Ma rimasta sola la regina, risenti altri 
dolori, e scosse nn secondo principe , il cbe cominciò ad arverare 
la predizione. Fn dunque stabilito di celar questo secondo, affidan* 
dslo a Saint-Mars, che lo custodi come ognun sa. Noto è che, nella 
porisprudenxa antica, di due gemelli tenevasi per primonato quello 
eke comparisse secondo alla luce. Avria dunque il prigioniero do- 
vuto cacciar dal trono il gran re; che se ciò fosse accaduto, ere* 
dete sarebbe parso a tanti prelati, poeti e storici carico di si belle^ 
SI rare, si preziose virtù? 

Ma la parte che piò dee riuscire interessante ai lettori italiani 
è ìì (rammento estratto dalle Memorie inedite della duchessa di 
Smd'Leu ', cioè della regina Ortensia, che tì descrive l' ultima ri« 
volozione della media Italia, e il passaggio di essa Ortensia perla Fran« 
eia. Dorante quello sciagurato ayyenimento, i giornali tutti parlarono 
della mone immatura di Napoleone, uno de' figli del già re d'Olanda, 
che avea preso viva parte all' insurrezione della Romagna. Quanto 
interesse non deve ispirare il vederla narrata da una madre a£fet- 
toosa, il sentirci da lei raccontare le ansietà, allorché, presentendo 
l'afvicioarsi d' una rivoluzione, tremava pe' giorni de' suoi figliuoli, 
qoando già scoppiata, non avvisava intomo a loro che pericoli 
e disastri p o quando soffocata, dovette con mille astuzie trafugare 
il figliuolo che le rimaneva, dopo perduto il suo Napoleonel Molte 
pagioe toccano veramente il cuore ; e non importa a qual fazione 
to appartenga , o come la pensi de' Napoleonidi ; certo devi sentirti 
inclinato a prender parte al dolore d' una madre , che fira il pub- 
blico naufiragio non ricorda quasi altro se non i diletti del suo cuore, 

E nelle sventure più che altra volta mai il cuor dell' uomo sen- 
tesi religioso. - «e Assorta in questi pensieri, cosi la regina Ortensia, 
passai dinanzi al Panteone, e sostata, volli entrare a visitar questo 
bel nonumento. Esaminatolo in silenzio, mi fermai sotto ad un'im- 
magioe di Nostra Dama. I voti che vi pendono intomo sono agli 
occhi miei un segno commovente..., che ricorda le nostre miserie 
e le nostre consolazioni. Bfi posi ginocchione innanzi all' effigie 
e a tutti questi emblemi di speranza e di gratitudine. Io non ho 
mai che una preghiera, tanto ho bisogno d'esseme esaudita 1 temerei 
di desiderare di più. ««Buon Dio, i figli miei si trovino bene: possa 
IO morire prima di loro ». Io finiva di esprimere questo voto ma* 
temo, allorché una donna che pregava allato di me, mi s'accostò, 
e con doloroso accento mi disse: w Ah signora, salvi il mio povero 
filinolo I «* Io m' alzai con un' indefinibile emozione. Come 1 ella 
chiedeva la stessa cosa com'io; ed io poteva giovarle! L'interro- 

• F« fttla MBB0 di qM»U Frmnmtnti nel loglio i854 di queatn noftro Rieoglitorc a pag. g|i. 

GU BOITOAI. 
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gai: suo figlio a i8 anai moriva di febbre; e, mi so^oDgera, 
non ho mezzo alcuno di curarlo. Deh me Io salvi I m- 

Non temete, o lettori, che la poveretta rimanesse senza soccorso: 
non è certo la sventura che respinga gli sventurati ; né il dolore che 
ricusi di tergere le lacrime altrui. 

« Di giorno (così altrove) io faceva a piedi lunghe passeggiate 
attorno alle mura (di Foligno); ore intere mi sedeva sovra un banco. 
Magnifico era il tempo; onde il contrasto fira la calma della na- 
tura e l'agitazione de' più crudeli sgomenti mi cagionava un'impres- 
sione difficile a ridirsi. In tutte le mie corse io faceva sempre capo 
ad una chiesa. Con qual sentimento io chiedeva al Signore la vita 
de' miei figliuoli 1 In questi grandi edifizii destinati alla preghiera 
v' è qualche cosa di egualmente calmo, e che contrasta colle nostri 
impressioni meno di quel che faccia l'aspetto d'una bella natura. 
Uno trovasi più ad agio suo col proprio dolore, che non ricasca 
più sul cuore per soffocarci, come allorché ci attornia l'immagine 
della felicità ». 

Non ci vogliamo staccare da questa donna, senza porgere ai no- 
stri lettori una sua poesia, che pochi certo avranno letta, e che, 
sebbene estranea al libro di cui discorremmo, non dubitiamo debba 
riuscire gradita per l'affetto che la dettò. - Eccola. 

Lb8 Cbaambs db la PAniB. 

Je vai8 revoir cette terre chérìe, 
J'irai mourìr où j'ai re^u le jour; 
Que je T0U8 plains, voub chez qui la patrie 
N'éveille pas un sentiment d'amour! 

Champs fortnnès des )eax de notre enfance, 
Semés pour nous de tendres souvenirs, 
Vous nous offrez la doublé jouissance 
De no8 premiers^ de nos den^ers plaiiirs. 

Tout ici-ba8 ressent la sjmpathie 
Qui nou8 rappelle où fut notre berceau; 
Heureuz penchant qui fait aimer la vie. 
Et prète un charme aux horreun du tombeau l 

Dana les ennuis d'une trop longue absence, 
J'aime à réver k me8 anciens plaisirs; 
Mon coeur renatt, ma muse est l'espérance, 
£t je iouis en chantant mea dèsirs. 

C. Caiirò. 
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ÀBBOTtroiD ARP ifiwsTiAD ABBiT. - Aòbotiford € VAhha%ja di Neuh 
stead. Di Washington Irving. -- Londra, i835. — In-8. 

Abbotsford e Newstead erano le residenze campestri di Walter 
Scott e di lord Byron. Entrambi quei luoghi furono visitati da Ir- 
ling ; ma nel primo ebbe la ventura di convivere alcuni giorni col 
patriarca dei moderni romanzieri, nel secondo non potè che rac- 
cogliere memorie dall' altrui - bocca del defunto poeta. Il libro che 
si annuncia contiene il racconto di quelle due peregrinazioni, steso 
con molta minutezza, secondo T usato stile del novelliere americano. 

Ei fu ricevuto da Walter Scott come ospite mandato da persona 
carissima (dal poeta Campbell) e come uomo già preceduto da buona 
fama letteraria, sicché trovossi a dirittura come fra' suoi ; e dal 
programma che Scott gli mise sott' occhio delle escursioni indispen- 
sabili in quei contorni , s' accorse eh' ei non voleva accommiatarlo 
sì presto, e che la progettata visita mattutinale si convertiva in 
una Doo breve ospitazione. Ei ne godette da buon osservatore , e 
tramanda nel suo libro molte particolarità di luoghi e di persone che 
banno qualche vezzo. Quello però che più diletta, sono le notizie che 
ne da del vivere semplice e gioviale del buon romanziere , del suo 
carattere, de' suoi discorsi. Mentre la filosofia, l'erudizione e la 
pratica dei giudizii criminali dovevano fare dello Scott un uomo 
affatto positivo e prosaico, le tradizioni del suo paese, le memo- 
rie della sua infanzia, la sua indole medesima tendevano a fame 
no nomo vivente in un mondo ideale di finzioni e di superstizioni, 
alle quali ei doveva col suo ferace ed elegante ingegno prestare 
fonne più seducenti e piiìl belle. Ei conservava ancora a quel tempo 
il segreto intorno a' suoi romanzi , e correggeva di soppiatto le 
prore di Rob-Royj e sebbene fosse quella F epoca la più produt- 
trice della sua penna , mostra vasi agli amici come l'uomo il più 
sfaccendato e il più sollazzevole del mondo. Però se riusciva ad 
illudere altrui sulla sua operosità , molte circostanze il tradivano 
in quanto alla paternità dei suoi romanzi. Che in lui stesso scor- 
gevansi molte tracce del carattere dell'antiquario Oldburg di Monk- 
bsams ; nelle recenti memorie del suo vicino mendicante Andrea 
Cammei trovavasi il tipo di Edie Ochiltree, e così accadeva di 
molti altri personaggi suoi aderenti e vicini che erano l'originale 
di altri caratteri da lui resi celebri ; e poi in tutti i suoi discorsi 
sbucavano quelle misteriose simpatie , quegli umori , que' sali di 
cbe i suoi romanzi ridondano. Sicché il dimorare qualche giorno 
^d Ahbotsford, ed il sapere , a non poterne più dubitare, eh' egli 
«d egli solo fosse l'autore del IVaverley ^ era tutt'ano. 



l3o RITISTÀ CRITICA STRÀMCRA. 

Tutte le Tolte che Scott nelle sue passeggiate s' incoDtraTa in an 
oggetto di antichità locale , e tutte le volte che il suo discorso Ùl" 
migliare si rivolgea a tradizioni e superstizioni del suo paese, spun- 
tava sulle sue labbra un tal quale malizioso e dolce sorriso che 
dava alla sua fisonomia un inesplicabile contrasto di bonarietà e 
di scherno. Pareva eh' egli si mettesse in guardia contro il proprio 
entusiasmo , e fosse disposto a lottare contro le sue umoristiche 
singolarità ; mentre nell' istesso tempo i suoi occhi tramandavano 
un tal poetico raggio che ben mostrava come il tema lo seducesse 
ed affascinasse. £ una pietà , soleva egli dire , che gli antiquarii 
sieno generalmente una specie del tutto arida di affetti : perchè 
le materie che trattano sono ricche di storiche e poetiche remini- 
scenze, di particolarità pittoresche , di nature gentili ed eroiche, e 
di ogni maniera di curiose ed invietite cortesie e cerimoniali. Essi 
nuotano nell'abbondanza di materiali per la poesia , e giammai 
nelle loro indurate menti non sorge l'idea di fame uso. Eppure cia- 
scun frammento degli antichi tempi porta seco la sna cronaca, od 
almeno ha qualche traccia particolare delle circostanze e delle ma- 
niere dei secoli trascorsi , per cui l' immaginazione vien disposta 
a creare. 

Conosciuto tal modo del suo sentire e vedere , si gingne più 
facilmente a spiegare il prodigio della fecondità del romanziere 
scozzese* Tutte le nazioni del nord dell'Europa sono propense 
a popolare di creature favolose le selve , i laghi e i fiumi che si 
incontrano nelle solenni e solitarie scene delle loro montagne. Ma 
gli Scozzesi , al dire di Walter Scott, vanno innanzi tutti per la 
selvaggia e virulenta tempra delia loro fantasia ; per le maestose 
scene della natura ; per la mistica magnificenza e vaghezza del eie- 
Io ; pei feroci ed oscuri eventi della loro storia ; per le dissensioni 
delle tribù montane ; per le locali ambizioni e pregiudizii ; per le 
individualità del loro dialetto in cui sono incorporate tante bizzarre 
e peculiari nozioni ; per la vita segregata ed abitudini solitarie dei 
pastori alpini; pei loro canti che rivestono ogni roccia ed ogni 
onda di antiche storie trasmesse d' età in età e da generazione in 
generazione. Le menti degli Scozzesi sono conformate di poesia e 
di un forte senso comune che dà maggior nerbo e ragionevolezza 
alla prima. Quelle menti sono come un suolo . fertile e tenace su 
cui sono caduti i primi germi della poesia. Essi vi hanno lussu- 
riosamente prosperato , e giammai le fiabe , i canti e le supersti- 
zioni popolari si dipartiranno dalla Scozia. Non è che il popolo vi 
creda, ma se ne diletta grandemente, perchè quelle leggende toc^ 
cano i fiumi e le montagne native di cui sono appassionati, e la 
storia dei loro antenati di cui vanno superbi. Nato e cresciuto fi-a 
tal gente , dotato dalla natura di fantasia vivace , briosa e gentile. 
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■atiito r ingegno di tutte le bellezze della classica letteratura e di 
lotte le patrie erudizieni., famigliarizzato cogli uomini di tutte le 
condizioni e con tutte le umane azioni buone e triste , è minor me- 
raviglia se Walter Scott abbia saputo mescere tante verità e tante 
finzioni con si rara eleganza , con tanta commozione di affetti, con 
tanto bteresse di curiosità e di domestiche vicissitudini da inchio- 
dare sulle sue pagine anche le gravi sopracciglia dei filosofi, dei 
I^fti e degli avari? 

n conversare di Scott era franco , cordiale , pittoresco , dram- 
matico. Vi scorreva per entro, come in tutte le sue scritture, una 
Teoa di forte e fino buon senso arricchito e ravvivato da belle tinte 
di sentimento , di fantasia, di umore. Ei non parlava ad arte per 
prodorre effetto o per pompeggiare ; ma il suo discorso fluiva na- 
tnralmente dal suo spirito , dalla sua memoria , dal vigore della 
soa immaginazione. Metteva la scena davanti agli occhi, simile ad 
una pittura, dava al dialogo il proprio dialetto e le proprie biz- 
zarrie, e descriveva F esteriore e l'indole de' suoi personaggi colla 
stessa disinvoltura e festività che si ammira ne' suoi scritti. Era 
anche giosto apprezzatore dei detti altrui i e non dava mai a di- 
vedere ia sua superiorità: tanto era compagnevole, geniale, indul- 
gente ed alieno da ogni pedanteria. Egli era bensì singolarmente 
atto, per la tempra perspicace ed acutissima del suo ingegno, a 
cogliere tutte le stravaganze , tutti gli errori , tutte le debolezze del- 
l' Qfflana natura ; ma la benignità del suo spirito , la cortesia e la 
generosità dell' indole sua facevano ottuso il fendente delle sue irri- 
sioni; onde può dirsi che la sua bonarietà gli vietasse di essere 
satirico. Tale era il gran romanziere scozzese, e tale lo descrive 
Irring con bel garbo e con divota rimembranza nella prima parte 
del suo libro. 

Meno interessante è la cronaca della visitazione d' Irving all' ab- 
bazia di Newstead. Alcune notizie degli antenati di lord Byron ; la 
descrizione dei luoghi dei quali ei più si dilettava; la storia del 
primo amore di lui con Maria Chaworth che fu sposa ad un al- 
tro; mohe particolarità sull' attigua selva di Sherwood, già teatro 
delle eroiche ribalderie di Robin-Hood e del pseudo-frate Tuck; 
frequenti ed abbondanti citarioni di relativi versi di lord Byron, 
riempiono quasi tutta la seconda parte del libro. Senonchè desta 
compassione la storia narrata in fine di una donzella muta, sorda , 
semi-cieca , povera , infermiccia e quasi monomaniaca , tutto il di 
cui esistere , sentire e pensare consisteva in un ardente e divoto 
entusiasmo per lord Byron. Poetessa anch' ella , ed autrice di ele- 
ganti ed appassionati versi, sebbene talvolta un po' sconnessi , a- 
veva dimorato alcun tempo a Newstead per adorare sul luogo le 
rchquie del poeta , e vi aveva scritto buona copia di poesie e di 
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prose SQ queir udìco tema. Poi partiva di colli per inopia , ed iit' 
contrava a Nottingham il* lagrimevole fine di essere sdùacciata sotto 
di un carro. 

Toma veramente a grande onore della nazione inglese il colto 
qnasi superstizioso ch'essa rende alla memoria degli uomini som- 
mi, ancorché vi cresca per entro alcun che di esagerato e di fit« 
tizio. Altri crederà forse che siccome l'ospitalità si esercita piii 
alacremente ove ne sono più rare le occasioni , così la memoria 
dei grandi letterati sia maggiormente idolatrata ove più scarso ne 
è il numero. Che sebbene le rùnste inglesi ci rechino ogni giorno 
nuovi nomi di poeti di ogni condizione , di ogni sesso , di ogni 
scuola', di ogni materia, pure a dir vero e dagli estratti che ne 
danno, e dai libri che si leggono, appare che la poesia in quel 
paese sia bensì in uno stato d'insolita e poco naturale nbertà, ma 
che vi si viva in una tal quale età innocente ed arcadica in cui 
non manchino lodi a nessun verseggiatore , e sterminate se ne pro- 
fondano a creazioni mediocri. E non pare che vi sia ancora spun- 
tata r aurora di quell' aureo secolo in cui i grandi ingegni poetici 
sanno accoppiare all' abbondanza , all' amenità ed all' altezza delle 
concezioni la felicità , la schiettezza, lo splendore ed il sobrio or- 
namento dello stile. Perchè finora nei poeti inglesi la sublimità è 
confusa coUa stravaganza , colla gonfiezza e coli' oscurità , e la sem- 
plicità degenera troppo spesso nel pedestre e triviale. Né la dizione 
e i metri si scostano abbastanza dal prosaico e dall'umile, non 
essendosi per anco vinte , e chi sa se mai si vinceranno , le diffi- 
coltà dell' idioma monotono e gretto. 

Però giusta e lodevole è la venerazione in etti si tiene Walter 
Scott, genio inventore di prima sfera, le di cui favole piaciono 
e piaceranno in ogni paese e in ogni età. £ quanto a Byron ei 
si solleva certamente di molta altezza suUa turba dei moderni poeti 
inglesi. Ma avendo egli diretto il suo maggiore sforzo a descrivere 
le tempeste dell'animo e l'interna lotta delle grandi passioni del- 
l' uomo , ampollosamente esaltando sì le virtù come le scelleranze» 
è dubbio per taluno se la sua fama si consoliderà presso tutte le 
nazioni, e se avrà lunga durata nel proprio paese. 

Avy. G. B. 
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REPERTORIO D' AGRICOLTURA 
E DI SCIENZE ECONOMICHE ED INDUSTRULI. 

Al SiGHoa Giacoko Stella. 

I 

Vi rendo giazie d' avermi procurato il piacere di leggere il 
fascicolo di luglio del Repertorio JP Agricoltura^ ove trovasi 
Ufi articolo del signor avvocato G. Cadorna, riguardante una 
parte importantissima della civiltà, alla quale • dedicai con zelo 
l^opcra mia, sinché ho potuto, e mai non cesserò di dedicare 
i miei studii, intendo F educazione. All'applauso che ivi si fa 
ai cari e venerati nomi di Aporti, di Lambruschìni, di Tom« 
maseo, della Rosellini Fantastici, m'è pur dolce il far eco^ 
ma mi rende mortificato la cortesia ond^ esso signor avvocato 
volle associare a quelli il mio povero nome, in grazia della 
mia novella II Maestro Elementare^ inserita nel vostro Ri* 
coglitore*. Quelle lodi, di cui sì piccola parte sento dovermi 
attribuire, veggo però siccome sieno date per una spinta, per 
on incoraggiamento a chi forse in questa mostrò non esser af- 
fatto incapace. £ certo nessun più valevole eccitamento, mas- 
sime fra 

I tormenti onde il reco 

Fa de' buoni più trUto Fesiglio, 

BicoGL. iTAL. i sn. Anno II ^ parte II. 
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che F Ottener il voto de^ buoni , veder come questi tengano conto 
della retta e volenterosa intenzione, e sMngegnino (siccome fa 
il signor avvocato Cadorna) di animare coUo scoprire bellezze 
dove forse in fiaitto non sono. 

Permettete dunque ch'io mi valga del vostro giornale per 
ringraziar Fautore d'esso articolo^ e per congratularmi con esso 
della retta maniera onde osserva simói studu, la quale mi dà 
una nuova compiacenza, perchè mi mostra in esso uno studioso 
delle dottrine del nostro Romagnosi. Ragion vuole però ch'io 
mi faccia carico d'un' obbiezione da lui presentata, e che 
non posso trascurare, perchè è capitale nel mio lavoro. Rife- 
riamo il pezzo suo. 

tf Io son ben lungi dal poter giudicare in siflatta materia, 
che noi consentono le mie poche forze, ed ancorché il po« 
tessi, tremerei di farlo in un affare si dilicalo^ ciononostante 
prego l'esimio autore a voler accogliere un mio pensiero, che 
io sottopongo a£E&tto al benigno di lui animo. 

9> Il maestro che parla nella novella è, come già dissi, il 
maestro per eccellenza, e con esso i ragazzi metterranno cer* 
tamente a paragone il proprio educatore. Che se questi non 
possedesse tante belle qualità, e non avesse in educare la fi- 
losofia del maestro prototipo, non potrebbe ciò volgere a di- 
scapito di quel rispetto ed amore che i fanciulli devono avere 
per lui, che dall'autore istesso è riputato tanto necessario ai 
buon esito della educazione? È ben vero che ^li pensa col 
Rousseau e col Tommaseo, che il maestro deve talvolta sve- 
lare egli stesso ai figliuoli i proprii difetti; ma sarà ella sem- 
pre conveniente tale confessione, posto che nel nostro caso ella 
siasi resa necessaria dall'accorgimento dei fanciulli aiutati dalla 
novella? Che se il maestro credesse di non dover -dire tutto 
quanto i ragazzi avessero di già rilevato da loro stessi, e noi 
potesse senza nuocere alla opinione di sincerità che i figli 
devono avere di lui, come dovrebbe egli regolarsi? 

99 Nelle altre novelle, che speriamo di veder presto alla luce, 
non potranno aver luogo queste povere nostre osservazioni , 
le quali riguardano solo il soggetto «del presente racconto. Ce 
le perdoni F autore, al quale professiamo' rispetto pei molti ti- 
toli che ha alF amore de' suoi concittadini. 

n Alcuni amici con me lessero la bella scritta, e ne fummo 
inteneriti. A più di una madre io la porsi a leggere, persuaso 
col Lambruschini, che « alla donna Iddio ha consegnato la 
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fifflciullezza, e che essaò il vìncolo della società », e quella 
parola che parte dal cuore, allorché egli è vivamente mosso, 
mi fa testimonio in esse di un eguale sentire n. 

Il signor avvocato ha creduto ch'io facessi in quella no- 
velia parlare un maestro. Forse cosi apparirà da essa novella 
staccata j ma nel mio lavoro, di cui questa non è che un brano, 
io credetti dovermi astenere dal tuono precettivo , quindi dal 
SQpporre che chi narra sia un maestro, oarà un amico, un com- 
pagno, il babbo, il signor curato, potrebb' essere il monitore^ 
il decurione» Se il signor avvocato ha veduto le altre novelle 
inserite nel marzo del vostro BicogUtore istesso, avrà meglio 
compreso il mio pensiero. 

Ora negli articoli SulP educazione ^ cui esse novelle fanno 
appendice, ho espresso come io credo che i libri de' fanciulli 
debbano aver di mira in £itto gli uomini: gli uomini cui s'avviano 
a diventare i bambini educati: gli uomini tra cui versano i 
bambini stessi , padre , madre , vicini , compari , e che nella 
classe bassa, cui io destino il mio lavoro , non hanno in Italia 
SBssior LDRo per acquistare bontà e cognizioni. 

Perciò in quella novella non solo intesi dipinger un maestro 
come il vorrei , ma anche un curato , ma anche un nonno , 
ma anche i condiscepoli. Crede certo il signor avvocato che 
importi ai ragazzi il dar a conoscere e i diritti e i dos^eri* 
Ebbene : io dirò che è dovere d' un maestro V esser religioso, 
Tesser paziente, umano, ec. ^ dovere d'un curato il visitar i 
pargoletti alla scuola, iilodarii, il correggerli^ dovere dei ge« 
niiori l'aiutar in casa quel che si fa in iscuola. Farò male a 
dir ciò ? No davvero. Eppure se il maestro è un ubbriacone, se 
trascura i doveri religiosi, se batte, se s' arrabbia, se fa la scuola 
alla via là e per finire le ore^ se il curato non bada più che 
tanto ai piccini che erano i prediletti di Cristo ^ se F educa- 
zione domestica dà esempi o precetti diversi dalla scolastica, 
il fanciulletto dirà: u Ma come mai fanno ciò , dal momento 
che il lor dovere sarebbe di far tutt' al contrario? n Crede 
che ciò sia un male 7 

Ora il maestro o sarà buono, e si compiacerà vedendo ri- 
tratto Sjè nel maestro ottimo : o non sarà, ed ingegnerassi di 
diventare : o noi fiarà , e ne verrà scapito éP amore e di ri* 
spetto y come ben dice il signor avvocato^ ma questo scapito sarà 
giustissima punizione, quindi di naturale diritto. Se non ab- 
biamo maestri buoni, che servono i buoni metodi? Con mae- 
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stri buoni possono anzi i cattivi metodi tanto o quanto mi- 
gliorarsi. Perchè dunque non {scartare i cattivi? CU esami non 
sono sempre il miglior mezzo: le elezioni o popolari o gover-- 
native non possono esser sempre guarentite dall' inganno o dalla 
corruzione. Ergiamo un tribunale potente, la sana opinione^ 
chiamiamo il maestro al giudizio de' suoi stessi scolari. Se non 
ne merita il rispetto perchè gli manca la bontà, soccomba 
pure : meno male^ giacché « se il cieco guida il cieco, en- 
trambi cadono nella fossa ». 

Quanto ai giovanetti, s'avvezzino pure a non veder nel su- 
periore r ottimo necessario : verrà volta che tornerà lor bene 
il portar l'abitudine di questo giudizio nelle relazioni sociali. 

D'altra parte prego ad avvertire come io colà abbia detto 
che anch' egli , il buon maestro « avrà avuto i suoi difetti ^ 
perchè nessuno n' è senza ^ ma noi non ce ne accorge- 
vamo , perchè gli volevamo bene ^ e poi i buoni figliuoli 
sono sempre inclinati a credere buoni tutti gli altri , prin- 
cipalmente poi chi fa loro tanto servigio coli' educarli n. 

Se il signor avvocato non trovasse da queste intenzioni giu- 
stificato il mio concetto, mi sarebbe pur caro il sentirne le ra- 
gioni del dissenso. Già quel che si riferisce ad educazione non 
va mai perduto, ed io potrò de' consigli suoi far senno per 
emendar come si conviene il mio lavoro, e per farlo men in- 
degno delle lodi che a que' primi saggi vollero attribuire il 
signor avvocato Cadorna e la gentilezza di molte persone troppo 
stimate , perchè non ne debba venire compiacenza all' autore. 

Spero che neppur voi, signor Stella, crederete mal occu- 
pato nel vostro giornale il cantuccio che darete all'agitazione 
d' un affare cosi importantissimo com' è l'educazione, alla quale 
m'è dolce vedere come abbia spesso riguardo il vostro BicO" 
gliiorcj cui auguro fortuna pari al merito sempre crescente. 
State bene. 

JUiUnOj 4 agosto 1855. 

Vostro amico 
G. Gaktù. 
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ESPOSIZIONE DELLA SOCIETÀ* 
DEGLI AMATORI E CULTORI DELLE BELLE ARTI IN ROMA 

NELL'APRILE 1835. 

La gran capitale delle arti, quella eterna Roma, cai i destini 
fecero prima Unica nel dominio del mondo , e poscia il cielo 
serbava alla cattedra di Pietro, ora da alcuni secoli pare de- 
stinata altresì al centro onde partono tutti que^ faggi ^^ I'^"^' 
artistico, de^ quali si illuminano e si gloriano i più civili stati 
f Europa. Ivi la presenza de' venerandi avanzi di una gran- 
dezza, cui il mondo non vide mai altrove la simile^ ivi le me« 
morìe, i sepolcri, le sculte immagini e gli immani palazzi e 
i superbi (ori , cui la greca eleganza prestava singolare splen- 
dore-, e le deserte vie e le ammucchiate antichità, e le opere 
de^Kiffaelli e Michelangeli, e Taere intinto nel più vago zaf- 
firo, tutto giova a sommovere P ingegno, a illuminare la mente, 
a svolgere il genio. E non è quindi maraviglia se da essa tutte 
le arti belle prendono novdla vita e perfezione, e spargonsi 
poscia liberali in tutte le provincie e in tutti gli stati, per sor- 
gere quivi emule a quelle della grande città. Troppi illustri 
£i(ti potremmo citare a confermare i lettori in questa asser- 
zione, e ninno ve ne avrà, speriamo, che insorga contrario 
alla nostra predilezione per quel nido d' ogni artistica genti- 
lezza. 

Ed ora ne gode P animo sommamente di dovere, dietro gen- 
tile invito, riferire di alcune opere eh' ivi furono messe al pub- 
blico nella suddetta esposizione. 

Queir Orazio Veiuvet, che tante volte empiè di maraviglia la ca« 
pitale della Senna collo spirito delle sue animate composizioni , 
e seppe togliere dal suo grand^ avo la verità e la freschezza 
di quelle tinte che il fecero sommo nella storia deir arte, volle, 
prima di ripatriarsi, produrre sulla tela P immagine al vero del 
commendatore Gilberto Ton^aldsen. Lo si vede nella sua solita 
smessa di abiti quando accingesi al lavoro ne^ grandi caldi, 
abbandonato alquanto del corpo, più per vezzo che per istan- 
chczza, mentre volge dal canto destro un poco il volto, avvi- 
vato dai pensieri dell'arte, e facendo del braccio arco in sul- 
Tanca. Sta modellando il busto dello stesso Yernet, e sospende 
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per poco lo stecco daffinteressante lavoro. La testa di quel 
sublime scultore è delle più belle ed animate che mai possansi 
vedere y e massime quando è intesa a meditare su qualche sua 
creazione^ come a noi venne fatto più volte di osservare. In detta 
testa appunto P artista francese fece spiccare il suo valore, atteg- 
giandola in tutta animata azione, e dipingendola con pari verìtL 
Non appagò intieramente il modo dell^ abbigliamento ; e nella 
biancheria specialmente si rinvenne un fare troppo attentino, 
che si volle scusare con quell^ abbassamento che gli verrà dato 
dal tempo. La mano sinistra di quel ritratto si giudicò di un 
mirabile vivo, e si dissero povere le pieghe del braccio a cui 
s^ appicca. 

Alessaiidro Capaldi romano venne dietro a questo insigne 
lavoro con una rappresentanza di pescatori a lume di notte nel 
costume del regno di Napoli. Splende la luna in una bella 
notte, e V onda tranquilla armonizza soavemente nella calma 
della natura. Una coppia di giovani pescatori, dopo buona ri- 
colta di pesciolini, sta intorno ad un masso, che s^ innalza a 
cintura a uomo sopra la riva del mare: l'uno è ritto, e l'ai-* 
tro s'appoggia sovra ruvidi mantelli, il ritto va strimpellando 
una sua mandola , al cui suono invitato a dormire il compa- 
gno, lo prende un leggier sonno, mentre ancor tiene nella siili* 
stra una pipa ond'ei fumava prima che gli accadesse d'addor* 
mentarsi. Bellissimo e naturalissimo gruppo, nel quale molto bene 
vedesi espresso quelP abbandono d' ogni molesto pensiero di coi 
la natura compensa questi infelici, che solo vivono contenti di 
scarso ed affaticato cibo. La scena é affatto deserta, e com- 
piono il quadro un cestello ricolmo di pesce predato, ed a 
manca, un picciol tratto di palancato lacero e per vecchiezza 
sdruscito, presso al quale si rifrange nell'onda il raggio della 
luna, che lumeggia pure assai vivamente ambe le figure. Parve 
troppo si rassomigliassero, che esse, ed una maggior varietà 
nel carattere e nell' età, avrebber dato maggior interesse all' os- 
servatore. Gaspare Laudi preconizzava a questo artista una 
delle maggiori glorie nell' arte; ed ove esso voglia distendersi 
per r avvenire a maggiori soggetti, potrà conseguire la verità 
delP invidiato ponostico. 

Sorrento j paese di Tommaso Fbarhlet, norv^io. Bernardo 
Tasso, sciolto da Ferrando Sanseverìno, principe di Salerno, dalle 
cure 01 segretario, e fatto ricco per parecchi ragguardevoli sti- 
pendii, riposava l'animo stanco nella bella Sorrento, città maritti- 



ALBUK ITALIANO. iSg 

ma vicino di Napoli, ove per lo temperato clima e per F ameuo 
e dilettoso soggiorno, davasi intieramente ascari suoi studii, 
intonnando di nuove bellezze il suo meditato AmadigL Nasce- 
vagli allora il gran Torquato, e tutto nuirivasi nelP amore delia 
soa prediletta compagna. Scelse il dipintore^ nel ritrarre questo 
interessante soggiorno, uno stato di cielo alquanto annebbiato 
e pregno di densi vapori, che diradano allora allora nel ces- 
sare die fa la pioggia. Quella nebbia però e quei vapori si 
miDO ritirando all^ indietro lasciando illuminata la città e il 
paese che la circonda. Al di là di Sorrento, eh' è stato tolto 
a dìpignere dal lato più lungo , sicché la marina si vede da 
Banca, s'innalza una collina, che chiude gran parte del fondo. 
Di qna poi, o sia in avanti del quadro, il paese a scogli è 
ingombrato da vani generi di alberi, che diramandosi in gran 
foltezza, poco si elevano. Né quivi mancano i melagrani, gli 
olivi e gti altri alberi che sono indigeni al paese. In su certo 
esbemo il terreno appare selvoso d^ aranci e di tali altre piante, 
«che sporgono fino sul mare. Di figure non v^ha altro che un 
lazzarone , che guida a capezza un asino, sovra cui sta assisa 
ona dama, la quale, difendendosi con un parasole dagli impor- 
tani raggi del pianeta, scende per una via. Tutto vi è dipinto 
al naturale^ e la frasca assai bene variata, e li sfuggevoli piani 
condotti con buona prospettiva aerea e lineare. Ad onta di tante 
belle qualità rinvenute in questo quadro dappiù accigliati arti* 
sti, non si mancò in generale di riscorgervi certa freddezza nel 
tono, non conveniente al caldo clima di Napoli. Si attribuì 
questa fireddezza del pennello di Fearnley alP uso eh' egli ha , 
come nazionale del nord , di ritrarre paesi in climi settentrionali, 
ore la natura veste un abito uniforme , triste , maninconioso , 
Bè paria al cuore, come avviene nella nostra incantata penisola. 
Segue altro paesaggio dello stesso rappresentante Konìgsee^ 
onero Lago del Re presso Salisburgo. « Piccolo tratto di lago 
si può solo vedere verso mancina al di là d'un breve arco 
di sponda, parte ch^ ei non fa preso a rappresentare nel suo 
tatto, parte che la nebbia ne lo involve ed ingombra talmente 
che la vista s^ arresti e si perda in quella sua densità, senza 
trovar via veruna da passare avanti, il breve arco di sponda 
è formato da un' isoletta ed una punta di scogli che rotti 
dalla cornice debbano andar riva riva attorno al restante del 
lago. Ora fi'a mezzo questa punta e f isoletta s^ apre larga 
uscita all'acqua, che viene a stagnare al dinanzi del dipinto 
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sopra un fondo cosi basso, che alquanti massi sparsi per quello 
ne si mostrano agevolmente^ e i rami delle piante, che sporgono 
intorno degli orli degli scogli, si spect^hiano nella limpidezza dei« 
l'onde 9». Di questo modo il signor Augusto Benvenuti va 
progredendo nella descrizione di tale interessante quadro, che 
invero sarà precisa, ma ne parve lunghissima. Attenendoci però 
noi fedelmente al di lui giudizio, è certo un quadro che eccita 
tale maraviglia da non potersi esprimere. « Ogni cosa in esso è 
spontanea, e (usiamo le stesse sue parole) fluida, naturalissima. 
La nebbia tanto vera da far sentire a chi la vede freddo alle 
mani!» E perchè alle sole mani, e non a tutto il corpo f Del 
resto, noi ci rallegriamo col signor Fearnley di FredricLshald 
in Norvegia, che abbia potuto con tanta maestria offerire im- 
magini air Italia de' suoi climi settentrionali , poiché ogni scena 
di sublime natura, quand^ à ritratta con somma verità, come 
questa è del Norvegio, non può a meno di non essere da 
tutti ammirata^ ed auguriamo allo stesso altrettanta felicità nel 
presentare a' suoi paesi. le belle linee, gli accesi orizzonti e 
il limpido aere della nostra classica terra. 

Torquato Tassoj dipintura storica del signor Fbancrsgo Po- 
DESTi d^ Ancona. Il cantor di Goffredo nel suo tempo felice 
soleva seguire il duca Alfonso, allorché appartavasi da Ferrara, 
per godere nelle estensi convicine ville le delizie campestri. 
Ivi, novello Virgilio, faceva gustare alle principesse sorelle le 
mirabili bellezze del suo immortale poema ^ e appunto nella 
amenissima villa di Bellosguardo trovasi ora il Tasso, secondo 
il soggetto preso maestrevolmente a trattare dal signor Pode- 
stà Posto in una specie di sala, che risguarda verso il gìar« 
dino di quella celebre villa, sta declamando, nelP abito adatto 
al suo costume , e adorno della catena d^ oro donatagli dalla 
Scandiano, alcuna di quelle sue divine ottave. Vedilo ritto in 
piedi, e in atto d^ avere allora fornito di recitare quegli affet^ 
tuosissimi versi: 

Colui Sofronia^ Olindo egli s'appella; 
D'una cittade entrambi e d'una fede.... 

Tutto vòlto della persona verso la principessa Eleonora, la ri- 
guarda con viso appassionato , e sembra dirle quasi col pianto 
sulle ciglia : Ascolta^ e nelP istoria di cotesto amante rau" 
visa Io stato delP animo mio* Eleonora assisa sovra nobile 
sedia, pare risponda all'amoroso suo sguardo, tutta vezzo e 
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passione per lai. Vi compiono il gruppo la Scandiano, due 
damigelle e un paggetto. E gli abiti in perfetto costume, e le 
espressioni, ed il campo, ove da una parete sporge in fuori il 
basto di Ludovico Ariosto incoronato d' alloro , e le graziose 
movenze delle figure, ed ogni cosa accessoria e principale, tutto 
▼i è trattato con quella somma maestria di cui già varii esempii 
dello stesso autore abbiamo veduto nelle nostre esposizioni mi- 
lanesi. 

E perchè questa nostra relazione V abbiamo desunta con tutt|i 
fedeltà possibile dal giornale periodico il Tiberino di Roma, 
Bon sappiamo quale istorico appoggio abbiano nel medesimo le 
seguenti parole: « Ciò dunque che due secoli e mezzo fa av- 
veniva nella deliziosa villa, scelse il Podesti a soggetto d^una 
dipintura, alla quale, per dare più anima ed importanza, mostrò 
non senza consiglio di prestar fede alla fola tanto celebre 
dell'amore di Eleonora con Tasso, giovandosi di questa volgar 
opinione », ec. Ben saremmo soddis&tti di queste parole, ove 
il signor Augusto Benvenuti, estensore della Tiberina relazione, 
avesse con appositi istorici documenti provato esser veramente 
fola P amore di Eleonora con Tasso^ e cosi smarrita la %foU 
gare opinione di due secoli e più , e gettate a fondo e derise 
le asserzioni di tanti dotti , che prestarono sempre dovuta cre- 
denza e sorpresa alla Jbla delPamore di Eleonora con Tasso. 

Dae lodevoli ritratti furono pure condotti dal signor Podesti 
sopra lodato^ e a questi succedono, d^ altri autori, diversi paesi 
all'olio ed aU^ acquerello. In uno il Fearitlet ha ritratto Fre- 
drickshald, sua patria, con il sole dinanzi, intorno le cinque ore 
del mattino, a Quel sole è vero: ti abbaglia la vista, e se 
per avventura altrove la volgi, ei pur ti ferisce gli occhi da 
traverso». 

Certo Markò ungarese fece mostra di quattro paesetti pure 
all' olio , nei quali si lodarono le tinte vaghe e succose , ma 
si trovarono un poco disarmonizzate per mancanza di prospet- 
tiva aerea. Sono italiani questi paesi e per istile e per scena, 
e vi apparvero i contorni lavorati con molto studio, se non 
che le masse si avrebbero desiderate meno tormentate. « Chi 
ri scrisse sotto Claude Lorain hongroiSy o mostrò non molto 
intendersi dei pregi onde s^ adorna quelP esimio originale , o 
mostrò il segno a che può giugnere il dipintore aiiaticando ». 

Càkrodi e SuTER emularono coll^ acquerello le tinte detfolio, 
e soperarono in merito il loro defunto compatriotto Keiser^ 
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mano, che per tanti anni in Roma tenne il campo in questo 
genere di pittura. , 

Luigi Reichan di Leopoli in Polonia, con tinte alP acquerei 
Io, che brillano quanto quelle di Rubens, ritrasse Adelina Specie, 
rinomata cantante , che nella Pazza per amore trasse sommi 
applausi da^ Romani. 

11 Danese JsiiSEif ritrasse molti frutti, e volatili, ed erbe, 
con somma verità^ ma negli uccelli specialmente giunse a sa* 
perare il rìnomatisnmo Peter. Cleto Porro. 
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CENNI BIOGRAFICI 
SUL MINISTRO» CALER COLTON* 

Nel dicembre del i834 trovavasi in un meschino albergo di 
FoDtainebleaa un nomo logorato dalla vita e rotto dalle pas- 
sioni; un nomo la cui fronte non era inprontata né dalla me» 

1 B|Ji k appallalo il nvenndo, perchè fa mt^hteni* o vietgtfmU ( deaefrABl ) d«l Banefi- 
alto a Hrcrtmi, il e1i« ùgaìfiea ohe «rt TÌearìo di quella ebiaaa. Koi, nel tradaire qneato ar- 
tmia Mia Jlfr*a hritmmnlqm*, et aiamo gioTati d«Ua parola miiutito, che ai oae ogni qnalTolU 
li balta <i cpomaieBi protaaUnti. I& TBAnvtroKB. 

a Ine dcnae liaee efac renderanno compiuta la biografia che qui ai preaénta. Caleb Collon 

■w^e nel 1780, o fa mimatre ora di Tivorton, ed ora di Kew : i qoali affisi qnantanqde gli 

Intiawre eoa ebe tPÌvere oneatitaittatteate , pare egli dalla prodigalità e dai diaordìai fa aem- 

F« ridatle ad ano atalo che naentaTa la miaeria. In nn granaio di na porrro meroante di Pe- 

*">!>*■ egli aeri«e Lmeon^ opera filoaofiea in eni ai trerano aleoni paMÌ degni de* piA aablimi 

rati dell' lagbiltem. Malgrado dal baon aaeeeaao e dei gnédagoi ehe qaeai' opera gli proonrft, 

iaralute dai creditori fa eoatrelto a rieoTCrarai ta America, poaoiè in Parigi, ore fa aoeceaai» 

nacBte gieoeatore di profeeaione, rÌTeoditora di qnadrì, mercante di ri no, poeta e oorrispon'- 

'nla del Moming CJknmeU» Mentre era atanaìalo in Francia eompoae an poema ohe ha per 

titola JVe^effoiM; na diarorao ia Toni aaiVJlirimmi alenne Cofuidtmticm »m Bynn e aolia ten- 

'■va delle ano opere; e finalmente an poema aull' /iiMiidXe di Motea, L*aap^tlo di Colton era 

■*otoao, lo aue aopracciglia erano aempre aggrottate, ed i grigi anni occhi IneeieaTano rome 

Mflaarfat ; ai aarebbo pnao per na Tccefaio generale antiche per «n mtniilro ; ondo qvando gK 

" '•■aadara aa aTera militato: « No» riapondeva egli, ma aoao nfioiale della chieaa militante iw 

la pndieando ai moatrava fornito di nna elBeaeiaaima eloqnenaa ; • ai cita come belHaaimo nn 

'ÌMarw mila morie da hù rveìtato dopo aTor aaòatito ano de' anòi parroeehiani nrarìbondo. Ma 

■a'atoqaensa eed fervida, coai pateliai, eh* fece toaU impreniene ani aooi odltori, aaa laaeiò 

*tt«aa tiacda nello apirito del predicatora, che dae ore dopo alaTa in ona taToiaa eo'anoi a* 

atió cioncando alcane bottiglie di TÌn di Porto. 
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lanconia nò dall' esperienza , ma soltanto dall' angoscia , dal- 
F inquietudine e dal vizio. Egli non era ancor giunto verso il 
termine del cammino di nostra vita. Molti de^suoi concittadini 
eran venati in quel giorno a visitarlo \ e quantunque fosse co- 
perto di cenci, e le vestigia di una mala vita rendessero ri- 
buttante il suo aspetto, e spesso ignobile il suo conversare, 
pure r avean trattato con benignità e con premura se non con 
istima. Per riguardo a lui era in calma ^ aveva parlato ora 
de^ suoi prischi lavori letterarii, ora della rinomanza in cui era 
salito, ora delle perdite e dei guadagni cbe si potevan fare 
al giuoco , ora della politica inglese : gli restava ancor qual- 
che orma delP uomo sperimentato e dotto. La sera trascorse 
placida , ed i suoi amici si ritirarono , persuasi che la cupa 
malattia da cui era travagliato cederebbe bentosto alla salutare 
influenza di un ritiro campestre. 

Si chiuse nella sua camera verso le ore nove^ scrìsse per 
qualche tempo, non si coricò. A. quattro ore del mattino si 
ode un colpo di pistola: si entra e si trova in quella camera 
nuda e miserabile , un cadavere intriso nel suo proprio sangue, 
alcune carte, un libro sur una tavola, e sopra un'altra alcuni 
versi dettati dalP autore pochi minuti prima della disperata sua 
morte. 

Costui era uno degli scrittori più commendevoli delP Inghil- 
terra. Per oscurare la fama del ministro Galeb Colton ci vol- 
lero tutti i vizii da cui furono turpate la sua anima e la 
sua vita. L'opera intitolata Lacon produsse nel colto pubblico 
una sensazione pressoché uguale a quella che ingenerarono le 
più belle opeire di Walter-Scott e di Coleridge; tanta era la 
forza dell'argomentazione, tanta la classica purità dello stile, 
che prometteva all'Inghilterra una novella gloria. Come mai 
queir intelletto la cui perspicacia e vastità erano incontrastabili, 
ha sozzato le sue ale ed arrestato il suo volo? In quale brago 
si è mai ravvolto? Ad una splendida gioventù succedette una 
deplorabile virilità, e Colton ha potuto ripetere quelle parole 
di un personaggio di Shakespeare : a La mia vita fu troppo 
lunga, le mie foglie divennero gialliccie, inaridi il succo del 
mio tronco. Ah ! che non debbo più far conto sopra di voi , 
onore, amicizia, rispetto; su voi che siete la scorta naturale 
deir uomo nella sua decadenza. Non m' aspetto di vedermi cir« 
condato che dalla maledizione e dalP anatema, e dagli odii che 
se non {scoppiano contro di me, mormorano però e romoreg* 
giano ». 
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Educato nel collegio di Eton, ottenne un posto nella univer- 
sità di Cambridge, e fu rapidamente promosso nello stato ec- 
clesiastico. Sembrava che la fortuna sorridendogli sempre lo 
stancasse : egli ebbe cura di rovesciare la sua prosperità colle 
soe proprie mani, e dovette durare qualche &tica per riuscirvi. 
Vicario della chiesa di Tiverton , inspirò un certo misticismo 
a' suoi parrocchiani spaventandoli con non so quale fantasma- 
gorìa puerile, che fece molto strepito in Inghilterra sotto il 
Dome di fantasma di Twerton, Si vedeva un teschio ad una 
finestra gotica, ed i paesani fuggivano spaventati. Alla domane 
Colton predicava con molta eloquenza, e faceva servire il fan- 
tasma a' suoi particolari disegni. Questa giuUeria gabbò la cre- 
dulità dei divoti ^ ed alcuni mesi dopo lo stesso Colton si com- 
piacque nello scoprire il misticismo che aveva inspirato. 

Mescolato a bassi intrighi di taverna, frequentatore assiduo 
delle case di giuoco, perdette tutto il credito, e fu abbando- 
nato da' suoi amici. Tutte le sere compariva in quei ritrovi 
infernali della contrada di San-James, giuncava di grosso, be- 
stemmiava , sbevazzava , rinunciando ad ogni riguardo che la 
sua condizione esigeva. 11 buon successo di Lacan rialzò un 
poco la sua fortuna, che bentosto fu precipitata da novelli ec- 
cessi. Parti alla volta delF America, ove rimase per poco tempo, 
ed ove la sua povertà ed il difetto di principii morali gli in- 
segnarono alcune di quelle disonorevoli astuzie, con cui si 
giunge a scroccar denaro ad uomini creduli , quali si mostra- 
rono alcuni mercanti americani. Allorquando gli mancarono i 
merlotti in quel paese morigerato , si diresse verso Parigi , e 
divenne cavaliere JP industria in quella grande città, che può 
reputarsi come la metropoli di questa classe di persone. 11 
giuoco detto della rossa e della nera gli diede subiti e grandi 
guad.igni. Si riconobbe bentosto in lui il giuocatore più sfre- 
nato della capitale della Francia, ed egli parve compiacersi dì 
essere in ciò famigerato. Se trovavi quest' Inglese alto e magro 
colle maniche stracciate e con un cappello rotto colà sotto le 
arcate della contrada di Rivoli, o sotto i densi alberi della 
Toilleries, egli aveva perduto. Un^ altra volta lo vedevi volare 
in cocchio dalla piazza della Rivoluzione alla porta Maillot, 
aveva guadagnato. La sua cintura rinchiudeva ordinariamente 
tutto il suo avere ^ e spesso nulla. Un giorno egli portò via 
da Frascati g6,ooo franchi. In questi momenti di trionfo en- 
trava nel ca^ di Parigi ^ e mettendo in mostra sur un ta- 
volino i frutti di un guadagno che egli riguardava come il 
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risultamento deQa sua destrezza, e non come doni della ibr- 
tona; spiegava a chi voleva dargli retta il sistema chimerico^ 
su cui aveva fondate le sue speranze. 

Molte v(4te egli guadagnò somme considerabili^ e la sua 
presenza destava sempre sensazione nei ridotti che egli fre* 
quentava. Ridotto spesso alle estremità del bisogno aveva rì« 
corso alle sue vecchie mariuolerie, o per lo meno ad igno- 
bili spedienti. Un certo Hamilton scozzese, e che prestava 
con grossissima usura, gli serviva di mezzano. Allorché un In- 
glese di qualche conto giungeva a Parigi, Hamilton ne avvi- 
sava Colton, il quale scriveva una lettera apologetica e pale* 
fica a colui che si voleva gabbare. Hamilton, vestito di nero , 
portando una copia di Lacan (opera già celebre) si presen- 
tava al viaggiatore, gli faceva una pittura commoventbsima 
dello stalo in cui si trovava il reverendo Caleb G>lton, della 
sua solitudine in una terra straniera, della sua povertà, delle 
sue virtù , delle sue pene , de' suoi lavori letterarii. Que' per- 
sonaggi non potevano a meno di non intenerirsi e di dare a 
quel buon Hamilton alcune lire sterline , che egli andava poi 
a dividere col reverendo scroccone che lo aveva mandato, il 
duca di Brìdgewater e quello di Northumberland si lascia- 
rono pigliare a questo tranello^ e Cdton toccava cosi dugento in 
trecento sterline tìV anno. In tal guisa quest' uomo fornito di in- 
gegno e di grande intelligenaa viveva nella contrada di Char- 
tres dicontro a Vaudeville ad un terzo piano ^ così quest'an- 
gelo decaduto e tutto riarso per così dire dalle ignobili e basse 
passioni, che avevano disonorato la sua vita, pagava a si caro 
prezzo la sua immortalità. Alcuni versi latini di una rara eie- 
ganza furono il solo lavoro Letterario a cui si applicò du- 
rante il suo soggiorno in Parigi. 

Quando questa coppa amara non gli presentò più che T ul- 
tima feccia del veleno che lo aveva inebbrìato, quando Fautore 
del Lacan (che sempre così si sottoscriveva) si trovò in fac- 
cia al disprezzo, alla miseria, alla vecchiezza, alle malattie, parti 
alla volta di Fontainebleau ed impose 6ne alla sua esistenza. 
I versi che lasciò presso al suo letto di morte non offrono una 
sola traccia di rimorso o di pentimento. Si lagna del dubbio 
in cui vive , dell' incertezza che balestra e lacera la sua ani- 
ma, delle tenebre profonde che coprono agli occhi dell'uomo 
il mistero della vita e della morte. L'orgoglio, che move tutti 
i suicidi, spira ancora dalP estremo anelito dell' angoscia uscito 
dal cuore di Caleb Ciolton. 
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KOTIZIE LETTERARIE E SCIENTinCHE EPILOGATE. 

FBAKCIA. 

AuciBU. - Rernamo del conte Giulio Rettégnier. 

• 

AisiLMB, dà Filippo Boooni. 51 toIobu iii-8. » H woiwo ìmUmàt a 
tuo Teiere la eoadisioae di ■■ giof iae cbe Badrilo di logai e di letten» 
tm, qoaado ealra neUa bella eocietà, si trova continoanBente alle prete eoa 
r cs«iiB0 e eoa V indiffereoia. L^ anfore ha tratto ottimo partito dal ano 
iiiepo col Buttero attorno al ano protagoniste penonaggi i più Teri ed ì 
pia atti a rendere ottima la morale del ino racconto. Inoltre la natnraleixa 
e lo spirito dei dialogU e la graaia e agginateteiia delle rillesiioni crescono 
vcno a qnest* opera. 

AaCBITIS CUaiBVSKS DB L^HISTOIBI DB niAHCB, DBPUIS LOUIS XI JUSQU^'A 

LOUIS xvin, OH Cstteetisn ilcs ]pièe€$ rares et mUressmiies, felles fne c&ro- 
mfaci, mémmres, pmmtpkUU, UUres, vtes^ frpeèt, Uitmmem$f exécmtìmu, siègeg, 
laUnttri, laifac rcf, cnCrerae^^ /Vtes, eéréaioiues fimèhre$,ei^, efe. ^— Qne* 
tl^spcn, destinate a completerò le collesioni Gniaoty Bnchon, Petitot e Le- 
ha, Tieae redatte dai signori Cimber e Danjon, coi materiali fomiti dalla 
reale; e deve essere divisa in tre serie di circa 151 Tolnmi da- 
da Lnigi XI a Lnigi XIU; da Lnigi XUI a Lnigi XV, e da Lnigi 
IV a Lnigi XTUL Fn pnbblicato il qnarto folnme deUa prima serie 

i'AmoNOMU, poeaui didascalico ia latino diriso in otto libri eoa la 
Indaàaae fraaeese di coalro e aote , opera del sigaor Hanmont -— lì poema 
e fisyosto ia graa parte sopra aaaotasioni prese ai corsi di lesioni del 
àgasr Arago. H i<> libro tratte deUe steUe; U 9<> del sole ; il 5^ dei 
pimcU; a 4^ de' pianeti seoondarii o satelliti; U tf^ delle comete; U 6<> 
cipsie il Tcro sistema del mondo; il 7° contiene an compendio della sto- 
ni dell^ astronomia degli antichi Tenendo sino a Copernico, e T 8 continna 
h Bwdesima storia da Copernico ai dk nostri. If eli' adottare per ^esf o- 
pcn scicntillca la liagna e i Tcrri latiai, T antere ha segnite in parte le 
■erae di Gopomico, di Keplero, di Galileo, di Boscorich, di Cartesio , 
£ llcwtoa , di Maailio che trovarono nella sngosa concisione del Terso la- 
Ino aa BMdo più impressiTO di trasmettere alte memoria certi tetti delte 
*òeam. Le note al poema Tengono troTOte istmttiTC. 

Li lABON d'holbach, dd signor Ctendon. 9 toI. 

HiiTOiBB DB DBUX SOBUBB, del signor Ginlio Ghabot di Bonin, antere di 
Bit reUaff. — È va libro assai morale, diceri, tetto per te classe labo- 
fiMi del popolo. 

HoMàiB, OM ìm Pùeth ^ifae. — Coa questo titolo il rignor Ginlio Ja- 
>i« pahblicò te seconda serie de'snoi Bacconti e noTcllc letterarie, storte 
^Ua pocria e delte Ictteratara di tatti i popoli. 
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JeuiTE ET VTEiLLE, ò\ madama vedofa Laja, anIrSce delle Dtux Sttìtrt. 
S Tolmai. Cmivtefie che «uà donna tim ttraordmarùunenie frette per p9ier 
fare di meno delio spirito- e eke abbia molto tpiriio per far dimenlieart 
ìa propria laidetza. Questue la doppia proposizione che la signora Laya 
si è proposta mettere in evidenza col sno intreccio. Yi è riuscita con anti- 
tesi bene scelte e coi prestigi di nn bello stile. 

Lavzon, di Paolo de Masset. — In questo romanzo vengono rappresen- 
tati i costumi e le usanze della corte di Luigi XIV e dell* reggenza. 



LoNDiues. - Tiaggi a questa capitale e ai suoi dintorni ^ opero fran- 
cese del signor Alberto Hontemont. Visi leggono specificatamente: il com- 
puto annuale dei legni mercantili cbe approdano a Londra sommati m qnia- 
dici mila; il consumo annuale che si fa di combustibili e di commestibili, dop- 
pio quanto al secondo oggetto de^ consumi annuali uniti di Parigi e di Pietro* 
borgo ; le più importanti particolarità cbe riguardano la borsa di Londra , il 
caft% dì Lloyd; la grandezza commerciale deir Inghilterra perfenuta n tanto 
che i soli Ebrei dispongono di venti miliardi di franchi ; tutto quanto riguarda 
la compagnia delle Indie Orientali , principiando dalla sua istituzione sotto 
il regno di Elisabetta ; gli edifizii e abbellimenti cosk di Londra come delle 
vicinanze; il governo, le utitnzioni, ec 

Mademoisbllb de bohan, del barone di Lamothe-Langon , autore di M, 
Le Fréfet, Le Chaneelier et lei Censewn; Le Diable; Le Éhte et le Page; Le 
FiU de rEmpereur. S volumi. — La famiglia di Rohan, che principiando 
dal duca Enrico principe di Leone nel 1^79 si è sempre mostrata eoa 
tanta vaghezza e cavalleria negli annali della storia di Francia, dovca neces- 
sariamente offrire alP autore un abbozzo pieno di vezzo. Il coraggio spie- 
gato dal primogenito di questa famiglia net tempo della lotta dei cai finisti 
sotto il regno di Luigi XIV, i suoi buoni successi alla corte di Elisabetta, 
la sua riconciliazione col grande re, T amabilità di Anna di Rohan, sua 
sorella, la passione e le galanterie del duca di IHontbazon, le sue imprese 
nella guerra del I65tf nelle Fiandre, tutto ciò cosparso d* aneddoti, di 
quadri biografici , di saggi de^ costumi di quella età , ha prodotto sotto il 
magistero del signor Lamothe-Langon uno de^ più saporiti ronwnzi storici 
fra quanti ne sono stati pubblicati finora. 

Mademotselle de valville, della signora Laura Bernard. 

La maison de l^nge , del signor Felice Dawin, autore della Storia d'un 
suicidio, 

OnTRE-MER, del signor Luigi de Blaynard de Queilbe. - Sono due vo- 
lumi itt-8. 

Penskes du vicomte de rochbfoucauld. — Questi Pemieri del proni- 
pote deir autore delle Massime, si possono riguardare come nn^ esatta e in- 
gegnosa osservazione del cuore amano e della società attuale. 
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RÌFLSXIOKS sua L^ÉDUCATION MO&ILB ET FOLITIQ0S DB L^HOUME, del ti- 

gior Laajoa« -—' Queste rifleMÌoni sodo come un maniule pe^ padri di fin* 
Biglia in cni è tracciata la via ch^essi debbono tenere nelP educasionè dei 
figli dalla più tenera età loro proseguendo sino a quando debbono affidarli 
•Ha ewa di speciali maestri, e da questi riprenderli onde presentarli nel 
■ondo, n signor Laujon pubblicò poi contemporaneamente un suo PuMoia 
M Awtencm , compreso in due Tolnmi. 

Lb sach£T. - È una raccolta di novelle dei signori Gbasles, David, De- 
ipKs, Delabrière Maynard, Rabou, Royer. 

Sakcho omiELLO , pjtiNCiPE DI viANà , / Mori nella Spmgna del signor 
BiigBOuz. 2 voi.— L^ autore ba tratto ottimo partito dì tutte le situazioni 
^Inumaticbe cbe offre la storia di questo giovine eroe dei tempi di Ber- 
SMde Tercmondo II, re delle Asturie, e le ba presentate con vena di ori- 

SiPBTRA, o Parigi e Bomu soUo V impero, del signor Kératry, autore del* 
VilKais dei Beaunumoiry Federico StyhenmU, ec. 5 volumi. — Come nel- 
rsìtre opere di tal genere di questo autore, domina sempre un profondo 
fileiofice concetto fondamentale. Quivi egli si è prefisso di svolgere due 
verità essenziali pet la condotta della vita dVntrambi i sessi: Tuna, cbe si 
perfeziona il sentimento di cbi si collega ad un individuo virtuoso, si de- 
grada nel caso contrario ; V altra , cbe un uomo non si pone mai impune- 
■ale al di Ibpra delle leggi del proprio paese. Su questi due principii, 
qianta veri altrettanto vestiti d'^un aspetto tutto grave e filosofico, il si- 
gisr Kératrj ba saputo ordire un romanzo d^ interesse sempre crescente , 
e pieao di notabili disquisizioni cbe srelano la perizia delP artista. 

Savihie. • e un romanzo in due volumi della signora Camilla Bodln. 

SouvfiKiE Du POETUOAL. - Titolo frauccse, come ognun Tede. Questuo- 
pera è formala da cinquantasei ritratti di ufiziali distinti. 

Tableìv de la. tille éternelle, supplémetU h ious le voyages en Italie, 
£ Gioseppe Regnier. — 8i trovano, dicesi, in questo libro pareccbie as- 
scnaale liflesdoni intomo alla nostra penisola ed a Roma, della quale si 
coosiJeraao specialmente gli uomini mostri ; e si traccia un prospetto dello 
stato suo morale, politico e religioso con vedute e con opinioni diverse af- 
fiitto da quelle emesse solitamente dagli altri scrittori oltramontani. 

La tove de londbbs, di Alfonso Brot, autore di Giovatma Grey. 9 voi. 
eoa vignette. 

Valida, om Lm réptUmtion iTmie femme, della signora marchesa d'Ep . . . 

9 TOI. 

La veilleuse, di Elia Raymond. -m Se si considera, dice Pantore, la no^ 
sira società, Ul quale oggidì V hanno fatU la civiltà e la filosofia, si vedrà 
cbe ornai non vi è altro di realmente poetico cbe la gioventù ''. Senza ana- 

^coGL. iTAL. E STE. AuDo II, partc IL iO 



l5o kLBXm STRANIERO. 



^•nto reggA questo teorema, il fatto è che fu la Imbc di eifo il 
•ignor Raymond ha empialo di personaggi gioTani la soa leggenda. 

VOTAGE D'uinS IGNORANTE DAM8 LE MIDI DB LA FBANCE ET L^ITALIK. S fol. 
TOTAGE PITTORESQUE ET HTSTORIQUE AU BBÌSIL DEPUIS Ì8I6 JUSQU^AV 

1851, par J, Debret. 3 Tolnmi in foglio. — Finora è uscito il solo pri- 
mo volume. Raccomandano soprattutto quest^ opera e Tessere noi digiaai 
da dieqi anni di cose nnove intorno al Brasile, ben lontano tnttafia dal os- 
noscersi affatto, e la lunga estesa peregrinazione fattavi dair autore, e il mo 
ingegno così nel ragionare su le cose sedate, come nel comunicarle e eoi 
gli scrìtti e per via dentagli in che ha acquistata una celebrith. 

Già colla scorta del primo tomo passiamo da remotissime terre Tergisi, 
non prima conosciute, sino alla reggia di Rio Janeiro; vediamo la polilict 
del ramo della casa di Bragansa che le rivoluzioni d* Europa aveano esi- 
liato nel nuovo Sfondo ; alberi giganteschi addossati V uno alP altro ehc 
nella loro continuata vegetazione trasformano in muraglioni le foreste; po- 
polazioni che ogni generazione vede sparire, parte delle quali serbano an- 
cora i lineamenti delle belle ignote razze da cui derivarono ; un^ altra parte 
aggiagne alle naturali deformità le fattizie, come i Botocondo dalle labhrs 
fesse e allungate; e in queste stesse gV istinti nelFune de^ bruti, nell^ altre 
le progressioni alla civiltà e ad una comica gentilezza, come i Gnarani dalle 
teste piatte, dalle gote protuberanti e dai picciolissimi occhi, divenuti colti- 
vatori, e vaghi di farsi vedere attorno la festa vestiti alla moda del Brasile 
insieme alle loro non men deformi metà; la flora brasiliana; le pia nota- 
bili prospettive delle foreste, le vesti, V armi, gli stromenti di musica; i 
culti religiosi, i geroglifici, le mummie. 

In ordine ai quali tre ultimi oggetti (se si eccettui Parte d^imbabamare 
i cadaveri alquanto diversa) il signor Debret ha trovate tra molte partico- 
larità di quelle tribù selvagge e le antiche popolazioni egiziane tali analo|pe 
che confermano V opinione di chi crede esservi state un dì comunicazioni 
fra TAsia e le Americhe, ed essere stato conosciuto alP antichità quel nuovo 
continente che rimase per tanti secoli ignoto ai moderni. 

ToTAGE PITTORESQUE DANS LE brìsil, del siguor Rugcudas. — Si è pub- 
blicato il diciassettesimo fascicolo, ch^ contiene due fogli di stampa e cinque 
tavole. 

L'Accademia Francese sopra un rapporto del signor Tillemain ha deciso 
4i dare opera alla compilazione di un grande Dizùuutrio slorieo dellm Un- 
gua francese, in cui ciascun vocabolo venga schiarito a norma della sua 
etimologia, delle varianti di forma e di senso che ebbe nelle diverse età 
della lingua, delle infinite modificazioni di significato che gli derivarono 
dair arte dello scrivere, di variatissimi esempii tolti dai migliori scrittori. 
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{Le opere m cut non fu aggiunta indieazwne di ìuogo ne éTtomo, ven* 
Mre fuhkliemie m Landra nei corrente del i835 , m formato di ottavo. ) 

A CLIMPSE di THE M ONUMENTAL ABCBITECTT7RE , 66. - Sguardo Sall' UT^ 

dileltura monnmeiitale e la scultura nella Gran Bretagna, dagli antichi tempi 
lino al secolo XVIII. Di Holbeche Bloxam. Con 55 intagli in legno. 

A NEW AND ORiGiNAL WORK ON THE GUN. - Trattato Sulla natura , i prin« 
dpii e la manifattura delle diverse specie d^ armi da fuoco. Di Green. — 
Qsest^ opera è assai reputata in Inghilterra. 

Aif sssAT upoN NATIONAL CHARACTEBS. - Saggio SUI Caratteri nazionali , 
• Ricerche intorno alle principali cause che concorrono a formare o modi- 
ficare il carattere delle nazioni. Di Riccardo Che? eniz. S toI. 

Arxval biogbaphie and obituart. - Annuario biografico e necrologico. 
Anaa 1835. — Questo volume è il diciannovesimo della collezione, e con- 
tìeae aotizie intorno a W. Sotheby, lord Gren ville, Daniele Lysons, Ric- 
cardo Lander^ Samuele Taylor, T. Stothard, il eonte Spencer, il duca di 
Oloacctler, ec. ec. 

AxBOBETUM BRITANNIC0M. - Descrizione botanica e pittoresca della Gran 
Brttagna; di Lioudon. — Si è pubblicato il primo fascicolo con 16 tavole; 
€ l'opera compiuta sarà di 24 fascicoli. 

TkE ABT1ST, OR TOUNO LADIES^ INSTRUCTOR IN PAINTING, DRAWTNG , CC. - 

L'artista, o Tlstruttore di pittura, disegno ec, per le donzelle distinte, 
«B.F. Gandee. In-18. 

The BELGIO REVOLUTION. - La rivoluzione belgica del 1830, di G. "White. 
9 tal. ® 

BiBLioPEGiÀ , or 7Ae ari of Bookbinding. - L^ arte del legatore di libri 
n ogni sua particolarità ; di Arnott. Con 9 tavole. 

Tbs btron gallert. - La Galleria di Bjron , o Serie d^ incisioni storiche 
de serrono ad illustrare le opere poetiche di lord Byron , tolte dai dipinti 
e dagl' intagli de** primi artisti. 

Carada in 1832, 33, 34; bt an ex settler. - D Canada negli anni 
1859, 33 6 54; di un ex-colono. In-12. 

Captain sword and captain pen. - Il capitano Spada e il eapitano Penna , 
poena di Leich Hunt. Con intaglio in legno. 

DoifESTic LTFE IN ENGLABD. - Vita domestica degli Inglesi dagli antichi 
tcBpi sino a noi. Con notizie intorno alle origini , invenzioni e perfeziona- 
■eati recenti delle arti utili. — In-12, con 33 intagli in legno. 

The gipst. - La Zingara, romanzo delF autore dei JttcAelteM. 3 voi. 

Habrt colverlet, novella dell' autore di Ceeil Hyde, 3 voi. 

The heayens. - I Cieli, di Roberto Modie. In- 18. 

Tbe he ir or mobdaunt. - L^ Erede di Slordannt; delP autore deir^ile- 
tóde. 3 voi. 

Historical pictures. - Pittare storiche deiringhiltem. 1 voi. in-18, 
con 42 intagli in rame. 




History of the cotton hanufactube on great BBiTAiN. - StoriB della 
>>*BifattQra del cotone nella Gran BreUgna. Con notizia della sua antica 
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gloria in Oriente e in tutte le parti del globo. Di E. Baiiiei. Con 50 (■- 
fole e ritratti. 

Italy ano italiàn LiTEBATURE. - L' Italia e la letteratora italiana, di G. 
Herbert 

The knioht and the enchahtress. * Il CaTaliere e Flncantntrice^ ed altri 
poemi di lady E. 8. Wortiey. 

Landscape illustbations to moobe^s ibish melodtes!'- [Conienti ter- 
ritoriali alte Melodie irlandesi di Bloore. Parte I. Da essere compinta in tre 
o quattro parli. 

LlVES OF THE MOST EMINEN LlTERAltT AND SCIENTIF1G MEN , tC. - Dei Ce- 
lebri dotti e letterati dell'Italia, della Spagna e del Portogallo. — In-12 
con intaglio di Finden. Voi. I. 

The LONDON CATALOCim OF BOOKS. - Catalogo de^ libri pubblicati a Lon- 
dra, con indicazione del formato, del presso e del nome degli editori, dal 
1814 sino a tatto il 1854. 

MUOR DOWNTNG^S LETTERS TO HI5 OLD FRIEND, MB. DWIGRT OF NEW- 
YORK. - Lettere del maggiore Downing al suo antico amico, signor Dwidi 
di NuoTa York. In-iS. 

The mandscripts of ebdélt. - I Manoscritti d^ Erdely , romanzo di Gior- 
gio Stephens. — La scena è in TransiWania , al principio del secolo XYL 

MbMOIRS of J. SELDEN and NOTICES of the POLITICAL CONTEST DDRIN6 

BIS TIME. - Memorie di Giovanni Selden e notizie sn la controTcrsia poli- 
tica agitatasi ai giorni dello stesso Selden, di G. W. Johnson. 

Mt LIFE. - Mia Yita, delP autore delle Storie di Waterloo. 5 yol. 

Pantika , or Traditimi of the most anàeni timo, - Pantica , o Tradi* 
sioni dei più remoti tempi ; di W. Howit. 8 toI. 

PrOCEEDINGS of the COMMITTBS OF SCIENCE AND CORRE5PONDANCE OF 

TRE zoOLOOicAL SOCIETY OF LONDON. • Atti del Comitato di scienza, e cor- 
rispondenza della società zoologica di Londra. Parte IT. 

RamBLES IN NOBTHUMBERLAND AND ON THE SCOTTISH BORDEB. - ScOrse BcUs 

flortamberlandia e sul confine della Scozia, del signor Oliver. In- 12. 

The bembleb in north america. - Il perlnstratore deir America setten- 
trionale, di C. J. Latrobe. 8 yoI. 

Rev. bicbabd watson^s wobks. - opere del rcTerendo Riccardo Watson, 
conversazioni e miscellanee. 6 voi. 

Rosabel. • Rosabella, novella deir autrice di CoiufiMiee. 5 voi. 

Rough lbaves fbom a joubnal kept in spain and pobtcgal, ec. - Rmtle 
copie o minute di un giornale tenuto nella Spagna e nel Portogallo, negli 
anni 1852, 55 e 54 dal tenente colonnello Lowel Radcoek. 

Sierra leone or the kìbebated africans. - Sierra Leone, o gli Afri- 
cani liberati, serie di lettere scritte da una giovine signora negli anni 1835 
e 54. In-i2. 

Sketcbes of the beginning and the end of the lifb of gbebabdo di 
LUCCA. - Abbozzi descrittivi del principio e del fine della vita di Gherardo 
di Lucca. 

State papebs, ec. - Memorie su gli affari dello stato, pubblicate eoa 
consenso della commissione del re d^ Ingbiltera. In-4. Tom. H e HI. 

A TBEATiSB ON EQuiTATiON. - Trattato di equitazione , ossia V Arte del 
cavallerizzo ad uso dei dilettanti, con istruzioni sul modo di addestrare i 
cavalli ; di G. Peters. Con 27 Uvole. 

TiEWS IN THE 1SLAND OF ASCENSioN. - Punti di Vista o di osservasioae 
presi neir isola deir Ascensione y del tenente W. Alien. In foglio. 
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PaoiMia— I. EDVcAziora. -^ IL Bio6ium. ^ III. STimii naici. »- IV. Gè* 

Mia BEL DtUTTO PSHALE, V. GbITICA. — VI. DiMORA HBL TlBOLO. 

YU.hTMODUZiOIfE ALLO STUDIO DEL DIMITTO PUBBLICO, -^ Vili. IdU DBLLÀ 
PILOIOnA CITILE. — IX. iMPniGBI NEL XBGHO D* ItAUIA. PeINCIPII DEL DI' 
UTTOJMMiEISTEdTiro, •— X. AsSUJUTO PUMO DELLA SCMEKEd DEL OtUTTO EjÉ^ 

TuuLE. — XI. Codice ed altee iecvboehze. — XII. Vicbvdb. -— XIII. Stcdu 

n STATISTICA 9 ECONOMIA POLITICA E CIVEISPEUDEEZA POSITIVA. — XIV. Fi' 

usowtA MjztovjtLE, •— XV. Dell* iirariuMEWTO. — XVI. Latohi tabu. — 
XVII. Metodo. — XVIII. Riassueto. -- XIX. Gabattbbe. — XX. Fue. 

In Gian Domenico Romagnosi l'Europa intera ha perduto 
ODO de' più forti e sicuri pensatori , un ristoratore della sapienza 
dvik: noi piangiamo in lui un maestro , un amico , un esem- 
pio ed una scuola di retto sentire , d' efficace volere , di vir- 
tuoso e costante operare. Che altro ci resta se non pagare un 
tributo di riconoscenza dolorosa a quella cara e venerata me- 
moria? Né vorremo noi tesserne l'elogio: l'elogio sta nelle 
opere sue ; bensì trattenerci alquanto a ragionare di esso per 
illudere U nostro dolore coli' immagine delle ore, quando, con 
tanto profitto dello spirito e del cuore, noi stavamo discoirendo 
con lui , e traendo dall' eloquente labbro del venerando e be- 
nevolo vecchio ispirazioni di giustizia, di virtù, di amore. 

RiGOGL. iTAL. b STB. Anno 11^ parte IL ti 
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I. Era nato Gian Domenico in Salso Maggiore , terra del 
Piaeentino, ai i3 dicembre 1 761, dal dottor Bernardino e da 
Marianna Trompelli. Suo padre, di famiglia patrizia , versalo 
ne' buoni studii, era stato podestà ne' feudi della Gallinella , 
di Scipione, di Salso Minore, di Montebello; inoltre commis- 
sario di Salso Maggiore, poi in Piacenza magistrato delle fi- 
nanze e delegato camerale. Conosciute le eccellenti disposizioni 
naturali del figliuolo, pensò a coltivarle; ma come spesso ac- 
cade , colla severità della domestica disciplina aggravava so- 
verchiamente il giovinetto. Fu dunque per Gian Domenico un 
ristoro allorché venne ammesso nel collegio istituito dal car- 
dinale Alberoni, ad un miglio da Piacenza, ove sotto la di- 
rezione dei preti della Missione, cento allievi, sessanta de' quali 
gratuitamente , venivano allevati. Gian Domenico vi stette dal 
San Carlo del 1775 sino alle vacanze del 1 781, imparando 
filosofia, teologia dogmatica, e le matematiche pure e miste; 
ed ancora verxhio, non rifiniva di rammentare gli agi, il sommo 
decoro, le sollecite cure, onde in quell'istituto erano liberal- 
mente trattati gli alunni; come nessun mezzo opportuno al mi- 
gliore sviluppo del corpo e dell' intelletto vi fosse trascurato , 
e come i maestri, fior d'uomini, con dottrina, zelo e co- 
scienza porgessero un' educazione scevra dalle scrupolose mi- 
nuzie che alcuno crede inseparabili dalle comunità religiose. 
Fra que' maestri specialmente ricordava Gian Antonio Comi 
pavese, lettore di filosofia, che (sono parole sue) ad una soa- 
vità dì carattere meraviglioso accoppiava un sapere profondo , 
attinto alle più sane fonti della moderna induttiva filosofia. 

II. Gian Domenico, che quanto era facile a dimenticare 
i torti ricevuti , altrettanto conservavasi ricordevole de' bene- 
fizii , volle poi mostrare la gratitudine sua verso il cardinale 
Alberoni, stendendone, quest'anno passato, un elogio sulla ^1- 
bUoteca italiana; e meditava compilarne la vita con gran 
riccbc^^p di documenti che si era procacciati. La benignità 
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onde in quel lavoro giudica il figliuolo del povero ortolano ' 
salito fino al ministero della Spagna, alla porpora romana ed 
a sterminate ricchezze, l'indulgenza onde scusa te guise non 
sempre diritte e convenevoli, per le quali esso cardinale si 
rese tanto nominato in Europa, e scopo delle cortesie prima, 
poi dell'ira de'potentati, potrebbero certo esser apposte al Ro- 
luagnosi come storico; ma a noi danno indizio del buon animo 
di lai, costantemente inclinato a veder il meglio in tutti, non 
che in coloro cui lo legasse amicizia o gratitudine. 

Fra' suoi condiscepoli molti nominava saliti ad alti gradi 
ne' cambiamenti sopravvenuti; a noi basti menzionare Mel- 
ebiorre Gioja, col quale mantenne sempre schietta e cordiale 
amista. Era a vedere come, fin negli ultimi anni, si riguar- 
dassero que' due valenti con quella vivacità di benevolenza , 
che sembra privilegio della prima giovinezza. Melchiorre vene- 
rava nell'amico il profondo pensatore, di cui era capace di prezzar 
al vero e le innovazioni portate negli studii comuni , e la 
precisione del metodo, tanto del suo pici concludente e rbo« 
loto; Romagnosi non gli taceva il giudizio severo che portava sa 
alcnne opere di esso , nelle quali pareagli si lasciasse troppo 
spesso desiderare un fondamento positivo alle asserzioni, l'e- 
sattezza logica, la retta deduzione, la costanza nell'assicura- 
mento delle civili franchigie. Quando poi il Gioja mancò ai 
vivi, Romagnosi, chiesto di stenderne la biografia, se si mo- 
strò benevolo all' amico , ricordando i molti titoli pei quali 
meritò dal pubblico ammirazione e gratitudine , non credette 
però, pel vantaggio della scienza, dover dissimulare come, se 
abbondava di sagacità nell' osservare e nel cogliere sentimenti 
singolari da singolari fatti suggeriti, non seguitava però una 
esatta induzione dagli effetti alle cause, e nella coordinazione 
dei mezzi al fine: esaminava con discernimento, più di quello 
che sapesse assumere con totalità e raccogliere con proposito; 
abusava dell'algebra col volerne adattare le formole alla mo- 
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rale ' : deferiva soverchiamente al Bentham ed alla scuola del- 
l' utilità, cui non potrà mai conformarsi l'italiana, che ha vanto 
di morale * : era insomma acuto ne' frammenti , ma inesatto 
nel tutt' insieme; intento più ad istruire immediatamente che a 
meditare posato \ 

Le vite dell' Alberoni e del Gioja sono i soli lavori bio- 
grafici che noi conosciamo del Romagnosi, e ne parlammo 
qui perchè ad entrambe sono associate le sue ricordante di 
collegio, 

III. Nel quale principalmente attese con vivo amore agli 
studii della matematica pura ed applicata. Le esperienze di 
NoUet, di Franklin, di Barleti, di Priestley, del padre Bec- 
caria aveano allora messo di moda le ricerche intomo all'elettri- 
cità ; ed i vecchi nostri ricordano come sino gli zerbini , sino 
le donne volessero, dritto o traverso, ragionarne, ripetessero 
i più facili sperimenti , credessero mancare alle squisitezze so- 
ciali ève non avessero provato una scossa elettrica» veduto 
scoppiare le faville. 

Non per sola bizzarria di moda, e con ben altra capacita, 
si volse a quelle dottrine ed a quelle esperienze anche il Bo- 
magnosi; e non pago di quanto gì' insegnavano nelle scuole, 
rinnovava di per sé, e coi mezzi eh' erangli alla mano, i ten- 
tativi de' fisici d'aUpra, tanto che fra' suoi compagni aveva a- 

« Un «sempio singolare possono essere qaeste parole nella prefasione 
jQla Teoria del dù^orzio, pag. v«vf : » Leggio diritti^ doveri^ contratti, de- 
litti, Tirtù, non sono che addizioni, sottrazioni, moltipliche, divisioni di 
piaceri e dolori , e la legislazione civile e penale non è che i' aritmetica 
della aensibilità. 

a Pubblicamente il Romagnosi mqstrossi discorde dal Gioja rispetto alla 
suddivisione delle proprietà ; e non credo che alcuno esiti a dar ragione 
al primo. 

^ La vita del Gioja fu inserita ncUa Biblioteca italianas poi altre volte 
ristampata, e ultimamente nella Biografia degli Italiani illustri del seco'> 
lo jrrtit e de* contemporanei j che ora si stampa in Venezia per cura del 
profipMorc Tipaldo, 



tùto il sopranitome di piccolo Beccaria. Anche gli astri s\u* 
diava, e traea le intere notti in contemplazione delle mera^' 
TÌglie celesti. Ai quali studii accoppiando le matematiche, in 
Oli tanto valse, non è dubbio che sarebbe riuscito ad alta 
nda, se di proposito v'avesse poi dato opera. Intorno all'a* 
stronomia esistono molte discussioni ed indagini fra le sue 
carte. Allorché Galvani e Volta sorsero a rinnovar la faccia 
della fisica e della chimica, Bomagnosi seguitò passo passo 
k loto scoperte, che fornirono il più possente strumeuto all' a» 
salisi de' corpi. E sino alla gloria di scopritore egli arrivò; 
poiché toccando la bussola con un filo d' argento comunicante 
colla pila , s' accòrse che V ago divergeva molti gradi dal polo ^ 
ne più sentiva l' attrazione del ferro. Quest' osservazione fu 
allora pubblicata ^; ma sebbene Romagnosi ne avvisasse l'im^ 

4 Perchè sì Veda il inodd di fare sperìmenti del nostro Aomagnosi, noli 
onediamo superfluo il qui riportare Tarticolo stesso della Gazzetta di Rove* 
reto ééì 3 agosto xSoa. 

tt n signor consigUere Gian Domenico Romagnosi, abitante in questa città 
(Trento)^ noto aUa repubblica letteraria per altre sue profonde produzioni^ 
si affretta a comunicare ai flsiei dell' Europa uno sperimento relativo ài 
fluido galranico applicato al magnetismo. 

» Preparata la pila del signor Volta ^ composta di piastarelle rotonde di 
lame e xinco^ alternate con un frapposto interstizio di flanella umettata con 
acqua impregnata di una soluzione di sale ammoniaco , attaccò aUa pila 
medesima un filo di argento snodato a dirersi intervalli a modo di ca- 
tena. V ultima articolazione di detta catena passava per un tubo di ve*' 
tro, daU' estremità esteriore del quale sporgeva un bottone pure d'argentò 
unito aUa detta catena* 

f» Ciò fatto ^ prese un ago calamitato ordinario^ fatto a modo di bus* 
sola nauticA, incastrato in mezzo d'un asse di legno quadrato ^ e leva* 
tone U cristallo che lo copriva^ lo pose sopra di un isolatore di vetro, in 
tidnanza della pila suddetta. 

» Dato ìndi di piglio atta catena di argento , e presala pel tubo di ve^ 
tro suddetto, ne applicò la estremità o bottone all'ago magnetico, e te- 
nutala a contatto pe^ lo spazio di pochi secondi, fece divergere l'ago 
dalla direzione polare per alcuni gradi. Levata la catena di argento, l'agcr 
rimase fermo nella direzione divergente a Ini data. Di nuovo applicò la 
medesima catena, facendo divergere vieppiù il detto ago daUs direzione 
polare, ed ottenne sempre che l'ago rimanesse nel luogo in cui lo avevtf 
lasciato , di modo che U polarità rìmanera interamente ammortizzai»^ 
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poftanza, inteso ad altri laTori, non ne seguitò i rìsultamenti, 
che ayrebbero anticipate le scoperte sul!' elettro-magnetismo. 
Che se veramente queste, delle quali oggi tanto si ragio- 
na, sono per recare un' intera rivoluzione nelle scienze natu- 
rali; se veramente si proverà che luce, calore, elettricità, ma- 
gnetismo sono una cosa sola, e che le differenze colla chi- 
mica trovate ne' corpi semplici , non d' altro sono effetto se non 
della presenza d' una varia quantità d' elettro-magnetismo; se 
si verrà cosi a stabilire nel mondo fisico due sole sostanze, 
una attiva che determina le forme, le proprietà, i movimenti, 
r altra inerte, né capace che di ricevere, fra le immense con- 
seguenze che da ciò si dedurranno, non voglia dimenticarsi 

Per Tfrìficare poi ricppiù qacsto risultato egli approssimò aU' ago cala- 
mitato, aUa massima vicinanza possibile (senza però toccarlo), ora un pezzo 
di molla da orologio, ed ora altri stromenti di ferro, i quali dapprima at- 
traevano fortemente V ago medesimo ad una distanza quattro volte mag- 
giore; ma essi sotto l'azione del galvanismo n<Hi ebbero attività di farlo 
movere nemmeno d'un pelo. 

M Per ripristinare poi la polarità, ecco come il signor Romagnosi operò. 
Con ambe le mani strinse fra il poUice e l'indice l'estremità deUa cas- 
setta di legno isolata senza scnoteria, e la ritenne cosi per alcuni secondi. 
Allora si vide l'ago calamitato moversi lentamente, e ripigUare la pola- 
rità non tutto ad un tratto, ma per successive pulsazioni a somiglianza 
d'una sfera d'orologio destinata a segnare i minuti secondi. 

M Questa esperienza fu fatta nel mese di maggio e fu ripetuta alla pr^ 
senza di alcuni spettatori. In tale circostanza ottenne pure senza fatica 
l'attrazione elettrica ad una sensibilissima distanza. Egli fece uso di un 
sottile filo di refe bagnato nell'acqua pregna di sale ammoniaco, e lo 
raccomandò ad una cannetta di vetro; approssimò indi la catena d'argento 
suddetta al filo , a distanza d' una linea in circa, e vide il filo volare a 
combaciarsi col bottone della catena, ed a volgerai in su, sempre attac- 
cato come nelle esperienze elettriche. 

» 11 signor Romagnosi crede suo dovere di pubblicare questa espe- 
rienza , che deve formar corpo con altre in una memoria, eh' egli sta com- 
ponendo, sui galvanismo e la elettricità, nella quale si riserva di dar la 
relazione d'un fenomeno atmosferico, che ogni anno accade in un luogo 
del Tirolo vicino al Prenner, e che afletta fortemente una intiera popò» 
lazione, e le fa provare tutti gli efl*etti del galvanismo n. 

Queste ultime parole si riferiscono ad una dissertazione Sul pento caldo 
d* Innsprukj che trovammo di fatto fra' suoi manoscritti. 
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che il priiDo passo su questa via fu dato dal nostro Italia- 
no, il quale di diciotto anni precedette il danese Oersted 
Dell'avvisare le proprietà magnetiche della corrente elettrica^ 

NoD tralasciò mai aiFatto il Romagnosi lo studio soli' elet-' 
trìcila, sul galvanismo, sul magnetismo, di che son mona*' 
mento varii suoi manuscrìtti; oltre di che tcnevasi in corrente 
d'ogni sperienza in proposito, giù fino alle ultime del No^ 
bili e deU' Antinorì. 

All'occasione che il cholera morbo comincio a desolare 
l'Europa, fra le tante supposizioni proposte a spiegarne la 
propagazione, fu detto che seguisse l'andare del meridiano 
magnetico. Non so se in vista di tale ipotesi , ovvero per prò- 
prìi argomenti il Romagnosi venisse a persuadersi dell'influenza 
delle correnti elettro-magnetiche su quella spaventosa malattia; 
ma fatto è ch'egli vi dava tanta fede, che, per rimedio o 
schermo, erasi munito d'una macchina elettrica. Non ci si dia 
colpa del trattoierci sopra queste minuzie, che cessano d' esser 
tali quando ai riferiscono ad un uomo grande. 

IV. Questa non era però la strada ove Romagnosi era 
destinato ad imprimere l' orme sue gloriose. Più volte egli ci 
narrava come, ancor nel collegio, avesse fra i libri d' un com- 
pagno rinvenuto il Sa^o analitico sulle facoltà delta- 
HimOy di Carlo Bonnet, e piaciutogli estremamente, non fu 
contento, sinché il condiscepolo, ricevendo in cambio un bel 
Enchiridion tutto ben legato e a fregi d' oro, non gli ebbe 
ceduto il filosofo, sul quale si pose a studiare e studiare; ed 
a quello si professava debitore del suo metodo di ragionare 
e della direzione data al giovine intelletto ^. Così la razio- 



S «Duolmi di trovare in uno scrittore che amo come padi'e^ cioè in Bon- 
net^ l'idea frazionaria deUa certezza m. Vedute fokdamcstali sull'arte 
LOGICA. -E neU'liiTRODuzioiiE AL DiniTTo PUBBLICO: <4 lo colgo di quest'oc-' 
castone per render un omaggio di sincera stona e graUtudinc- alla me- 
moria di Bonnet^ il cui Saggia fu nella mia adolescenza quello che più 
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portanza, inleso ad altri lavori, non ne $c^; .paravano a 

che avrebbero anticipate le scoperte suU' / , noi per vivo 

Cbc se veramente queste, delle qua^- j scolastico con- 

na, sono per recare un intera rivolp/ i e, dopo aver reso 

ralì; se veramente si proverà che .' , 

gnetismo sono una cosa sola, f . agli 8 agosto 1786, 

mica trovate ne corpi scmplic' giureconsulto. Ma dalla 

della presenza d' una vari? asi esso alle generali consi- 

si verrà così a stabilire ' tó maturo frutto pubblicando 

una attiva cbe detenni* dritto penale j opera sua prima 

r altra inerte ne ca^ accennar un discorso accademico Sul^ 

sequenze che da ^ ' ^^^ toglie a confutare Elvezio che pre- 

.0 un motore principale della legislazione) , 
Per Terificare r ^^ù d' ogn' altra ne sodò la rinomanza. Par- 
mitato, aUa m^ jto, come degli altri lavori del Bomagnosi, noi 
di moUa da .^^gmo di dire quel che basti, affinchè coloro i quali 

tracTano V'^ ^. • • j 1 j 

ffiore; r liBono pratica cognizione, vedano con quai modo pro- 
xnoire* // nelle ricerche, e conoscano almeno la superficie dette 

' 1^ ^' ^^^' Q^^^^ ( ^ ^^^ ^^^ ™^^^^ ' ) ^^ V^^^ nasca 
f^kào di seguitare più a fondo lo sviluppo successivo e 

r^nplicazione delle idee del nostro autore, poste a confironto 

coìk sapienza precedente e colla moderna, non avranno gran 

tempo a rimanere in aspettazione d' un lavoro sulla Mente 

di Romagnosi in relazione colla scienza della civiltà^ 

cui sta faticando un giovane pensatore, amico nostro e deU 

r illustre defunto ^ 



d'ogni altro contrìbui a formare la mia ragione, ed ka aerrile d'una 
Tera ginnastica al mio intendimento»». - Nel Compksdio ublla SToau della. 
FILOSOFI!, di Tennemann, tradotto e stampato in Milano, e dove Roma- 
gnosi è dato per collaboratore, benché in effetto mai non y' abbia fatto 
nulla, erasi egU proposto di riformare l' articolo riguardante Bonnet^ non 
lo fece, ed è peccato. 

6 n dottore Giuseppe Ferrari. A lui sono affidati tutti i manoscritti 
del Bomagnosi per darli al pubblico nel modo più conveniente «Uà fa^ 



V». 
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legislazione, tolta alle miserie ed alle atro- 
Ày era stata in Italia già drizzata al me- 
Cesare Beccaria, nomi che nessuno 
amorevole venerazione che ci lega 
^^' umanità. Però e l'uno e l'altro 
^ > «* Tetto che la ragione, le sim- 

^ ^ ^ ed anziché porre un fondamento 

. * ^er l'edifizio de' futuri codici penali, 

scuotere colla vivezza delle immagini , col 
^jenza, che in quei santi petti ispirava lo spet- 
a soffrente umanità. Concederemo volentieri che il 
iDodo era il meglio opportuno a rompere la vergognosa 
apatia detto spirito umano, che strascinavasi terra terra sulle 
orme d'una pratica irrazionale; ed a farsi intendere fram- 
mezzo all'accidioso silenzio, somigliante aUa calma ingrata che 
in natura precede le scosse violente, le quali devono giovare 
e nuocere: sterminar case e boschi, e purgare l'aria conta- 
minata. 

Ma la filantropia è sentimento, e perciò tiene non so che 
dell'indeterminato: generosa e necessaria per crollare le vi- 
ziose istituzioni , riesce poi manca all' atto di stabilirne di 
nnove; e compita la sua missione, avutone il premio più bello, 
la l>enedizione del genere umano affrancato, deve cedere il 
luogo alla scienza. 

Che se vi fu volta che si sentisse l' importanza di quel- 
l'aforismo di Bacone che, per procedere assai, devesi non 



mi dell' illastre estinto. Oltre una farraggine di studii^ i principali fra qae» 
Iti tono: 

DiLLà VITA nacu stati > prodromo. 

Ihuéà. CIVILE riLosoriA ih aBLAzioas alla tita dbgli stati. 

Piano ragionaio et un' oftra che det*e portare U titolo: Dbllb lbggi dvi.* 
L'musA FBanTTiiaiTA' ria flaaTiaa ai paoGaassi dkixb scinis a nauLBAaTi. 

hicaacBB su la taudita' dm givdizii nu pdbbuco a DiscaasBai a tbbo 

l>i£ FALSO. 
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naie filosofia induttiva, e le matematiche lo preparavano a 
studii civili delle cose pratiche; cosi mostrò a noi per vivo 
esempio come il merito di qualsivoglia corso soJastico con- 
sista principalmente nell' insegnar a studiare, dopo aver reso 
r intelletto potente a farlo. 

Ottenuta che ebbe la laurea in Parma agli 8 agosto 1786, 
acquistò in paese fama di espertissimo giureconsulto. Ma dalla 
minutezza de' casi privati soUevavasi esso alle generali consi- 
derazioni, e ben presto ne portò maturo frutto pubblicando 
nel 1791 la Genesi del diritto penale j opera sua prima 
(giacché non voglio che accennar un discorso accademico Sul- 
tamor delle donnea ove toglie a confutare Elvezio che pre- 
tendea far di quello un motore principale della legislazione) , 
ma che forse più d' ogn' altra ne sodò la rinomanza. Par- 
lando di questo, come degli altri lavori del Romagnosi, noi 
ci accontenteremo di dire quel che basti, affinchè coloro i quali 
non ne hanno pratica cognizione, vedano con qual modo pro- 
cedesse nelle ricerche, e conoscano almeno la superficie dette 
dottrine di esso. Quelli (e deh siano molti!) ai quali nasca 
desiderio di seguitare più a fondo lo sviluppo successivo e 
r applicazione delle idee del nostro autore, poste a confronto 
colla sapienza precedente e colla moderna, non avranno gran 
tempo a rimanere in aspettazione d' un lavoro sulla Mente 
di Romagnosi in relazione colla scienza della cii^iltà^ 
cui sta faticando un giovane pensatore, amico nostro e del- 
r illustre defunto ^ 



d'ogni altro contribuì a formare la mia ragione^ ed ha territo d'una 
Tera ginnastica al mio intendimento «». - Nel Compbidio della stobu della 
PiLosoviA di Tennemann^ tradotto e stampato in Milano ^ e dove Roma- 
gnosi è dato per collaboratore^ benché in effetto mai non v'abbia fatto 
nuUa^ erasi egli proposto di riformare l' articolo rignardante Bonnet; aon 
lo fece^ ed è peccato. 

6 n dottore Giuseppe Ferrari. A lui sono affidati tutti i manoscritti 
del Romagnosi per darli al pubblico nel modo più conveniente alla fa* 



aOMAGNOSI. 1 6 1 

La scienza della legislazione, tolta alle miserie ed alle atro- 
cità de' secoli trascorsi, era stata in Italia già drizzata al me- 
glio da Filangerì e da Cesare Beccaria, nomi che nessuno 
può pronunziare senza V amorevole venerazione che ci lega 
ai più grandi benefattori dell'umanità. Però e l'uno e l'altro 
arcano piuttosto adoperato l' affetto che la ragione, le sim- 
patie che la dimostrazione; ed anziché porre un fondamento 
d'inconcusse dottrine per l'edifizio de' futuri codici penali, 
eraosi ingegnati di scuotere colla vivezza delle immagini, col 
calore dell' eloquenza, che in quei santi petti ispirava lo spet- 
tacolo della soiErente umanità. Concederemo volentieri che il 
loro modo era il meglio opportuno a rompere la vergognosa 
apatìa deQo spirito umano, che strasdnavasi terra terra sulle 
orme d'una pratica irrazionale; ed a farsi intendere fram- 
mezzo all'accidioso silenzio, somigliante alla calma ingrata che 
in natura precede le scosse violente, le quali devono giovare 
e nuocere: sterminar case e boschi, e purgare l'aria conta- 
minata. 

Ma la filantropia è sentimento, e perciò tiene non so che 
dell'indeterminato: generosa e necessaria per crollare le vi- 
ziose istituzioni , riesce poi manca all' atto di stabilirne di 
nuove; e compita la sua missione, avutone il premio più bello, 
la benedizione del genere umano afiancato, deve cedere il 
luogo alla scienza. 

Che se vi fu volta che si sentisse l'importanza di quel- 
l'aforismo di Bacone che, per procedere assai, devesi non 



ma deU' illuitre estinto. Oltre una farraggine di studii^ i principali fra que- 
sti Simo: 
Dbu^ vita dbgu stati ^ prodromo. 

DbUJL CIVILB VILOSOFIA IR IBLAZIONB ALLA TITA DEGLI STATI. 

Piano ragionato <f un^ opera che det^ portare il tiioio: Dbllb lbggi dbl- 

L'umAVA FBaFBTTIBILITA' PBE SBEVIBB AI PB06BBSS1 DSLLB SCIBXBB B DBLLB ABTI. 
RlOnCBB SU LA YAUDITA' DBl GIUDIZI! DBL PUBIUGO A DISCBBBBBB IL TBBO 
DAL PAUO. 
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rintonacare il vecchio, ma rifabbricare di pianta % fu certo 
nel caso di questi due insigni, a' quali non bastò il coraggio 
di spiccarsi dal sentiero tracciato dai Francesi , della cui let- 
teratura (e taciano le insulse borie nazionali) non era che 
uno specchio, un riflesso V italiana. Que' filosofi francesi aveano 
elevato tutto F ordine delle dottrine civili sopra una gran 
finzione, il contratto sociale y in cui vigore gli uomini, dallo 
stato di naturale indipendenza, rinunziando parte di lor libertà, 
eransi uniti in consorziL Come si potesse chiamare naturale 
indipendenza uno stato, ove l' uomo interiore ridotto ad essere 
puramente senziente, trova la mente sua schiava del fortuito 
concatenamento delle esteme sensazioni; ove unica legge di 
sua vita è la soddisfazione de' più macchinali bisogni; ove 
è mero caso se a questi bisogni può soddisfare, pia de- 
bole com'egli è di molte bestie, e men di loro protetto contro le 
ingiurie delle stagioni e degli eventi, schiavo di mente e di 
corpo di tutta la grezza natura; qnando questo patto fosse 
stato conchiuso; ove se ne leggesse il testo originale; come 
gli uomini avessero potuto venir tutti insieme ad una con- 
venzione, senza che antecedentemoite fossero legati in società; 
come avessero potuto alienare diritti necessarìi alla conserva- 
zione ed al perfezionamento, ed alienarli non solo per se, 
ma per tutti gli avvenire, i quali dovessero tenersi obbligati 
ad un contratto eonchiuso da altri senza mandato alcuno, non 
erano difficoltà che sgomentassero i seguaci di Locke e di 
Rousseau. L' uomo, dicevano, ha doveri; potrebbe esser a que- 
sti tenuto se non in forza d' un patto? e non si spinge- 
vano fino a domandare perchè poi Y uomo sarebbe obbligato 
a tal patto. O se pure fossero ridotti alle strette, si tran- 



7 Frustra magnunt expectatur augmentum in scientiis ex super inducUone 
et ùuitione novorum super vetera, Sed instauratioJàciefuUi est ab imis Juti" 
ihmenttSj lUsi libeat perpetuo circumvohi in oròem cum exili et tjuasi con" 
temneiido progressu, Nov. One. Lib. I, Aph. XXXI. 
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ipiìOavano pensaDdo che finalmente non era che un'ipotesi, 
senza brigarsi poi se dalla falsiti del supposto restassero 
viziate tutte le conseguenze. E di che genere fossero le con* 
segnenze potremmo cercarlo nell' Enciclopedia, potremmo cer- 
calo nella rivoluzione, in quei giovani discepoli ' del Gb&- 
Trino, che balzati alla tribuna colle più rette intenzioni, si 
rendeano spietati per attenersi ad una dottrina, e faceano 
scorrere torrenti di sangue in vigor della filosofia e per difesa 
della libertà, quanto i più crudeli tiranni per opprimere il 
retto, la verità, la giustizia. 

Ora, prima del Romagnosi i nostri pubblicisti traevano il 
diritto di punire appunto da questo patto sociale; pel quale 
ciascuno avesse rmunziato al diritto di difesa personale che, 
nel supposto stato di natura, compete ad ogni individuo, e 
dato complessivamente alla società quello di castigare chi at- 
tentasse alla sicurezza d'un individuo o di tutti. uFu la ne- 
cessità (dice Beccaria) che costrinse gli uomini a ceder parte 
della propria libertà... Tre sono le sorgenti da cui derivano i 
principii morali e politici regolatori degli uomini: la rivela- 
zione, la legge naturale, le convenzioni fittizie della società. 
Non tutte le conseguenze e i doveri che risultano dall'una, 
risultano dall' altra : non tutto ciò che esige la legge natura- 
le, lo esige la pura legge sociale ^ m. E il Filangeri : « Le 
leggi sono le formole che esprimono i patti sociali. La so- 
cietà rappresentando i diritti che ciascun individuo aveva nello 
stato della natura indipendente, ha per mezzo del sociale con- 
tratto ereditato anche quello che ogni individuo aveva sul- 
l'altro individuo, allorché questo violava le naturali leggi 9^. 

Nessuno vi sarà, io spero, cui tali quistioni sembrino mera- 
mente speculative ed inconcludenti al pubblico bene. Dispreizare 
le teoriche è un pretendere d'operare senza sapere quel che 



S Dei delitti e delu pekb, in principia. 
9 Sciecza della leculaziokb. Parte 11^ e. 26. 
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riDtonacare il vecchio , ma rifabbricare di / . diritto 

nel caso di questi due insigni, a' quali ^ fi ^^^^ ^ 

di spiccarsi dal sentiero traccialo dai T^/ ^ ^^s^y>^ 

teratura ( e taciano le insulse borie /// i ^ tsscì 

uno specchio, un riflesso \ italiana, '^j ^^ o-^ confessi 

elevato tutto l'ordine delle ^o'crì0 '^*«aDèl> 

finzione, il contratto sociale, ^ } ^ f ^^^icoe pd 

stato di naturale indipendenT- / , ' f o^^t.^ e mo* 

eransi uniti in consorziL. ' ^ alo di fmàrCy 

indipendenza uno stato indagarne f arigine 

puramente senziente, ' ic proponioni^ smrzjmo 

concatenamento del' .latori ed agli obbedienti. 

5ua vita è la sr aiira il Bomagnòsi nella G^enesi 

è mero caso r -^vc comincia dal convincer di falsa 

bole com'egli ^alla difesa personale. Perocché supponi 

ingiurie de^* - uomo vivesse isolato, colle sole facoltà di 
corpQ di . ài migliorare, di possedere, di esercitare e tute« 
stato r c^ diritti ; nel caso di un ingiusta aggressione pò* 
gli r^'^nsi respingere la forza colla forza, e qualora ne- 
ve* ^ lo costringesse, uccider anche l' offensore. Ma tale (a^ 
' jti non sarebbe che momentanea, nel caso d' attacco attuale 
^ fiolento, e cesserebbe non appena cessasse la violenza, né 
000 potrebbe assumere la difesa d' un terzo , uè far ad altri 
on male in retribuzione d'un male ricevutone prima, o in 
prevenzione di nuove ingiurie. 

Ma l'uomo opera sempre per la felicità, non è forte che 
per l'unione, non è felice che per la pace; lo sviluppo della 
ragionevolezza e della potenza, la sicurezza, il mìglior:;mento 
non può ottenerli che nella società e per la società; dunque 
Io stato d'isolamento non è per lui, e la convivenza è di asso- 
luta necessità. Dalla quale convivenza appunto derivano i diritti 
e le obbligazioni dell' uomo e de' governi , che altro non sono 
fuorché risultanienti necessarii de* rapporti reali delle 
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^ ^n abbondassero altre prove di ciò, una 

^ ^ vedere come^ Del mentre il prevenire 

al miglior essere dell'uomo, pure 

diritto nello stato d'isolamento; e 

^ tà, ove, ben lontano dal rinun- 

ndenza, la trova maggiore col 
i:^ ^^^ <,. Itura, cioè operando il ben 

^ ^ ^ ^ relazioni : la prima del 

^ xcversa; b seconda di tutte 

di sé medesime ". In essa per- 

a individuo attenta al corpo intero, che 

.imere l'ingiusto aggressore anche, se altri- 

.a si possa , colla morte , e ciò per un diritto pro« 

j, distioto, semplice, universale, prodotto dall'indole stessa 

dell'associazione, nella quale diventa necessità il provvedere 

ih propria durata anche coli' antivenire il futuro danno. 



» Beo altrimenti Rousseau avea detto : L'ordre social est un droit 
stai, qui sert de base à ione les auxtes: cependant ce droit ne vieni point 
de la nature j U est donc /ondi sur les convenUans. Come può esser di-* 
ritto ciò che non Tiene dalla natura? Poi^ o l'ordine sociale è necessa- 
rio si ben essere dell' uomo ^ e il fatto non sark che l' esecuzione d' un 
ordine naturale: o non è necessario^ e non potrà mai servir di base agli 
altri dirittL Oggi la dottrina del patto sociale è affatto scaduta; ma non 
fuarì meglio regge al martello quest' altro principio di Rant^ su cui altri 
£nuio fondamento: « Essendo i diritti naturali dell'uomo inerenti alili 
ma natura^ essi da per tutto V accompagnano : anche fuori delia società 
se gode, e lo stato sociale non ha altro scopo che quello di guarentirli». 
Con ciò restano destituiti di base i moltiplici diritti che nascono dallo stato 
(odale e in for^a di esso, ed autori:(zato ogni arbitrio fuori dai meschini 
limiti qui segnati. Il nostro Vico già avea fatto fondamento de' diritti 
la naturale socialità dell' uomo. 

** PlOSFETTO CBKIKALS DEL DIRITTO PUBBUCO UBITKRSÀLE, § 49* "^ Consìdc- 

raado le società non come un fatto astratto, ma quali sono realmente, sì 

Irorerà che manca un' idea in questa divisione , cioè i rapporti dell' ag- 

grpgazione con quelli che sono estrani ad essa. Aggiungete questa, e avrete 

tutte le tre maniere d' essere sociale : soccorso , indifferenza , ostilità , ol- 

ift le quali nessun* altra tc n' ha; ed avrete le teoriche anche del di- 
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È dmqne il penale un diritto collellivo e morale, clie non 
pud sussistere fra gli uomini dissociati ; che incombe alla so- 
cietà^non all'individuo; riguarda soltanto T avvenire, ne di- 
pende da convenzione alcuna , ma nasce dal diritto di difesa 
generico, modificato dalle circostanze sociali e dalla necessità 
di conservare lo stato quieto e sicuro allontanando i futuri 
delitti ed incutendo timore ai facinorosi. L'uomo adunque 
punendo il suo simile con moderazione e per necessità, non 
fa cbe operare a tenore dell' uguaglianza di diritto e in con- 
seguenza di questa. 

Ma perchè la pena sia legittima, conviene corrisponda al 
fine , sia quindi giusta nell' oggetto , necessaria nel motivo , 
modercUa nell' azione , prudente nell' economia , certa nel- 
l' esecuzione ; e poiché si propone unico scopo lo stornare i 
delitti , conviene sia minima nel grado e nella specie, e mas- 
sima nell'efficacia. 

Così non arbitrarie convenzioni, ma la necessità diviene 
unica fonte del diritto penale, ed insieme unico limite delle 
esecuzioni, vera tutela contro le dbumane prepotenze della 
forza brutale e del capriccio '*. 

Quanto sia poi alla proporzione fra la pena ed il reato, non 
ne deduce egli la misura dal danno né dal dolo, sibbene dalla 
spinta criminosa^ la quale è in ragione composta della fa- 



ritto deUe'genti. Noi rimandiamo volentieri i lettori al Traitì db naoir 
Tivkh, par M,'' P, Kossi, Bruxelles^ Hanman» t835. 

"La necessità come base e misura deUe leggi e delle pene già prima 
era dai buoni sostenuta. Ogni pena che non derivi dalla necessità è ti- 
rannica^ dice Montesquieu^ lib. IX ^ cXI^ Espbit dbs lois. E il Macchia- 
vello nei Discoasi sulla Pbiiia Dsca , e. 3 : « Dove una cosa senza la legge 
opera bene, non è necessaria la leggo». Edil Vìco,Pboloquhjmdb thiv. 
JURis, ec. : Jurùprudentia omnù rottone et auctoràate nuca est..,, ratio na- 
TVBJS sscEssiTj/TB, cMctorìtos jiiòentìum yoluniate constai. Che se alcuno 
volesse accusar il Vico di fondar la giurisprudenza su due principi!, guardi 
più sotto nel luogo stesso, e leggerà come censura quelli che s'appog- 
giarono a due principii, nempe ratione et auctoritate^ quasi auctoriUis ex 
libidine nasceretur^ nec ixaionis pars qiuedam esset. 
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colla di soddisfalla e della lusinga dell'impunità: ma non può 
dirsi criminosa se non quando, soddisfatti i desiderii corris- 
pondenti ai nostri diritti, rimangano ancora impubi offensivi 
de' particolari e delle società. 

A far pertanto che la pena acquisti il carattere di neces- 
saria, devesi già aver esaurito ogni mezzo di prevenire il 
delitto. Ciò si ottiene con un governo forte, forte intendiamo 
non per anni e denaro, ma politicamente, cioè di mente, di 
cuor, di braccio, tale ove ne particolare, né magistrato, uè 
ceto od ordine alcuno possa delinquere impunemente; cbe abbia 
per fine il rispettare e farsi rispettare ; non proponga o vieti 
se non ciò che venga richiesto dalla utilità comune , onde le 
leggi sieno tanti comandi d' assoluta necessità, che obblighino 
i cittadini a fare od ommettere ciò che giovi al vantaggio 
di tutti; ed allontani le cause che spingono al delitto, le 
quali possono ridursi a difetto di sussistenza, d'educazione, 
di vigilanza, di giustizia. 

NcU' utile intento di prevenire le colpe cooperano colla 
politica le sanzioni della convivenza, dell' onore e della reli- 
gione. Operano le prime qualora i liberi servigi, gli ufficii 
lucrosi, le benevole accoglienze sieno concedute solo al vero me- 
rito sociale. II punto d' onore è miniera abbondante di premii 
e di pene, ma si può far valere soltanto là dove si può far 
valere la dignità dell' uomo e l' impero naturale del cittadino, 
ed è affatto diverso da quell' incancrenita sensibilità, che pone 
fondamento della comune sicurezza la dappocaggine e la yi- 
^iaccheria, « A che vale il viso ospitale ed umano, quando 
il labbro non sa pronunciare gli anatemi dell' infamia e gli 
appbusi dell' onore ? A che vale la mansuetudine, quando si 
corteggia il delitto fortunato e si calpesta il merito modesto 7 
A che vale l' educazione raffinata, quando non ne risulta che 
una bona pecuniaria ed un'insultante rusticità? >> *' 

*^ Vedi il § 1217. 
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Ma sovra l'altre potentissima è la sanzione religiosa, che 
correggendo tutte le morali aflPezioni, sola pnò assicurar l'o- 
pera dell'interna moralità. Religione è « il complesso de' sen- 
timenti e delle azioni morali risultanti dalle relazioni attive, 
che si credono stabilite fra l'uomo e la divinità m; ed il cri- 
stianesimo sovrasta a tutte le altre appunto perchè ingerisce 
nell' universalità la credenza d' un Dio scrutatore dei cuorij 
distinguendo cosi l'interna bontà o reità dei motivi *^. u Stac- 
car gli uomini dal cielo è sottrarli al regime divino per as- 
soggettarli al diabolico, è levar loro ogni conforto nelle mas- 
sime sventure , è togliere al poter della coscienza il suo mi- 
gliore appoggio, sottrarre alla carità l'incentivo pia stabile, 
alla lealtà la sua fiducia, alla generosità la sua ricompensa, 
alla specie umana la sua dignità. Se taluno, chiudendo gli 
occhi alla luce del cidio, ama d'avvolgersi nel fango della 
terra , offre il miserando spettacolo di un essere degradato al 
di sotto de' bruti , e nel consorzio umano spande il gelo d' un 
desolante egoismo, e il puzzo di afiezioni represse o dall'aspetto 
dei supplizii o da privazioni Acnsuali n. 

Ma guai ove la podestà umana usmrpi il posto della di- 
vina! La tolleranza, o diciamo meglio, il rispetto religioso (poi- 
ché il tollerare inchiude il supposto di potere , quando si vo- 
glia, proibire)^ è di assoluto dover naturale; e nella pienezza 
de' tempi, quando predomina il regno della giustizia, il mini- 
stero civile della religione consiste nell' insinuar la aedenza 
d' un Essere potente , valevole a sanzionar i dettami della buona 

■4 Lcssing in un suo libro pochissimo conosciuto intitolato DelT edu- 
cauone del genere umano, fa un bel riflesso a tale proposito. «« Altro è pre- 
sumere > desiderare^ credere T immortalità dell' anima ^ come speculazione 
filosofica 9 altro il regolar -secondo quella la propria condotta interiore 
ed esteriore. Questo è ciò che Cristo insegnò. Perocché^ sebbene molte 
nazioni credessero prima di lui alla punizione delle cattive azioni nel- 
l'altra yita^ non trattatasi però che d'azioni^ le quali , recando pregiu- 
dizio alla società civile ^ restavano già da per sé punite in questo mondo. 
A lui era riservato il raccomandar la purità interiore del cuore in con* 
siderazione deU' altra vita ».*. 
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norale, indicare precelli identici con quelli che dirigono il 
giusto vivere e le eque leggi civili; dominare il cuore, e 
sospiogere i primi moti dell'uomo interiore con motivi supe- 
riori verso V operosità j il rispetto, la cordialità, non di- 
menticando la propria dignità '\ 

Facilmente s' è accorto il lettore che ci siamo fermati di 
più su queste dottrine preservative, perchè crediamo parte prin- 
cipalissima della medicina l'igiene, e perchè non solo il pub- 
blico magistero, ma ogni cittadmo può contribuire quant' è 
da lui a convalidare queste sanzioni. 

Ognuno converrà che le qualità richieste da Romagnosi nelle 
pene sono veramente tali da sostener la causa dell' umanità 
contro gli arbitrii e l'ignoranza. Perocché il diritto penale 
non i istituzione isobta, ma una sanzione dell'incolu- 
mità e dell' ordine cittadino. Se la mancanza d' un giusto or- 
dinamento degl'interessi e dei poteri, se i bisogni eccitati dal 
violar la giusta eguaglianza provocarono i delitti, se questi 
hanno radice in abusi non validamente sbarbicati, la pena 
non sarà equa, ed uscirà vuota d' effetto. ÌPerchè abbia ogni 
ponto , conviene si eserciti da una società costituita bene , cioè 
pel vantaggio di tutti i membri, ove né classe ne uomo alcu- 
no sia più forte della legge , il poter esecutivo vegli sulla con- 
dotta de' cittadini senza incepparne la libertà ; l' istruzione il- 
lumini il popolo, i premii lo confortino, l'opinione lo guidi, 
l'educazione lo costumi, la religione lo elevi, la forza pub- 
blica dentro e le armi di fuori lo proteggano. 

Ma nell' uso istesso dei castighi il legislatore deve esercitar 
un ministero d' educazione nell' intento della sociale incolu- 
mità, prevenire e svellere abitudini viziose, rendere i castigati 
operosi e rbpettosi'^ 

iS Vedi il capo V, art. I della parte V. Più sono sviluppate queste dot- 
trine neU'AssniTo paino. 

■S Le due partii che trattano del prevenir i delitti^ e del modo d'ap- 
plicare i princìpi] riguardanti l'esercizio del diritto penale, furono aggiunte 
solo nell'edizione del i8a3. 

RicocL. iTÀL. s 8Tiu Ajuio II; poite II. 12 
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y. Nella prefazione Romagnosi promise astenersi da ogni al- 
lusione a leggi positive, vigenti presso qualunque nazione, come 
in fatto adoperò. Ma pare a noi che alla chiarezza del lavoro 
avrebbe non poco giovato lo scendere ad esempii e casi pratici, 
massimamente là dove si tratta dell'attentato e della spinta 
criminosa. Anche nel parlare del difetto di vigilanza dovea di 
più ragionare della poUziaj parendo che non possa esser com« 
piuto un trattato del sistema penale ove non si discorra a pieno 
d' un istituzione che ha tanta parte ne' reggimenti moderni. 
Forse neppur abbastanza riesce dimostrato il come la facoltà di 
punire, che appartiene e risiede nella collezione intera dell' aggre- 
gazione sociale , sia trasportata nel pubblico magistero. Pare an- 
Cora che egli avrebbe potuto far senza di quella, che egli stesso 
chiamay7njz/on6 posticcia ed eterogenea dell' uomo isolato, per 
calcolare quanto si estenderebbe il suo diritto di difesa. Intendeva 
egli confutar coloro che ne faceano la fonte del diritto penale ? 
Ma in tal caso perchè non ribattere del pari quelli che lo 
traggono dall'interesse individuale e dall'utilità generale, e chi 
ne fece un giuoco di ventura , e chi un diritto ostile ? Stando 
al caso di Romagnosi, lo stato, a cui natura colla legge del 
bisogno e colla voce del sentimento e della ragione trae l' uomo , 
non è la società? l' incolumità di questa importa la necessità di 
punire anche colla morte? Dimostratemi questo e basta. 

Dimostratemelo, io dico , giacché non oserei affermare che 
b genesi assegnata da Romagnosi al diritto penale , cioè quc-* 
sta difesa indiretta , possa contentar affatto la ragione. Impc-» 
rocche, non è dottrina di Romagnosi conforme al più sano 
sentimento , che i' uomo non debba mai adoperarsi per mezzo, 
ma essere sempre vero fine? Allorché nel castigare non avete di 
mira che l' avvenire , osservate non il delitto commesso, ma ì 
futuri contingibili, e nel delinquente attuale punite i delinquenti 
futuri , voi fate un danno certo per ovviare un danno prò* 
babile : dunque vi servite dell* uomo siccome d' un mezzo per 
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Ottenere Y effetto psicologico , per equilibrare la spinta crimi- 
nosa. Ufficio del giudice è conoscere ciò che fu, non indo- 
vinare ciò che sarà: voi all'incontro fate il passato un' occa- 
sione , il presente un mezzo per operare. Se dunque volete 
esser logici , dovrete attemperare la forza del mezzo col fine 
che desiderate. 

Quando una tale idea abbia diretto il legislatore, perche 
la stessa non indurrà il giudice ad esagerar la pena , a fa- 
cìlitanie l'applicazione? Que' minacciosi preamboli delle gride 
lombarde durante la dominazione spagnuola, ove coU'intuo- 
Bare che erano resi intollerabili gli abusi , che non v'era più 
sicurezza, non fede, non religione, ma solo corruttela, violen- 
za, soprusi, eccitavasi la sensività del pubblico a guerra cond- 
irò gli individui, perdendo la calma, l'imparzialità, la purità 
che sole legittimano la giustizia umana , osereste voi condan- 
narli? erano rivolti al fine di reprimere i futuri misfatti. 

E se misfatti nuovi si commettano, dovrete inferire che 
il mezzo da voi usato non fu efficace, che T impressione era 
debole troppo. Sarà dunque giusto l'esagerare le pene ; era 
dunque ragionevole 1' accennata dominazione quando incrude- 
liva sul delinquente colla corda, colle tanaglie, colla ruota 
ed altre pene ad arbitrio ora del governatore ora del manigoldo. 

Tolga Iddio che all' ottimo cuore ed alle sacrosante inten- 
tioni del Romagnosi noi vogliamo mai apporre tali spietate 
conseguenze. Ci fu veduto siccome egli restringesse Y appli- 
cazione della pena entro i lìmiti della precisa necessità. Ma 
questa fu bontà sua , non è conseguenza immediata della sua 
teorica. Questa viene a dire in somma: « Lasciando impune 
il delitto , vi è certezza morale di delitti futuri : il danno 
certo equivale a tentativo attuale, dunque è legittima difesa 
il punire il colpevole w. Ma se io voglio dar a vedere ai 
futuri facinorosi che posso cacciarli in prigione, qual ragione 
v' e eh' io eserciti tale diritto piuttosto sul reo che suU' inno- 
cente? s'io mostrerò che neppur l' innocente può sfuggirmi, 
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se mi accontenterò di lievissime prove per infligger un castigo, 
non otterrò meglio lo spavento del mal intenzionato? 

Mi rispondete che con ciò violo la giustizia morale? Ma 
voi di questa non mi avete parlato : questa legasi ad un o^ 
dine d'idee, cui non vi sollevaste. Mi dite che eccederei la 
necessità? Ma questo sarà un principio diverso dal vostro 
primo , sarà un limite che avrete opposto voi alle conseguenze 
Ai quello ; e pure non mi dite chi mi obblighi a star nei con- 
fini di essa necessità, a starvi anche allorché io creda che, 
a prevenire i delitti futuri , giovi l' oltrepaissarla. 

Direte forse quel che la storia e il buon senso dimiostrano, 
che r eccesso delle pene non impedisce i delitti? Ma allora a 
che riesce il cardine della vostra teoria? Direte che ad ogni modo 
il male tocca a chi ha fatto il male? Ma questa ndb è la 
vostra dottrina: è m espiazionej è pna riparazione, alla quale 
non avete pensato. 

D' altra parte riducendo la pena a preven^one del delitto 
futuro, riducete il delitto ad un calcolo. Ora ciò suppone 
prima di tutto in ciascun cittadino una perfetta cognizione 
deUa legge anche nelle sue particolarità, affinchè egli possa 
far il suo computo esattamente ; la qual cognizione se sia in 
£atto in possibilità , voi lo vedete. 

Suppone inoltre che Tuomo sia spinto al delitto unica- 
mente dal piacere, mentre invece può peccare ancora e per 
negligenza e per imprudenza e per false idee sulla legge mo* 
rale. Se ad un settario parrà santa opera l'uccidere il dis- 
senziente ; se altri , per non sottoporsi alle punizioni d' una 
storta opinion d'onore, ucciderà il suo simile in duello; se 
Clement , se Iiouvel giudicheranno virtù l' immolare sé stessi 
per la creduta salvezza della patria , non è il loro un calcolo, 
ove preponderò la spinta criminosa? 

Infine tale dottrina suppone che 1' uomo arrivi al delitto 
per ragionata deliberazione fra il terror della pena e la la* 
^ip£a del delitto; fra il piacere immediato ed il dolore in 



prospettiva : nienti^ le più volte v' è stf asCinato dà itnpeto di 
passione che previene i riflessi, e <^he per questo noi fende 
meno impatabile. Quest' uomo , the supponete nulF altfo che 
sen^ùone , ondeggia fra il delitto , la paura del castigo e la 
speranza dell'impunità; voi tògliete questa, aggravate la bi-< 
lancia della pena per far che la Volontà inclini dalla parte 
pia pesante. Non vi par egli sentir troppo il materialismo? 
tì pare rispettato abbastanza il libero arbitrio? Se egli de- 
linque, che vuol dire? che fu più efficace l'impulso, che 
non vostro contrasto. Perchè dunque un tal uomo di soli 
sensi , perchè imputarlo ? Aggiungete che ai primissimi passi 
b legge non avea nulla ad opporre : il maggior assassino 
cominciò dal rubare un soldo : quegli atti moltiplicati con« 
dussero all' immoralità , depravarono la volizione, sorse quella 
fèbbre di delitto, quella vera monomania, da cui si confes- 
sano dominati i gravi misfattorì, e che gli strascina colla 
fiiria della pazzia, coli' irresistibilità dell'istinto. Questi ul- 
timi eccessi potrete voi colla vostra dottrina punirli? ma 
come, se sono conseguenza di quei primi atti che voi non 
puniste per prevenire questi? e se volete punire que' primi, 
fin dove non si estenderà la faccenda della vostra giustizia? 
Sarete pure condotti a dire, che ne' casi più atroci minor pena 
si richieda, perchè minore è la probabilità del loro rinno- 
Tarsi. E so che '1 fu detto : ma quando dianzi un cannibale 
giimse a sbramare 1' appetito insano con carne di fanciulle , 
non v'era no, grazie a Dio, la morale certezza di veder 
rinnovato quell'orrore; eppure la coscienza pubblica altamente 
domandò una soddisfazione. 

E uA processo mostro che tanto rumore mena questi giorni 
in Francia, se vedrete gl'imputati di perduellione negar di 
rispondere ai magistrati , perchè gli uni sono in aspetto di rei^ 
gli altri di giudici solo per un esito diverso dell' attentato 
istesso, come argomenterete, colle vostre norme, qnal sia dal 
bto della ragione? la necessità vuole che si puniscano gU 
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accusati per conservar 1' ordine ; ma il pres^enire i delitti fu- 
turi chiamerebbe ad un gastigo quelli che siedono a tribunale, 
appunto perchè commisero un atto pari a quello che ora stanno 
sentenziando. Se vedete quegli accusati non accettar l/e forme 
del giudizio, temerete forse che sia per andare in isfascello 
ogni giustizia ? Eh no : volete vederlo? fate che questo pub- 
blico , il quale ora sta nulla pia che spettatore curioso o ri- 
dente di quella lotta^ osservi un falsario» un assassino contenersi 
all' egual modo alla sbarra , e vedrete come la pubblica co- 
scienza insorgerà imperiosa ad intimargli \ obbedienza , a ri- 
conoscere giusta la punizione. V è dunque un principio su- 
periore alla necessità, superiore alla difesa. 

Non mi attribuite la stolta presunzione di voler in poche 
righe d'un articolo rovesciare l'opera più pensata di quel 
gran pensatore. Avrò ottenuto il mio scopo se queste da una 
parte mostreranno che non è cieca idolatria la venerazione 
onde riguardo quel sommo, e dall'altra moveranno chi sa più 
di noi a difendere o combattere la dottrina qui revocata in 
dubbio , sicché \ urbana discussione renda più studiate le o- 
pere del gran maestro, e venga a consolidare i principii più 
importanti all' umanità. 

Quanto a me so bene che il cenno lasciatomi sfuggire dì 
pubblica coscienza, di espiazione, avrà già mosso il sog- 
ghigno di qualcheduno. Ma voi credete che la coscienza ri- 
morda del mal iatto? credete che Dio retributore punisca 
il delitto anche quando Y uomo non è più in grado di pec- 
care? Se negate ciò, la quistione mia non è più con voi: 
se ammettete che la giustizia interiore punisce per espiazione, 
per retribuzione , come troverete follia Y impostar sulle slesse 
il diritto della positiva? forse è possibile che vi siano due 
giustizie, una opposta all'altra? 

Siccome è un ordine fisico pei corpi , cosi n' è uno morale 
per gli esseri intelligenti, obbligatorio, preesistente a tutti, 
eterno, immutabile , che comprende tutto ciò che in se e bene. 
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L'(S9ere ragìonevold è giusto se l' osservi, è reo se l'infranga: 
se giusto, ne ha frutto; se reo, deve averne castigo. Questo 
fatto di coscienza acquista dal sentimento comune la cer^ 
(ma, che una verità organica acquista dall' asserzione di tutti 
qndli che hanno i sensi ben conformati. Negatelo, e poi 
spiegatemi cento fatti che occorrono ogni dì : spiegatemi que-' 
st' assodauone generale negli uomini delle idee di bene, di 
male, di giustizia, di compenso; spiegatemi perchè il fanciul-" 
letto che va per le strade , percosso da un altro , se gli rivolli 
a domandare: ^ Che t' ho fatto? » '? 

Pel libero sviluppo delle uguaglianze umane è d'uopo^ 
oltre la convivenza , un ordine , che è la legge morale ap-' 

>7 Quando d appeUiamo aOa coscienza, al senso comun^^ non usciamo punta 
dalle dottrine di Romagnosi. EgU definisce la dottrina della ragion putii ** l'e- 
sposizione dei poteri e deUe leggi fondamentali della moralità intellettualef 
nmaoa, dedotte tanto daUe osservazioni irrefragabili della coscienza^ quanto 
da deduzioni logiche indubitabili»). E altrove: «Esiste un'occulta ed irresisti-' 
b3e potenza^ la quale col conrincimento condotto coUa dimostrazione irrc" 
fragabile, presta una forza divina aUa parola umana^ ed assicura l'eccletica 
possanza morale ». Spesso ancora parla della moralità del cuore, che afibr^ 
zata colle istituzioni religiose^ bastò al governo de' popoli nell'adolescenza. 
£ definisce l'anima « quel me intemo ^ cui la nostra coscienìa ci dice 
pensare j volere , operare». Ed è rilevantissimo al caso no:)tro U seguente 
passo neUa Ragiok civile dbllb àcqcb: « Or qui ( nel terzo periodo della 
civiltà) la moralità del cuore non basta ^ perchè la sfera è troppo vasta 
e complicata : non basta perchè 1' egoismo per suo invincibile istinto 
non vnol fare apparenti sagrìfizii : non basta perchè non dà frde alle 
sanùoni inyisibili. L'equità e la giustizia sono aUora riputate belle pa- 
role, vuote di efficacia 9 perchè non si associano ad una dimostrata 
natorale necessità. Tu mi predichi ( dice V ateo morale ) che il povero 
e il debole sono uomini pari a me^ e però rispettar debbo l'equità^ e 
trattarli non come il bue ed U cavallo , ma come fratelli. Concedo che 
non sono né buoi , né cavalli : e però mi serviranno meglio. Io non trovo 
motivo a non procurare tutto il mio interesse a fronte di un individuo 
della mia razza. -^ Io domando se questo sia o no lo spirito non solo di 
fatto , ma anche di diritto economico di certi paesi ? Con queste dottrine 
che cosa diventa la ragion civile e la morale ? »» ( Vedi Ragion dell'opera, 
«. i3.) Non poteva più eloquentemente il Romagnosi dimostrar la ne- 
cessità di ricorrere più su dal tetto per trovare il fondamento e la mi- 
sura della giustizia. D'altra parte egli stesso apj ella ogni tratto alla giur 
fdzia comune. 
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plicata. Qualora alcuno de' membri lo turbi od impedisca, 
diviene essenzialmente ingiusto verso il suo simile; e se da 
alcuno isolatamente sia punito , sentirà averlo meritato, non 
si richiamerà su ciò, ma domanderà: m Perchè mi hai pu* 
nito tu? perchè ora? perchè così?»» Ed allorché il pubblico 
vede inflitta una pena ad alcuno, domanda se veramente 
è reo , se la legge portava veramente tal punizione , non già 
con che diritto V abbia castigato il poter sociale. Perocché 
il poter sociale è un fatto, è legittimo, ha doveri e diritti, 
ha una superiorità, una missione, è voluto dalla necessità; 
poiché se è indispensabile un ordine di società , è indispensa- 
bile un' intelligenza che lo disponga , una forza che lo con- 
servi. Giusto il fine, saranno giusti i mezzi, purché propor- 
zionati al bisogno e conformi alla legge morale. 

Quali saranno tali mezzi? 

GoU' istruzione illuminerete sui diritti , sui doveri , sulle 
leggi positive; colla polizia^ preverrete i delitti; coi premii 
ecciterete al bene. Ma e se non bastassero? e se vi fosse 
un mal intenzionato? Lo minaccerò. Di che lo minaccerete? 
Dei pericoli che possono venirgli dall' altrui difesa? o forte o 
scaltro gli eluderà o gli sfiderà. Della riparazione? ma questa può 
farsi nelle cose materiali ; ma in quelle inestimabili , nell' o- 
nore , nella vita? Non resta più dunque che la pena , la quale 
è un male inflitto non pel piacere o per Y interesse d' uno 
o di molti , non per esperimento o per far impressione o per 
ottenere un bene probabile, ma è una retribuzione fatta dal 
giudice legittimo, con ponderazione e misura. 

Se dunque vi è uomo , vi é società ; se società, vi é or- 
dine ; se ordine, convien conservarlo; per conservarlo, convien 
minacciare ; perché la minaccia non sia illusoria , dee potersi 
applicare ; negate la penalità , e negherete la natura dell' uoma 
Il ben essere , l' utilità pubblica , lo spavento del mal inten- 
zionato , la correzione del delinquente ne vengono di conse^ 
gucnza , non ne sono però né la giustificazione né b causa. 
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Nasce dunqae la giustizia punitiva dal voler di Dio che, 
facendo Tnomo socievole, gli preordinò nn diritto, pel quale 
Rodeansi giusti i mezzi di conservar la società. Essa giusti- 
zìa valuta solo il male successo , non il contingibile ; ha per 
carattere essenziale Y equa dispensazione del bene e del male 
conforme alla legge morale, che mai non retribuisce ben per 
male , uè viceversa; ha per fine di ristabilir ¥ ordine sociale 
scompigliato o leso: dunque non opera se non quando sia vio« 
lato un dovere; opera pel. solo utile della società; opera per 
vìa d'effetti naturali e nella misura legittima di questi effetti; 
e in conseguenza richiede chela pena sia intimamente giusta, 
che sia limitata quinci dall' imperfezione de' suoi mezzi, quindi 
dall' utilità dell' azione sua per conservar l'ordine della. società. 

Gonvien dunque riportare la giustizia umana alla giustizia 
morale, la positiva all'assoluta, perocché quella non è se 
n<Hi emanazione e compimento parziale e condizionato del- 
l' altra. Dopo ciò non occorre il dire ch'io tengo non po- 
tersi effettuare queste condizioni senza ricorrere ad una re- 
ligione POSITIVA, e che sono affatto del parere di Vico, 
doè Onmem humanitatem a Deo existerCj a Dea regi^ 
ad Deum ipsum redire j et sine Deo in terris nidlas /e- 
geSj nuUas respublicaSj nuUam societatem^ sedsolitudi' 
nenij feritatem et fceditatem et nefas esse '^ 

Non serve che altri sorrida: confuti. 

Perdona, o lettore, questa digressione, che trovai neces* 
saria per ìspiegare quel eh' io credo manco nella Genesi del 
Romagnosi. U difetto suo e de' pubblicisti consiste nell' aver 
latto dominare unicamente il pensiero politico, lasciando da 
banda il morale. Quando comparve Beccaria (per tornar pure 
ad un nome caro e venerato ) disastrose prammatiche concede- 
vano alla giustizia umana tutta 1' estensione della giustizia 

i' Conclusio libri De uno UNtrsàst jumis puitcipio et rtNE uso. Chi ci 
voleste trovar d'accordo in alcune cote con La Mcnnaia e Demaistre^ 
^ pregato a vedere in Vico molte dottrine di questi ^ e più pnre^ 



I jò ROMAGMOSI. 

morale. L' aureo suo libricciuolo, beochè sotto forme gene- 
rally era veramente uno scrìtto di circostanza, tendente ad 
opporre , per reazione , un sistema strettissimo allo d>rigliato 
de allora dominava; combattè, vinse; la lode sua non perirà 
mai. Ma indietreggid troppo fino al punto di non osservare 
più se non il lato politico della giustizia umana; il che se 
bastava a lui per abbattere , non può bastare ai successivi 
per dar fondamento a nuove creazioni sociali 

Cbe se noi abbiamo osato credere che quello datovi da 
Bomagnosi non sia abbastanza solido, dobbiamo per prò 
fondo convincimento dire, che più eque e moderate dedu- 
zioni non se ne poteano trarre; che pubblicisti e legislatori 
possono impararvi esatte norme di retto procedimento civile; 
che le modificazioni onde egli ha limitato quel principio, 
rivelano il gran pensatore non solo, ma il liberale filantropo, 
che tende da per tutto a guarentire le firanchigie della troppo 
spesso conculcata umanità. 

Allorché, dopo lunga meditazione e dopo essersi più volte 
rifatto da capo , Bomagnosi pubblicò la Genesi del diritta 
penale j contava trenta anni : contava trenta anni , giovi ripeterlo 
alla gioventù italiana, affinchè veda quanto importi l'adoperar 
i floridi anni non tra lusinghe d'immaginazione e fiori let- 
tcrarii, non fra gì' impeti d' usa scorretta fantasia o nelle blan- 
dizie d' un' estetica passiva, che dispongono a sfrenatezza e 
pigrizia , ma nell' educarsi all' abitudine di ben posare gli ar^ 
gomenti , d' esaminarli con discernimento , di conchiuderli con 
valore ; nel formare la ragione più che nell' erudire la me- 
moria, per riuscire in tal modo pensatori profondi, sicuri, cor- 
diali , siccome la patria ne desidera. Quindici anni dopo, ricco 
d'esperienza, Bomagnosi rivedeva T opera sua; e se trovò di 
darvi estensione, dichiarava però di riscontrarla in armonia, più 
che prima non avesse pensato, colle parti tutte della scienza della 
pubblica cosa ; ed insisteva mostrando quanto importi lo studia 
delle utili verità , accomodate alle esigenze pratiche della vita, per 



EOMAGNOSI. 1 79 

potersi drittamente regolare in quella vittoriosa corrente che 
sospìnge il mondo delle nazioni verso la giustìzia sociale, 
sussidiata dalla religione , canonizzata dall'opinione, e man* 
tenuta dai costumi. 

Poco dopo pubblicata la Genesi^ Pastoret ne scriveva con- 
gratulazioni all'autore, Azuni la presentò all'Istituto di Fran- 
cia; venne poi nota e tradotta in altri paesi; l' università di 
Gottinga la dichiarò classica; nel ducato di Yurtemberga fu 
secondo quella modellato il codice penale ; replicatamente venne 
tradotta negli Stati Uniti d'America; ed in Italia, se pur 
troppo a lungo rimase quasi ignorata , ci da ragione di con- 
solarci il vederne ora eseguita la sesta edizione, e trovarla 
atta mano della gioventù *». 

VI. L' integrità conosciuta da' suoi vicini , e l' ingegno con 
quest'opera dimostrato anche ai lontani , crebbero il nome 
del giovane Romagnosi. Il principato di Trento , appartenente 
alla confederazione germanica, era retto dal vescovo, ed am- 
ministrato da un consiglio aulico ; e per render la giustizia , 
al modo dei Comuni italiani del medio evo , veniva di fuori 
chiamato un pretore. A tal carica fu assunto il nostro Ro- 
magnosi, e, caso rarissimo, confermato per tre anni succes- 
sivi: indi all' uscir di magistrato venne da quel principe 
vescovo , Pietro Vigilio dei conti di Thunn , intitolato consi- 
gliere aulico •^ 

Sovente egli riparbva di queUa sua magistratura ; e se vo- 
lea dire come l' inevitabilità delle pene più che la gravezza sia 
efficace a rattener dal delitto, ne ricordava come, volendosi 
frenare colà l' abuso del portar armi , ed alcuno proponendo 



*9n signor Celso fiianucchi assicura che <* in Toscana più che altroTQ 
ti apprezzano le opere del forte ingegno di Romagnosi^ e quella gioventù 
studia ncUe opere di quel sommo più che la gioventù delle altre parti 
d'Italia ^. 

*» Con onoreyolc lettera del 6 mag^o 1793. 
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un grave castigo , egli volle si serbasse la stabilita leggern 
multa , ma la si esigesse con rigore , e ottenne Y intento. Se 
voleva insinuare cbe le porte della giustizia amministrativa 
debbono essere aperte a cbiunque ba diritto d' implorarne la 
protezione , sebbene non debba poi darsi moto se non dove 
lo imponga la necessità o la prudenza politica , ci narrava 
come molte querele per ingiurie verbali venissero portate alla 
sua cancelleria , le quali , contro il parere altrui , ordinò che 
fossero ricevute , affinchè Y onorata delicatezza degli offesi, nella 
speranza d' una giusta soddisfazione , non meditasse ^private 
vendette. Che ne avveniva? sbollita la prima collera, la parte 
più non instava, e cosi le querele giacevano deserte. 

Cominciavano allora tempi scabrosi per le novità che dalla 
Francia, sorta a rivoluzione, venivansi diffondendo sulla restante 
Europa ; tempi di molte illusioni per le menti schiette ma 
inesperte; tempi di maneggi e di broglio per chi amava pe- 
scar nel torbido; tempi di utili, grandiose lezioni per coloro 
che , come Gian Domenico , erano capaci di osservare quel- 
r immenso movimento senza partecipare alle vertigini, e consi- 
derare attraverso allo schiamazzo de'trivii e della tribuna, 
alle sventure dei popoli e dei re, al sangue de* patiboli e 
dei campi i miglioramenti recati dalla provvidenza alla giu- 
stizia ed all' umanità. E come il Romagnosi profondamente 
osservasse e rettamente giudicasse quel grande scuotimento, 
simile al quale nessuno ne ricorda la storia, e fortunata- 
mente non ne bisognerà il secondo nei secoli avvenire, coloro 
il sanno che praticarono col sapiente pubblicista. 

Allora , per risparmiare ai più il danno che potea derivare 
dal non intendere nel giusto senso quelle magiche parole di 
uguaglianza e di libertà , pubblicò due scritti , ove con forme 
popolari , ed usando a modo degli antichi filosofi la parabola , 
viene a chiarire le menti volgari che uguaglianza è Y avere 
tutti gli uomini una stessa quantità di diritti, senza che vi 
contrasti la disuguaglianza de' soggetti estemi , su cui esercii 
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tano i diritti pari; che la vera libertà sociale consiste nella 
facoltà di compire senza ostacolo tutti gli atti che possono ren- 
derci felici senza nuocere ingiustamente altrui : onde non può 
ottenersi se non praticandp la giustizia e le virtù cittadine *'. 

Da molti sarà stato preso in dispregio siccome moderato; 
k quale accusa, che più altre volte gli toccò, è pur bella in 
un pensatore politico ed ordinatore di cose civili. 

Quando finì la sua giudicatura, T Italia cominciava a sen« 
tire di rimbalzo i moti de' Francesi, i quali poco dopo di- 
scesero , colle solite laute e mendaci promesse , a comandarle 
una libertà non conosciuta , non voluta , non fondata che sul 
diritto delle armi , e commessa all' arbitrio di generali prepo- 
tenti, i quali aveano l'astuzia di rendersi complici e plaudenti 
e ministri i medesimi nostri cittadini o corrotti od ingannati. 

fiamagnosi non era uomo da andar allucinato alla sangui- 
nosa meteora che tanti abbagliò ; e di misurati desiderii come 
fu sempre, alle dignità ed agli onori, che poteva certamente 
sperare in paese sommosso e di gente nuova, preferì la quieta 
dimora nel Tirolo italiano, ove dava consigli nelle cause, tanto 
secondo il diritto locale, che secondo l'austriaco'*. 

Del buon concetto^ in che rimase colà Romagnosi ci era 
riprova il vedere , come , fin questi ultimi anni , molti dal 
Tirolo venissero a vedere una volta e salutare l'antico loro 
magistrato, e l'amico dei padri loro. 

Di ricambio non si potrebbe dire in quanto conto egli te- 
nesse la popolazione degli Italiani del 'Tirolo, cui specialmente 
attribuiva la lode di non saper mentire. E , questi ultimi anni , 
di rado gli accadeva di entrar in discorso delle nuove rivol- 
tare politiche di Francia e de' meschini risultati delle convul* 



•» Più etAttamente neU'AssuKTo pbiiio § vi e xix, definisce la libenà «U 
^Moltà di andare esenti per parte di qualunqae estema potenza da op- 
posizione neU' esercizio dei nostri diritti e dei nostri doveri ». 

** Molte aUegazioni sue in cause di riUevo furono stampate a Trento a 
Boreredo fra gli anni 1794 e 1800. 
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sioni di essa , senza un favorevole ritorno sopra il Tirolo. Im- 
perciocché egli pensava che la gran piaga della Francia sia 
il mancare d'un equo e liberale ordinamento de' municipii ; 
nel che gli pareva al contrario sì ben regolato il Tirolo, ove 
sempre aveva con maraviglia e compiacenza osservato Tinte- 
resse, onde que' valenti montanari assistevano ai consessi mu- 
nicipali ed alle adunanze portate dalle costituzioni paesane, 
mostrandosi informati delle consuetudini e delle leggi positive, 
ed animati da spirito del retto e del bene. 

Una volta domandò il passo per la città di Trento non 
mi ricordo qual generale francese, co' suoi soldati reduci dal- 
l'Italia. Raccolto in un istante il consiglio, fu deliberato di 
assentir la domanda, poiché il disdirla era od impossibile o 
pericoloso: ma che? ogni uomo da poter le armi usci colla 
fedele carabina al braccio in sulla via, presentando così da 
un capo all' altro della città due file in tutto puntò d'armi , 
il cui pretesto era di schermire da ogni insulto gli stranieri, 
ma ragion vera il proteggere il paese. Al quale se mai il 
guerriero aveva disegnato insidiare , ne dovette rimanere sco- 
raggiato dall' aspetto imponente d'una cittadinanza annata in- 
nanzi a' suoi focolari. E quella popolazione seppe poi gene- 
rosamente sostenersi contro gli eserciti, che minacciavano sog- 
giogar l'Europa ai voleri d'un indomito conquistatore. 

Quando poi i Francesi entrarono anche nel Tirolo per do- 
minarlo, Romagnosi fu eletto segretario del consiglio supe- 
riore creato in Trento ""^ ; nel quale ufizio ebbe occasione di 
far del bene , insinuando moderazione a coloro che erano dalla 
vittoria imbaldanziti ; e compiacevasi d' aver potuto sottrarre 
alle fucilate quattro paesani, accusati d'intelligenza coli' ini* 
mico. Poi , solite vicende dei tempi tempestosi , solite conse*- 
guenze de' politici bollimenti, caduto quell'effimero dominio, 

*3 Esistono in tale qualità le sue corrispondenze con Magdonald, Ma- 
thieu Dumas ed altri. 
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sperìffleniò anche la prigione in Innspruck , donde per allro egli 
od tanto pienamente giustificato, che il suo calunniatore fu man- 
dato in esiglio *^. Lode a chi seppe, anche in tempi di fazione, 



*k NeUaGazceiU di RoTeredo^ n. 63« si legge : a S. M. I. R. A. {France- 
ICO II) confermando la sentenza del giudizio criminale d'InnspruL nel 
procctto di delitto di stato ^ di cui era stato accusato il signor Gian Do- 
menico Romagnosi ex pretore di Trento ^ con supremo suo decreto ema- 
luto dopo tre gindizii antecedenti , ha dichiarato il detto signor Roma- 
gnoli innocente daU' imputazione datagli , assolvendolo da tutte le spese; 
e contcstiTamente esiglio il calunnioso istigatore da tutti gli Stati eredi- 
tarìi e dal distretto di Trento m. 

In <pieU' occasione furono dalla i. r. stamperìa di Roveredo stampati 
veni italiani, latini, e in dialetto trentino, con questo titolo: Pel felice 
ritomo da Jnnsffruk dell'illustrissimo signor Gicut Domenico Romagriosi ex 
fTttore di Trento^ e consiglier aulico d* onore di S. A* Rewer, vescovo e 
principe di Trento j a sign^cazione di sincero giubilo dell'innocenza ricono^ 
sciuta tt pubblicano le seguenti poesie* Allora pure Melchiorre Cesarotti com- 
pose la seguente iscrizione : 

YOAKITB DOMIVICO ROMAGHOSI 

DOCTBINA BT MORIBTS SPECTATISSIMO 

PATB1ÀB GLOBUB AMICIS BOB» 

PTBUCIS PBIVÀTISQVB COMODIS BBSTITVTO 

JVSTITIA BT IKKOCZKTIA 

BXVLTABVKDAB 

DB CALYMBIA DBBELLATA 

(tTIBAM BT IH PBBPBTVTM OPPBBSSA) 

TBOPABVM. 



Vedrete che non era il pane di Melchiorre lo scriver epigrafi latine; 
ma quel che più è a notare si è, che esso onorava Romagnosi nella qua- 
lità di poeta. In fatto esso diresse la riferita iscrizione al Romagnosi con 
<]nesta lettera, di Padova i3 marzo i8ox. 

« Gentilissimo e pregiatissimo signore. 

» Estimatore deUe sue qualità, e sensibilissimo all'ingiusta vessazione da 
lei sofferta , avvertito insieme della sua prossima restituzione alla luce e 
all'onore, io mi compiaceva che il piccolo attestato della mia esultanza 
potesse comparire al pubblico nel gioiiio del di lei trionfo. Le combina- 
zioni voUero che l'iscrizione arrivasse troppo tardi; ma poiché pure le 
giunse aUe mani, ed ottenne il di lei gradimento, non so bramare di più. 
I^ sua traduzione del Pervigilio di Venere, che è il primo de' suoi com- 
ponimenti poetici; fa desiderare che non sia T ultimo, e ch'ella voglia 
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far luogo alla verità: lode a quella buona popolazione, che 
in vero trionfo accogliendo V innocente , lo compensò dei non 
meritati patimenti. 

VII. Poco dopo il Romagnosi fu chiamato alla cattedra 
di diritto pubblico nell* università di Parma ^. Di lieto ani- 
mo accettò r invito , sì pel comodo e l' onore che gliene yc- 
niva f sì per tornare vicino alla patria , da cui tutt' altro che 
disamore l'avea tenuto lontano. Quivi a comodo e prò de' 
suoi scolari stampò V Introduzione allo studio dd diritto 
pubblico uniifersale. 

Gli scolastici, ì casisti, la comune dei pubblicisti angu- 
stiavano l'idea di quella scienza tra sì gretti confini, che ap- 
pena se potesse conoscersi di qual utilità tornasse al ben essere 
civile. Condorcet eloquentemente lamentavasi che a' suoi tempi 
l'analisi delle facoltà intellettuali e morali dell'uomo rima- 
nesse tuttavia imperfetta ; ed asseriva potersi la conoscenza dei 

dedicani di proposùo alla corwenoMone delle Muse, che sono le più care 
conBolatrìci de' guiii deUa società. Accolgo con igiabilo U speranza eh' ella 
mi dà di vederla in Padova^ ec. m. 

Fortunatamente Romagnosi non adempì, il yoto del professore padovano^ 
e dopo un primo saggio^ fece divorzio daUe sante muse. Che se i lettori 
fossero curiosi d'aver un saggio del verseggiar di Romagnosi, anche di 
questo vorremo accontentarU riferendo alcune strofe d'esso Petvifpiia. 

Ami domino 
Chi non «mA; 
E aDcor chi amò 
Ami domane. 
Nuora e canora aorgcre 
Già Tedi primavera; 
In primavera il nascere 
Fu dalo ad ogni «fera. 
In primarcra accordano 
Gli amori le lor voglie ; 
Nido nncial gli aligeri 
la prinuvera accoglie, ce 

>& Con lettera 3i dicembre i8oa del consigliere di stato Moreau Saint- 
Mery, amministratore generale degli stati di Parma^ Piacenza e Guastalla. 
Avea lo stipendio di lire 4ooo. 
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doveri dilatare con un' osservazione più determinata , profonda 
e precisa dell' influenza delle singolari azioni sul ben essere 
degli individui e della società. Quante quistioni (soggiungeva) 
restano a sciogliere, quante sociali relazioni ad esaminare per 
conoscere con esattezza V estensione dei diritti individuali del- 
l' uomo e di quelli che lo stato sociale dà a tutti riguardo a 
dascnno! Chi sinora con precisione determinò i limiti di que- 
sti diritti sia fra le varie società , sia fra le società e i loro 
membri, sia fra gl'individui*®? 

Condorcet accennava , Romagnosi compiva. Benaveva esso 
compreso come l'ultima speranza delle genti fosse fondata so- 
pra una diffusa e ragionata cognizione dei dogmi dell' arte so- 
dale. Se tu dimostri che è obbligo naturale assoluto irre- 
fragaVde e perpetuo lo stabilire e proteggere la pace, l'equità, 
la sicorezza ; che le genti hanno diritto d' usar tutti i mezzi 
indispensabili a conseguirle , e di respinger ogni opposizione, 
avrai consacrato ancora , siccome diritto e dovere naturale ne- 
cessario irrefragabile, il triplice perfezionamento economico, 
morale e politico, che è indispensabile mezzo. ad ottenere i 
beni invocati; ne verrà dunque la necessità di conoscere tale 
perfezionamento, ed apparirà manca la scienza della pubblica 
ragione senza la teorica di esso. 

Ecco da qual elevato punto il Romagnosi abbia tolto a 
considerare il Diritto pubblico urUs^ersale , dirizzandolo a 
migliorare gli uomini, la società , le leggi, far regnare i buoni 
costumi colla persuasione , coli' interesse , coli' abitudine , ren- 
dendolo opportuno del pari e ai governanti e ai governati; 
insegnando a non affrettare di salto riforme e miglioramenti 
non ancora opportuni, ma compartire tutto il bene che si può. 



^S ExQinsiB 9*%m tabuào butomiqub dbs peogrìs di ^'bspbit BUMAIB. Di" 
xiémt epoque, A Romagnofti pareva che Condorcet^ per aver descrìtta la stona 
positiva «enia la guida deUa storia raxionale ^ invece di formar un tutto 
armonico ed animato j non avesse che raccozzato materiali staccati, ma 
Aoo mai tali da poter esprimere l'opera della natura. 

RicoGL. itaim I HI. Anno Ih porte li. 15 
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e lasciare quello che, intempestivamente tentato, diverrebbe un 
male; ispirar un prudente ritegno 'in chi comanda, una il- 
limitata rassegnazione accompagnata da speranza in chi ob- 
bedisce. 

Non disse più genericamente, « V uomo e la società tendono 
ad essere felici n ; ma bensì ^ « tendono alla più eslesa , du- 
revole, felice' conservazione, ed al più rapido e completo perfe* 
2Ìonamento»: specificato il qual fine, ne è conscguente il do- 
versi scegliere le azioni libere, che producono la conservazione 
ed il perfezionamento, ed allontanare le contrarie. Ora a questo 
fine proprio dell'ordine teoretico si arriva coll'elevare , mediante 
l'azione di tutte le forze sociali riunite, nel modo più breve ed 
efficace possibile, e salva la legge della continuità, i poteri 
d'una società fino al punto, in cui l'uso dei mezzi per es- 
sere felice e sicuro soddisfaccia ai bisogni indotti dall'ordine 
necessario delle cose. Per questo conviene netta società e per 
la società acquistare la moralità pubblica sì di cognizioni che 
d' interesse : la quale in prima origine si ottiene cotto svilup- 
pare la ragione ed il cuore , e acquistare la cognizione com- 
pleta e pratica degli oggetti fisici e morali , che importano al 
bene pubblico, e contrarre desiderii ed abitudini conformi att'or- 
dine di tale conservazione. Nel che continuamente intese ad 
unificare la politica e la morale col più rigoroso diritto ; e a 
sottoporre l' arte di diriger i pubblici affaci intemi ed estemi 
al principio unico detta necessità di natura s in modo che 
non si trovasse utilità che netta giustizia *7, 



*7 Quando usci la seconda edizione deU'lNTRonvziovi ( Milano ^ Rusco- 
ni, i8a5)^ Romagnosi vi antepose cinque lettere a Giovanni Valeri , ove 
«spone i motivi e le idee capitali che lo condussero in questo lavoro. «Io 
fui convinto (dice) che tutta la dottrina della cosa pubblica aveva bisogno 
di esser ridotta a dimostrazione e ad unità nelle materie di già esposte 
dagli scrittori 4 e d'essere supplita nella massima parte deUa teorìa, cfaa 
ancora manca a ragguagliare U suo soggetto. Io non volli rifintare l'è- 
redità dei nostri maggiori. Preziosi sono i lumi che ci furono trasmessi , 
f benedico le fatiche degli serittori di buona fede che mi prccedetten». 
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Vili. Sa quest'opera appunto venne fondato 3 titolo di 
creatore della filosofia civile, onde alcuni regalarono il Ro- 
magnosi, benché egli né se lo arrogasse, né (come vedremo) lo 
pretendesse mai. E la cosa e fin il nome sussistevano già, non 
dirò solo in Hobbes e in Vico, ma fino in Platone ••; vero 
merito suo é l'averne ravviato lo stadio, ordinato, sviluppato, 
messo in luce maravigliosa , cosi nelle molle opere a stampa 
come in quelle rimaste inedite. 



Ha nello stesso tempo sento la necessità di dimostrare ciò che essi pro- 
poseroj di supplire dorè mancarono* di riordinare tutte le parti in un st- 
stenu robusto, coUegato da una possente filosofia». E conchiude: «Voi 
doYeie riguardare ( le i'dee capitali dell' laTaonuziOBs) come V embrione 
d*una scienza, il modello deUa quale sta ancor riposto nella mente mia. 
Se il destmo non mi concedesse di far on trattato di civile filosofia, bramo 
almeno che taluno pia amato dal Ciclo possa eseguire il mio disegno. Forse 
le poche traocie ora comunicatevi potranno agevolare un tanto lavoro ». 
Di questo Valeri, professore di ragion criminale in Siena, poco conosce 
il pubblico, ne quel poco è tale da metterlo fira i primi ( veggasi la 
ras corrispondenza con Romagnosi intomo all'eccesso nell'esecuzione 
d'un delitto mandato); Romagnosi però lo pregiava assaissimo e l'a- 
mafa di vwa e rispeUota amìciziaj e quando morì ne attestò grande ram- 
nsrìco. «Egli, profondo conoscitore degli scrìtti di Vico e dello Stellini, 
e d'altri sommi nostri maggiori, sembrava aver ricevuto dalla natura i 
talenti e il cuore il più atto per gli studii deUa filosofia civile. Amatore del 
vero fino allo scrupolo religioso , di un senso solido , penetrante ed esatto, 
egli improntava tutti i detti suoi coi caratteri della sagaciUi e della co- 
scienza. Chiamato al santo ministero d' instruire una generosa gioventù , 
si desiderava di non incontrare una invincibile modestia, accresciuta in 
Ini daUa grandezza di quel sapere che gli mostrava un campo immenso 
ancora non coltivato ». Son parole di Romagnosi nella Supbema ecomomia. 
dell' VMABO SAPZEB. AUo stcsso Valeri avea l'anno prima diretto 1' opu- 
scolo Della mbvts sarà. 

*S Le opere di Hobbes sono intestate Philosophia civUisj e il Vico nel 
Proloquium de Univ, jur, ec. , dice : Philosophia . . . quatenu* agit de re- 
puhlica^ de Ufpbut, doctrina civdis appeliatur^ quae per doctrinam de vir- 
lute^ de jusùUa^ a doctrina morali progignàur. Anche in Quintiliano tro- 
viamo Citnlit Scientia (3. i5 alfine): ma più precisamente Isidoro, nel a 
On'g, 24, distingue la filosofia in ispettii^a e attuale: l'ispettiva dividesi 
in naturale, dottrinale e divinale : Actualia dicitur quae re» propositas ope- 
rationibus suis explicat, cuj'us parte» aunt tre», morali», dispensatila, et 
ariLis, Or ILI» dicitur, per quam totiu» civitati» utUita» admiiiistratur. 
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Riguardava egli (per esporne in iscorcio un'idea) la filo- 
sofia civile, siccome media fra la razionale e la scienza della 
legislazione; intenta a dar a conoscere le leggi necessarie di 
ragione e di fatto della vita civile, i veri dettami della pub- 
blica cosa , i diritti ed i doveri. Quattro grandi dottrine essa 
abbraccia: i^ quella della ragione, che è l'esposizione dei 
poteri e delle leggi fondamentali della moralità intellettuale n- 
mana , dedotta e dalle osservazioni irrefragabili della coscienza 
e da logiche indubitabili deduzioni ; 2^, quella AeVi umanità , 
che è l'esposizione di fatto eminente del modo onde i po- 
poli crearono il sapere ed i costumi ; 3^ quella della ciwUày 
esposizione dell' indole e de' mezzi co' quali fu propagato e 
proceder può l'incivilimento; 4^ ^^ dottrina del regùne, cioè 
la teorica filosofica dell' ordine normale necessario , con cui si 
può e si dee praticamente effettuare e difendere la moralità 
negli individui f ne'consorzii e ne' governi. 

La pace, la sicurezza, l'equità dagli uomini invocate si ot- 
tengono col perfezionamento morale , economico , politico de- 
gli uomini e delle nazioni, cioè coli' incivilimento. Ma gli 
uomini ignoranti, né dotati dell'istinto non possono arrivar 
a questo se non passando attraverso ai periodi diversi pro- 
curati d^dla fortuna, la quale precedendo la prudenza, am- 
maestra colle prove , sviluppasi coi beni e coi mali dell' igno- 
ranza, delle passioni, della ragione. Per le tre divèrse età, 
in cui hanno imperio sull'umanità prima i sensi, poi la fan- 
tasia , da ultimo la ragione, vedesi l' incivilimento, dalla na- 
tura disposto, venir fecondato dalla religione, cementato dal- 
l'agricoltura; il governo lo sviluppa, la libera concorrenza lo 
perfeziona, lo consolida l'opinione; talché partendo dalla opi- 
nione pregiudicata, riposa nella ragionevole. 

Nel qual corso va succedendo uno svUuppo successivo dei 
poteri compatti originarii degli uomini , che si concentrano nel- 
r invigorita pubblica autorità, fin al punto che la minima por* 
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ùone di potere economico morale e politico risiède nell' in- 
dividuo, e la massima di dottrina, di bontà, di potenza nel- 
J' aggregazione, dalla quale ciascuno trae quel più di utile po- 
tenza, che convenga alla propria situazione. Allora il valor so- 
ciale trovasi esteso sul maggiólr numero possibile di indivi- 
dui, rimanendo pochissimi i ladri e gli schiavi; allora, via vìa 
cbe crescono i mezzi del ben essere e gli stintoli della cupi- 
digia , crescono insieme i vincoli che rattengono fra i confini 
dell'ordine , assodando un reggimento, ove la società abbia il 
massimo di (accende e il governo il minimo; allora vien for- 
mandosi un senso pubblico, avvalorato anche dagli interessi 
materialL 

Perocché buona si dovrà tenere quella società , ove esista 
cospirazione di forze mediante cospirazione d'interessi, e quindi 
utilità mediante la giustizia. La qual cospirazione diretta a 
cmiservare e perfezionare, ne forma non una società di co- 
mimione e di azienda, ma una federazione di necessario aiuto e 
di libero commercio, ove l'uomo non dee mai servire all'uomo, 
ma alla necessità della natura e al proprio meglio, siccome 
t richiesto dalla scambievole eguaglianza , rimanendo ciascuno 
indipendente e confederato. 

Ora il primo passo per arrivare a questa civiltà è il siste- 
mar un governo, cioè una direzione del potere pubblico, che 
abbia unità , vigore , stabilità nell' esistenza e nelle funzioni, 
e che elevi grado a ^rado i poteri d'un popolo, mediante 
razione competente delle leggi e della pubblica amministra- 
zione, fino al punto che i bisogni stiano in bilancia coi mezzi 
di soddisfarli ; rispettando e proteggendo sempre la padronanza 
originaria, e temperandola colle necessità della convivenza. 
Nulla dunque d'arbitrario nella scienza della cosa pubblica, 
il cui intento debb' essere di produrre il massimo di bene col 
massimo risparmio di libertà. Uscite di questo, e gli stati 
diventano corrotti, deboli, infelici. 
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Cosi tendendo a sposare la politica colla gìnstìziay il di- 
ritto comune colla personale attività » esaminava Romagnosi il 
fondamento dell' ordine pratico della socialità , il regime della 
fortuna e dell'arte , e le transazioni del perfezionamento. Onde 
trasse per ultima e massima formola della vita -d' uno stato 
it la tendenza perpetua di tutte le parti di esso all' equilibrio 
dell'utilità e delle forze, mediante il conflitto degli interessi 
e dei poteri, conflitto eccitato dall'azione degli stimoli, rat- 
temprato dall'inerzia, perpetuato e predominato dalle inces* 
santi urgenze della natura ; modificato dallo stato retrogrado, 
progressivo e stazionario si dei privati che della popolazione, 
senza mai discostarsi dalla continuità m. 

Sarebbe d' uopo cbe noi , invece di sorvolare ai sommi capì 
delle dottrine del gran pensatore, le venissimo sminuzzando 
per dar a conoscere il suo metodo, e come in tutte egli ten- 
desse ad un fine , come l'una fosse preparazione e conseguenza 
dell' altra , come tutte s appoggiassero allo stesso grandioso si- 
stema. 

Imperciocché Bacone da Verulamio, quando rivolse Y osser- 
vazione a riformare le scienze naturali e le metafisiche, avea 
mostrato di credere che le morali e politiche non potessero 
collo stesso rigore cimentarsi, essendo piuttosto appoggiate 
all'opinione *9. Ma Romagnosi sostenne che queste egualmente 
posano sopra fondamenti non meno certi , e quindi vanno trat- 
tate col metodo medesimo di osservazione delle scienze fisi- 
che. Del qual metodo i Francesi fanno onore a Còmte e a 
Dunoyer, mentre tanto tempo prima di loro il Romagnosi l'a- 
veva praticato nella Genesi ^ insegnato ndY Introduzione. 

E colf esperienza appunto rigorosamente interrogando l'o- 
racolo della natura e de' secoli, vide che nulla esiste o si fa 
in senso astratto e generale, ma tutto in unito e complesso, 

*9 ...Doctrinis qua in opùuoniòus homìnum posita sunt, peiiiii mondibus 
et polùicù. Cogitata et rtÉA, 
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e che «{iiindi la scienza, per riuscire feconda, deve esprimere 
le naturali relazioni , e ritrarre il modo stesso di essere e 
f operare della natura. Quindi venne a' suoi scritti quel ra-' 
ziociaio compatto , a cui riesce difficile il resistere o contrad- 
dire; quindi la scienza più non fu speculativa, ma operativa; 
non inceppata fra le solitarie meditazioni del filosofo, ma 
spinta fra il movimento della società a temperarlo e dirigerlo; 
^indi escluse affiitto dall'amministrazione degli stati e della 
giustizia il cieco arbitrio dell'uomo, sottomettendolo invece 
all'unico principio della necessità della natura. 

Ciò posto, non sarà più a considerare la società in astratto^ 
ma fra certe determinate circostanze; e il diritto pubblico non 
sarà più un'applicazione del diritto naturale, ma farà fonda-* 
mento sopra il risultato de' rapporti reali delle cose , giusta 
lo stato speciale di fatto, in cui si trovano per la necessità della 
natura diretta alla maggiore felicità. Nell'intento istesso le- 
gato r nomo , per fatto necessario di natura , in società , non 
saia contento d'un consorzio qualunque, ma di quello ove me^ 
glio concorrano le cagioni che sviluppino la cognizione, la 
volontà , il potere ^ ; il che non può ottenersi se non dova 
abbiavi un' unità d' interessi disposta attivamente ad illuminare^ 
a movere, a render ogni uomo libero e forte neU' esercizio 
dei diritti e de' doveri. Il governo, stabilito appunto a dar u- 
nità alle singole forze, non potrà essere che una grande tu« 
Ida, accoppiata ad una grande educazione, né deve perciò e- 
stender il suo impero dovunque si estende il sistema delle 
azioni dell' uomo e della società , ma solamente là dove il di- 
ritto e il dovere importano di proteggere la scambievole ugua- 
glianza di facoltà , e dove le azioni isolate de' singoli non ba** 
stano o non sono autorizzate ad ottenere un dato effetto di 
comune necessità ed utilità-:- ovvero anche là dove, sebbene 

3« È la igran triade di Vico degli eìrraenti di tutu U àìyinn ed umiintf 
erudizione : Nosse^ velie j posse. 
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si potesse ottenerlo da' privati senza pubblica lesione, non sa-* 
rcbbe giusto esigerlo da uno più cbe da un altro particolare. 

Di necessario diritto diventa quindi Y istruzione, che insegna 
a distinguere i beni dai mali , le cagioni che li producono e i 
mezzi per evitarli, prevenirli e ripararli; onde solo ai tiranni, come 
dice Platone^', possono dispiacere gli studii che rendono le 
menti dei sudditi acute e generose , e che partoriscono fra loro 
amicizie indissolubili e frequenti società. Ma poiché l'uomo vuol 
sempre quel che crede suo meglio, tutti i disordini morali e 
politici dipendenti dalle azioni libere degli uomini e de' go- 
verni sono vere aberrazioni derivate dall' ignoranza dell' ordine 
direttivo; le contrarie abitudini, le collisioni d'interesse, la 
potenza attiva dei pochi , che sa condensare e sedurre b po- 
tenza dei molti, dovranno cedere innanzi aOa poteiiza dell' o- 
pinione. 

Qual follia richiamar , come pretendono alcuni , le nazioni 
alla povertà ed all'ignoranza, a Sparta e Roma per fame es- 
seri liberi e buoni I La politica non ha che forze morali , e 
queste sono necessariamente subordinate al corso dell' opinione 
e degli interessi universali: le società tendono all'equilibrio 
dei poteri , al modo che la ragione tende a porre in bilancia 
il discernimento col senso integrale delle cose. Colla libertà cieca 
si abituano gli uomini al viver civile; coUa libertà illuminata 
ai conservano, perfezionano e dirigono al punto voluto dalla 
natura. Effettuar l'interesse comune e addottrinarli è il solo 
mezzo d'ottener dai popoli obbedienza. 

Dunque la ragion di stato non sarà l' arte d' incatenar gli 
uomini in qualsivoglia costituzione di governo e di leggi, ma 
quella di cangiare le forme, le istituzioni, i regolamenti colla co- 
gnizione dei successivi rapporti richiesti . dall'ordine del perfe- 
zionamento, ritenuta sempre la giustizia comune. Chi sia 
convinto che ragion di stato è mantenere una civile società 

3» CoiiTivio. Lib. XXIV. 
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odio stato che doTette o le piacque adottare, crederà che 
qualunque spinta progressiva e novatrice del perfezionamento 
sia un attentato dell' intemperanza umana contro Y ordine ; con- 
trapporra tutti gli ostacoli possibili agli sforzi del tempo, cioè 
della natura; fl governare diverrà sempre pia difficile. Quanto 
importa adunque il possedere la scienza sì d'ordme che di 
latto delle rivoluzioni derivanti dallo sviluppo successivo dello 
spìrito e del cuore umano ! Con questa non si dirà più 
che è lecito il proporre miglioramenti come vantaggiosi, 
ma die è obbligo il comandarli come giusti, subito che 
la necessità e Y opportunità li richiegga. Con questa si com- 
prenderà che, se il ben inteso incivilimento, che in somma è 
la realizzazione dd bene e del vero, rende più facile il re* 
gelar le nazioni e quindi men necessario il potere coattivo, 
divien dovere essenzialmente dettato dai rapporti della giur 
stizia comune il promoverio, e il rallentare a proporzione 
b forza del comando. 

A tutta però la sapienza e le opere dell' uomo sovrasta 
una mano superiore, che ne dirige gli sforzi: onde il prò» 
verbio che Romagnosi soleva ripetere sovente , L* uomo ptxh 
pone e Dio dispone. In un innohrato incivilimento la suprema 
provvidenza tiene invisibile l'ultimo reggimento conservatore, 
e pare che dica alla moltitudine : <« Fate bene ciascuno la parte 
vostra , ne datevi pensiero dell' azione unita e dell' ultimo frutto 
che ne coglierete. Al vedere tanti libri, tante officine, tante 
invenzioni , non costernatevi per ciò che non potete saper tutto. 
Fate la parte vostra, che l'intero frutto è solo opera mìa,. e 
voi ne approffitterete tanto più, con quanto più cura avrete 
ciascuno adempiuto il compito vostro». 

Ai pochi che vedono meglio degli altri, essa provvidenza 
intima : u Studiate le leggi mie entro di voi e nell' orarne dei 
tempi, estraetene la formola da porre sottocchi ai direttori 
delle nazioni, fate sentir loro che il mio governo è facile e 
forte, purché non lascino sbrigliati i frodatori, gli usurpa* 
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tori., i violenti , raccomandate che non ricalcitrino contro rini«« 
pero deir opportunità, e che pensino a dar mano al privato 
solo là dove questi non può da se provvedere alle insupera-' 
bili necessità, e dove le icose sieno di comune pertinenza n ^'« 

IX. Allorché Romagnosi pubblicò Y Introduzione^ leggeva, 
come dicemmo, diritto nell'università di Parma. La fama di 
lui indusse il governo del regno d' Italia a consultarlo intorno 
al codice penale, che allora si stava compilando ^' ; poi non 
parendo bastante Y opera che poteva prestare lontano , lo in- 
vitò a condursi a Milano ad oggetto di prestare i suoi lumi 
per la nuova sistemazione del governo \ 

Mutatosi pertanto, l'ottobre del 1806, alla città capitale de! 
regno d'Italia, con altri inaienti giureconsulti pieni di dot" 
trina e d amore pel bene degli uomini e per la gloria del 
governo italiano ^% studiò a compilare il Codice di proce- 
dura criminale, nel quale era però ordinato da chi poteva 
d'attenersi il più possibile al Regolamento organico della 
giustizia civile e punitiva datoci sul modello del codice fran« 
cese. Presentatone il progetto, fu nel consiglio di stato eletta 

3« VeDUTR F0KDA.MBKTAL1 ^ CC. Lìb. II. 

33 Perchè, come deve essersi avvisto il nostro lettore, noi miriamo an 
po' più che a dipinger il grande che deploriamo, non sarà inutfle il con- 
servare alcuni brani di dispacci relativi al nostro soggetto, che possono 
dar idea della potenza de' ministri d'allora, e, a chi se ne voglia brigare» 
dello sguaiato stile d' uiEzio. La lettera dunque del ministro della giusti- 
xia Giuseppe Luosi, scritta il a8 giugno 1806, a Romagnosi dice: oVi 
trasmetto un progetto di codice penale del regno d' Italia , che una com- 
missione di giureconsulti, da me a questo fine istituita, mi ha presentata. 
La fama de' vostri talenti analitici in questa materia mi ha determinato 
di consultarli in questo importante travaglio . . . Esaminatelo il più presto 
che potete. Vi sarò grato , e amerò riconoscere in voi un aumento di quei 
diritti che vi siete già acquistati alla pubblica considerazione ». Lettere 
somiglianti aveva egli scritte aU'awocato FUippo Maria Renazù à Romi^ 
ad Aldobrando Paolini a Pistoia, a Luigi Cremani. 

^ Lettera del 96 agosto 1806. 

^^ Parole del rapporto ministeriale 11 dicembre 1806, che accompagnava 
il progetto. 
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ima coimnissione per metterlo in discosstone, e Romagnosi 
a none del ministero assistette alle settantadue sedute, in cui 
fa tolto ad esame, e ne tenne ì processi verbali. Romagnosi 
mtendeva che fosse opportuno V introdurre anche qui i giurati 
per contestare l'esistenza d'un delitto denunziato, ed esaminare 
se r accusato né colpevole; ma Napoleone nel dispotico discorso 
del 7 giugno i8o5, discorso che per la sublimità delle idee 
e per la liberalità de' sentìmentà onorerebbe i Ti ti e i 
Marcaurelii ^j avea detto: u Non ho creduto che lo stato 
dell'Italia mi permettesse di pensare a stabilir i giurati. Ma i 
giudici debbono pronunziar come giurati dietro la sola con- 
vinzione e coscienza, senza abbandonarsi ad un sistema dt 
semiprove, che cimenta l'innocenza più spesso che non valga 
a scoprire il delitto ». Essendo stato proposto di ammettere 
qui pure le lettere regie, che i Francesi chiamano di cachety 
come a tiranniche ed arbitrarie altamente vi si oppose il Roma- 
gnosi; e trovando i colleghi troppo freddi nel sostenerlo, rinfac- 
ciò loro che le croci onde aveano decorato il petto, producevano 
SD loro r effetto del teschio di Medusa, impietrendoli contro i di- 
ritti della nazione; e vinse il suo partito. Merito suo è ancora 
l'avere introdotto il titolo della riabilitazione , e della re- 
mione delle cause. 

Di quei consulenti parlava egli sempre con rispetto, sic- 
come degni d' essere sortiti a ciò che più importa alla social 
libertà , cioè la compilazione d'un buon codice. Anche dei mi- 
nistri di stato soleva dire che da loro movevano il piiì delle 
volte le proposizioni favorevoli alle franchigie del popolo. E qual- 
volta occorresse discorso di Eugenio Beauhamais , « Credetelo, 
diceva, esso fu mal conosciuto, ed era uomo di retto senti- 
mento , sebbène non così robusto da non lasciarsi traviare da 
cattivi consiglieri , né abbagliare dal lampo della gloria mi- 
litare. Una volta ( seguitava egli ) assistendo esso alle con- 
sulte di stato, inteso il partito dei diversi, uscì a dire: Ma 

•^ Vedi lo stesso rapporto. 
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qui tutti mi parlano delle convenienze, nessuno detta giustizia^« 
Se Romagnost s ingannava , noi lo vogliamo tenere per 
nd' altra prova delb benignità onde, come già notammo 5 egli 
giudicava le persone. 

Condotte a termine le discussioni, sopra i risultati di quelle 
venne il Romagnosi incaricato di ridurre in buona forma esso 
progetto , come fece giovandosi e della luce ricavata daUe di- 
sputaziotti e della maturanza cbe il tempo avea recato a' pen* 
samenti suoi. Discussa poi nuovamente la cosa in molte se- 
dute collegiali de' consiglieri di stato, presedute dal gran giu- 
dice, ed avuto riguardo ad altre aggiunte e riforme pro- 
poste dal Romagnosi, e che meritano esser lette per la fran- 
chezza onde sono dettate ^7 , l' opera fu pubblicata e messa in 
vigore ^^ Son in essa distinti gli agenti della polizia giudi- 
ziaria dai magistrati , confidata a diversi la decisione del fatto 
e del diritto: quanto bene poi fosse ordinata alla speditezza ed 
alla guarentigia si della legge, sì dell'imputato, quanto vi 
fossero combinati il riposo della società , lo spavento del mal- 
vagio e la sicurezza deU' innocente , ognuno pud vederlo. A 
noi basti il dire cbe i Francesi, cosi scarsi di giustizia verso 
le produzioni straniere , quanto sono indulgenti d* ammirazione 
colle proprie, dovettero confessare che il primo codice che gli 
Italiani facessero , era degno di servir di modello; anzi per- 
fetto dicono lo giudicasse Cambacérès ; ii che non vorremo noi 
ripetere , conscii degli ostacoli che alla buona volontà si fram- 
mettevano, Pure in tempo che tutti confessano non esser il di* 
ritto penale in armonia col cresciuto incivilimento ; che tante 
riforme non fanno se non indicare la necessità d'una rifor- 
ma ; che si raro si trova quel che era merito sommo dei grandi 
giureconsulti romani, la completa combinazione de' prìncipii di- 

^7 UlTIMB B più' VBCBS8AB1B ACClWTB B BIVOBHB At »R06BTTO DBL CO»IC8 
DI PAOCEOtJRA PBJIALB PBL ABCKO D^ ITALIA. MÌUnO, 1806. 

^^ COOICB DI PBOCBOVRA PBVALB PBL REGHO O' ITALIA^ BreSCla, BctlOnij 1807. 

Ecli»ionc ufficiale di XXXII e 3i5 pagine, in-8. 
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rìgenti coi falti,, osiamo asserire che F osservazione di quel 
codice non potrà cbe avvicinare potentemente ai desiderati ri- 
seltamenti. * 

Venne poi Bomagnosi adoperato dal governo in altri la- 
vori di legislazione, pei quali meritò essere -creato consultore 
del ministero della giustizia ^ e professore di diritto civile 
nell'università di Pavia, senza averne fatto richiesta ^^ In quella 
pprò rimase un anno soltanto; atteso che il governo, sentendo 
ia necessità d'averselo allato per giovarsi di sue rare cogni- 
zioni , e per affidargli un ispezione superiore sulle dottrine le- 
gali f lo richiamò a Milano , destinandogli una cattedra spe- 
dale di alta legislazione^', ove doveva formare i futuri giu- 

^ «La riputazione letteraria che vi siete giustamente meritata fra idotti^ 
aia coUe molte opere che avete scritte^ sia ne' pubblici ragionamenti^ mi 
«vera indotto a chiamarvi presso di me^ onde occuparvi ne' vani travagli 
relativi aUa legislaxione che oggimai veggono il loro compimento. Piena- 
mente soddisfatto dei risultati deU' opera vostra , ora ho creduto che vi 
fosse dovuta una ricompensa^ e stabile^ e tale che riunisse lo scopo di 
rendere proficue le vostre meditazioni nello sviluppo delle varie discus- 
sioni che verranno portate al mio ministero. Per la qual cosa con vera 
compiacenza vi ho nominato membro del bureau ossia divisione di coi • 
siilta del ministero stesso, del quale voi entrate a far parte. Persuaso 
che l'onorevole testimonianza che vi porgo della mia opinione sul vostro 
conto non potrà essere giammai smentita, e che anzi verrà sempre più 
confermata ed accresciuta, io mi congratulo di avere aggregato a' mici 
cooperatori nn individuo universalmente apprezzato per li talenti e per 
l'atfle applicazione deUi medesimi ». Dispaccio del ministro di giustizia , 
a8 gemuiio 1807» 

4» Ji dispaccio del 37 febbraio 1807 dice: «La estesa riputazione ond'ella 
e meritamente distinta fra i giureconsulti del nostro tempo , ha determi- 
nato S. A. 1. il Viceré ad approvare la mia proposizione di destinarla aUa 
Tieuite cattedra di diritto civile neUa R. Università di Pavia... Infor- 
mato come da gran tempo ella è avvezza ^d istruire non meno i legali già 
•adulti coUa dottrina delle opere da lei pubblicate, che i giovani colla 
viva voce de' suoi precetti , so di aver fatto un prezioso acquisto aUa uni- 
versità di Pavia promovendo una tale destinazione, che mentre onora i 
suoi talenti, accresce splendore a queU' inclito ceto di professori m. 

4> Decreto iS gennaio i8og. Le scuole speciali iìirono ridotte in ordine 
dal decreto i5 novembre 1808. In Milano erano professori, oltre Bomagnosi, 
Forati di chimica; Giani d'ostetricia; Monteggia d'istituzioni chirurgiche; 
reietta di anatomia; Salfi di diritto pubblico e commerciale nelle rela- 
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reconsulti e magistrali^ dando, cognizioni di fatto e di ragione 
sopra il sistema che dee servir di norma alla legislazione 
civile e criminale ed alla pubblica amministrazione, e prin- 
cipalmente sopra le materie devolute , sotto quel governo , al 
ministero dell'interiore, del cidto, delle finanze e del tesoro. 
Aveva ogni anno da cinquanta uditori laureati ^ che tratte- 
neva con csercizii vìvi ed utili , e nel mezzo stesso della scuola 
avea formata un'accademia pubblica, da esser nocciolo per- 
petuo d' un corso regolare di buoni giurisperiti. Lesse da quella 
cattedra il Discorso sul soggetto e V importanza dello stw- 
dio dell* alta legislazione , dove mostra come tale istruzione 
importasse grandemente a sradicare le abitudini sconsigliale, 
fondar una buona opinione, stimar al vero le riforme. (^ Se 
mediante la luce vittoriosa dell' istruzione si pongono in evi- 
*denza tutte le parti del nuovo ordine delle cose , se si fa sen- 
tire l'importanza del fine, e la bontà, l'armonia, l'ordine 
de' mezzi, le mire leali e benefiche del legislatore; se si pa- 
reggiano i lumi della nazione colle sue circostanze, ne sorge 
finalmente l' opinione conforme allo spirito del governo, si di- 
minuiscono le resistenze , si tolgono le cattive prevenzioni , si 
prevengono le ingiuste decisioni, le mal intese provvidenze, 
si assegnano alla ragion di stato le sue basi fisse, alla ra- 
gione amministrativa le sue norme esecutrici; e cosi per fl 
miglior mezzo possibile, qual è quello di una mossa spon- 
tanea derivante dall'opinione , si concilia rispetto ed obbedienza 
volonterosa al governo , e si fa benedire la mano che lo fondò 
e quella che lo dirige n. 

Riferii queste parole perchè non mi par mai detto troppo 
per mostrare l'utilità dell'istruzione a tutti e in tutto, ma 

Moni deUo stato cogli esteri; AnelU d'eloquenza pratica legale; Morali 
di lingua e letteratura greca; venne poi aggiunto Bossi Giuseppe pei piin- 
cipii generali dell' arte del disegno e deUe glandi teoriche deUa compo* 
sizione. Certo è una raccolta di bei nomi. Romagnosi aUora aveva annui 
franchi 3ooo come professore 9 e aooo per gli altri uffizii. Dava le sue Ic- 
aoni in piazza de' Mercanti, nel luogo deUe antiche scuole palatine. 
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sommamente in ciò che riguarda le cose ^i pubblico ordine. 
Da quella cattedra dettò anche i Prìncipii fondamentali 
à dtritto amministratiw onde tesserne le istituzioni s ove 
alle azioni interessanti il corpo politico sopra le materie ri- 
guardanti la pubblica cosa pone per regola direttrice il u iar 
prevalere la cosa pubblica alla privata entro i limiti della vera 
necessità y cioè col minimo possibile sacrifizio della privata 
proprietà e liberta 9$. Quel libro in molte parti riguarda spe- 
cialmente la legislazione d' allora , ma andrebbe errato chi per 
ciò lo credesse scarso di universale utilità : merita anzi che 
vi si cerchi il modo con che riduceva alla pratica le sue dot- 
trine ; e mostrava com' è dovere e diritto dell' autorità il pro- 
teggere la libertà intera in tutti ì casi , ove un effetto utile 
debba nascere immediatamente dal simultaneo concorso di piii 
individui uniti, ed il procurare in tutti parità d'intelligenza. 

X. Nelle medesime scuole speciali era stabilito che gli stu- 
dii politid legali cominciassero da quello del diritto naturale, 
che in effetto forma l'anima universale moderatrice di qua- 
lunque possibile affare umano. Il Romagnosi pertanto vi espose 
le lezioni, che poi nel iSao pubblicò col titolo di AssuntQ 
primo della scienza del diritto naturale. L'assunto di una 
scienza presenta il campo dell' osservazione : . il risultato ne ap- 
porta il frutto. Le viste generali di assunto precedono l'anar 
lisi , e ne danno il tema ; le generali di risultato la seguono, 
e ne danno un compendio distinto. Qui adunque , sotto il ti- 
tolo di Assunto primo j volle dinotare l'esposizione prima del 
soggetto della scienza del diritto: onde vi tratta dell'intento, 
dei poteri finali, dei mezzi d'esecuzione, delle disposizioni 
naturali , de' sussidii artificiali in riguardo al diritto naturale 
considerato come scienza, come legge, come facoltà, o vuoi 
dire podestà di operare. 

Finisce in esso ^i mostrare come la società è stato natu- 
rale dell'uomo, e come da questa appunto si debbono unica*' 
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mente derivare idirilti ed ì doveri: essere di rigoroso difillo 
naturale necessaria la vita agricola e commerciale , Tistruzione 
e r educazione , lo stato politico della società , e lo sviluppo 
delle cose religiose come potenza o motore morale. Ivi pre- 
dica altamente che l'intento dell'associazione è limitato dalla 
necessità, e regolato dalla reciproca uguaglianza di diritto; che 
a questa è necessaria b cospirazione de' poteri individuali di 
tulli gli uomini conviventi, cioè delle cognizioni , della volontà, 
delle forze: ove questa triplice unità s' incontri , avremo sana 
opinione nella mente, amor di patria nel cuore, nelle forze 
la maggior possibile potenza relativa; se manchi la cospira- 
zione degli interessi , manca la cospirazione delle forze , man- 
cano le cognizioni sulle cose importanti: lumi, bontà, potenza 
vanno insieme, come vanno insieme.ignoranza, malvagità, de- 
bolezza. 

E poiché oggi tanto si parla di progresso , ed a questo si 
riducono le diverse formole delle dottrine di Saint Simon , di 
Comte , di Buchez , di altri filosofi , fra' cui delirii certo v' è 
potenza grande d' intelletto , talora retta intenzione , conscien- 
ziosa disanima, non sembrerà, vogliamo credere, superfluo il 
qui produrre un pezzo ò.^ Assunto ^ ove il promovimenlo 
de' progressi è indicato siccome necessità di rigoroso diritto 
naturale. 

tf Fu osservato esìstere un ordine di doveri e di diritti per 
l'uomo, senza del quale è impossibile di ottenere il meglio 
e di evitare il peggio; fu pure osservato essere impossibile 
all' uomo di praticare questi doveri e questi diritti, tanto 
verso sé slesso quanto verso gli altri , senza di una prece- 
dente loro cognizione, acquistata dall'intelletto e radicata 
dalle abitudini. Per le altre specie di animali supplisce ri- 
stinto, e basta al ristretto e costante circolo della loro vita; 
le loro passioni , o per dir meglio , i loro impulsi non in- 
frangono le leggi della loro conservazione. Tutto all' opposto 
accade nell' uomo : in lui la ragione tener deve il luogo del- 
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ì istinto , r esperienza servirgli deve di maestra. L' intempe- 
ranza , ossia r attività di desiderar tutto e di tentar tatto , come 
ferma il fondamento della sua grandezza e superiorità, così 
forma la cagione de' suoi disordini e delle sue sciagure. La 
rondine fa in oggi il suo nido , ed il castoro le sue case come 
A principio del mondo. L'uomo non erra più ne' boschi per 
pascersi di ghiande , né si azzuffa abitualmente col suo simile 
per impossessarsi di una preda. La perfettìWità è l'appan- 
naggio ddl' nomo , come la limitazione costante è quello dei 
bmtL Ma dall' altra . parte , questa ragionevolezza madre della 
perfettibilità è impossibile ad acquistarsi senza la società. Più 
ancora: questo successivo sviluppamento delle facoltà intellet- 
tnalì e morali è del pari impossibile ad ottenersi fuori dello 
stato medesimo sociale. Mirabile è l'economia colla quale si 
opera il morale incivilimento. La società sempre vivente forma 
on fondo perenne, nel quale si acquistano tutte le cognizioni 
interessanti , e si contraggono tutte le abitudini ragionevoli dai 
membri che successivamente nascono in seno della medesima. 
In ogni secolo una società, posta in certe circostanze, come 
le europee, va bel bello crescendo in lumi, in potenza ed in 
dviltà. In ogni secolo l'uomo della nuova generazione non è 
più r uomo della generazione antecedente : égli si può dire 
in certa guisa il simbolo intiero del suo secolo, e ricco di 
totta la eredità trasmessagli da' suoi maggiori. Quando voi 
ponete nella mano d'un fanciullo un alfabeto, voi lo fate 
ricco di una sublime invenzione, lavoro di molti uomini e 
di molte età ; quando gli spiegate sott' occhio una carta geo- 
grafica, e gli fate percorrere la faccia del globo, voi lo fate 
ricco del frutto di migliaia d'uomini, di milioni d'osserva- 
zioni, di sudori, di ricerche, di lumi; quando gV insegnate a 
piantare un albero esotico, a coltivare un campo con certi 
metodi , voi pure gli trasmettete il tesoro che costò tante fa- 
tiche e tanti sacrificii a tulli i suoi maggiori. Così la gene- 
razione vivente riceve il deposito de' lumi , degli stab'dimenli 
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e delle invenzioni di quella che cessò, e trasmette dal canto 
suo, a quella che succede, questo deposito aumentato dalle 
proprie cure eccitate dai propri! bisogni. Questo progresso si 
fa e si farà sempre secondo le leggi degli stimoli e dell' i- 
nerzia, che predominano nel mondo morale come pel mondo 
fisico. Frutto delle circostanze è dunque l'incivilimento delle 
nazioni. L' uomo ne reca seco le opportune facoltà , ma le 
circostanze Io fanno o progredire o arrestarsi od anche re- 
trocedere ^\ Questa è la legge generale, colla quale vediamo re« 
golato nelle diverse parti della terra lo stato morale della 
società. 

99 Ma, volendo noi riguardare il nostro soggetto dal canto del- 
lo y'tt^ rigoroso di natura , noi troviamo un' indispensabile ne- 
cessità dello stato illuminato, educato e tranquillo delle più 
incivilite società. Basta dare una sola occhiata ai tempi, non 
solamente della vetusta, ma della ritornata barbarie, per av- 
vederci quanto lo stato rozzo di mente ed ineducato di cuore 
rechi seco di disagio, di delitti, di desobzione, di sangue, 
e convincerci che la forza delle instituzioni e delle discipline 
morali è indispensabile per l'esercizio della reciproca giusti- 
zia fira uomo e uomo, popolo e popolo, ed eziandio pel mi- 
glior essere individuale : le arti , le scienze , la religione , le 
leggi sono i precipui motori costituenti lo stato morale di un 
dato popolo. A chi non è forestiero nella storia consta di leggieri 
che questi quattro motori sono indispensabili non solo pel ben 
essere, ma per la pace e per la giustizia fra i privati e fra le na- 
zioni. Del commercio e delle arti ne abbiamo detto qualche cosa 
nel paragrafo antecedente ; delle leggi figlie del governo civile 
ne diremo nel seguente; quanto poi ai lumi ed alla religione, ba- 

4« È noto elle al conirarìo alcuni moderni propongonsi di dimostrare 
storicamente che non, vi fu mai deterioramento , ma un continuo pro- 
cesso verso r unità d'affetti, di dottrine, d'attività 3 solo qualche volta 
emigrò, ipa P umanità non cessò mai di compir legge costante di prò- 
grcsBo, a cui ò soggetta. 
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Sia consultare la più vetusta delle tradizioni esistenti su que- 
sta terra, per convincervi che lutti glbstitutori de' popoli, fin 
dalla più remota antichità , furono convinti che , come la re- 
ligione per mezzo della teocrazia formò il princìpio della ci- 
TÌllà della specie umana, cosi essa ne forma l'ultimo sussi- 
dio allorché sono già incivilite ^^^9. 

XI. U Romagnosi veniva pure continuamente adc^erato nella 
qualità di consultore a trattar materie legislative, e fu inca- 
ricato di ordinare il burò ài cassazione ^. Anche l' ispezione 
sopra le scuole di diritto, concentrata nel ministero della giù* 
stizia, fu commessa a Romagnosi, al quale spettava egual- 
mente V esaminare i professori e le opere politiche e legali. In 
tal qualità ne abbiamo varii giudizii manoscritti ; e , poiché 
altrimenti non vedrebbero la luce, eppure ci paiono oppor- 
tuni a chi sostenga somiglianti incarichi, qui faremo luogo a 
certi suoi riflessi intomo ai concorsi, sporti al ministro di 
giustizia il 26 ottobre 1807. 

<< L' esame d' un professore non parmi che debba rassomi- 
gliare a quello di un uomo comunque informato di una dot- 
trina. Un professore è incaricato dal governo ad insegnare, 
e ad insegnare in quella maniera che al sistema dell'istruì 
uone pubblica si conviene. 

n Ma insegnare non consiste nel ripetere comunque le parti 
d' una dottrina , ma bensì nell' esporne i principii , ncU' ad* 
dume le ragioni di conseguenza , e nello sviluppare compen- 
diosamente i principali rapporti. 

» Le facili conseguenze, le minute particolarità non deb- 
bono occupare le lezioni di un professore, sì perchè T istruì 
zione pubblica deve somministrare i suoi soccorsi solamente 
dove sono necessarii, e si perchè l'occuparsi nelle facili con- 
seguenze e nelle minute particolarità toglierebbe al professore 

.43 Amwto pumo^ S II. 

44 Lettera minutenale del 16 dicembre 1806. 
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l'adito di esporre, entro il tempo prescritto, al suo corpo sco- 
lastico i prìncipii elementari e le nozioni direttrici di tutta 
b scienza eh* ei deve consegnare a* suoi discepoli. 

n Ora come potrà adempiere convenevolmente a queste fun- 
zioni , se egli non ha precedentemente concepite le grandi basi 
delle dottrine che deve esporre , e se da sé stesso non si 
è prefisso certi punti di direzione, capaci di comunicare alle 
sue dottrine unita di scopo , coerenza di mezzi , connessione 
di vedute? L'istruzione è nulla quando non rende gli udilorì 
capaci di padroneggiare i prìncipii , e di scorrere le parti tutte 
della dottrina che venne loro esposta. 

9ì Per lo che panni che l' esame del professore debba ver- 
sare pili intomo que' prìncipii e quelle vedute, che condur lo 
debbono nello addottrinamento, che su quelle materìe partico- 
larì ch'egli comunicar dovrà ai discepoli. Col posseder le prime, 
è lacil cosa acquistare e maneggiare le seconde. Per lo con- 
trarìo coli' acquistar solamente le seconde (il che è agevole a 
farsi mediante la lettura ) non si può supporre eh' egli sia for- 
nito delle prime. 

99 In forza di queste prime vedute, parmi che si possa de- 
terminare in una maniera generale la scelta di un genere più 
che di un altro di quesiti. 

9* Ma nella serie di quelli compresi sotto il genere che fa 
scelto, non si può con queste prime vedute per anche indi- 
care quali meritino una singolare preferenza , e quale sia il 
centro più speciale , al quale tutti debbono metter capo. Que- 
sta operazione dipende dal considerare qual fine speciale pro- 
pongasi il governo nell' istituire e mantenere le scuole poli- 
tico-legali. 

9f II governo non fonda e non mantiene le cattedre per 
produrre speculativi indefiniti , o eruditi sterìli , ma bensì per 
preparare buoni amministratorì , giudici illuminati, avvocati 
istrutti, patrocinatori esperti, i quali dietro i dettami delle 
l^ggi e dei pubblici regolamenti servano allo stato. Dunque i 
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professori debbono, in nna maniera almeno compendiosa, far 
conoscere le leggi ed i regolamenti che riguardano la parte 
da loro insegnata, e più specialmente poi la mente, ossia le 
ragioni loro, onde rettamente applicarli. 

y* E siccome da una parte le funzioni della legislazione 
SODO essenzialmente precettive, e versano solamente sopra uU 
timi risultati pratici, e dall'altro canto s'incontrano nelle leggi 
certe parti, nelle quali i magistrati non potrebbero convenien- 
temente eseguirle senza l'uso di teorie più speciali, così ne 
viene che T istruzione pubblica , la quale per sé stessa forma 
Tultimo complemento della legislazione pratica , deve più spe- 
cialmente venire in soccorso delle leggi in tutte quelle parti, 
nelle quali esse non dovendo, né potendo usurpare le fun- 
zioni dell' addottrinamento , ma pure abbisognandone come di 
unico mezzo della loro esecuzione , sono costrette ad invocare 
il ministero della pubblica istruzione, affine di ottenere il loro 
intento. 

r» In conseguenza di ciò ognun vede che queste parti deb- 
bono essere più profondamente conosciute e più diligente- 
mente trattate dal professore. Conviene adunque interrogare 
coloro che aspirano ad una tal funzione sopra i principii che 
concernono queste parti, onde avere un pegno ch'essi corri- 
sponderanno alle intenzioni del governo ed ai bisogni dello 
stato. 

» Da tutte le premesse considerazioni io deduco, che nel 
fissare gli argomenti d'esame di un aspirante ad una catte- 
dra, nulla vi può essere d'arbitrario. E però, fissato il fine 
dell'istruzione pubblica, non si potrebbe, senza grave detri- 
mento della cosa pubblica e senza defraudare la giusta aspet- 
tazione delle famiglie, deviare dalle vedute che io propongo, 
per usare indulgenza o favore verso l' aspirante n. 

SulV Istruzione pubblica legale stese in quel tempo il 
Romagnosi un Sa^o filosofico politico , inteso ai due grandi 
oggetti di prescrivere un metodo retto d'insegnare, e di dar 
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un vitforìoso eccitamento per apprendere, porgendo un'unità 
sistematica 9 che togliesse gV inconvenienti . che derivano dalb 
dissociazione e successione tumultuaria delle scienze e delle 
varie parti d'una stessa facoltà. Ma già sino dal i8o3 aveva 
esposto un Progetto di regolamento degli studii politici 
legali ^^ , che pare a noi debba esser con frutto consultato da 
chiunque voglia dar buon ordine a studii così fatti. 

Al tempo stesso Romagnosi pubblicava un Giornale £ 
giurisprudenza amministrativa e civile y intento a schiarire 
il nuovo sistema di leggi , e venire in sussidio de' giudici e dei 
pubblici funzionarii. 

Fin quando Romagnosi era professore a Parma , vedemmo 
come gli fosse inviato da esaminare un progetto di codice 
penale pel regno d' Italia. Trattandosi d' oggetto di tanta im- 
portanza, non dovrà certo parere superfluo che ci fermiamo 
ad esaminare quel che vi fecero attorno i nostri. Già 2à tempi 
del governo repubblicano, Luosi aveva tracciato un codice con- 
forme al reggimento d' allora ; mutato il quale , ed avendo Na- 
poleone nel terzo statuto costituzionale del regno d'Italia (5 
giugno i8o5) stabilito che dovessimo avere un codice noi pure, 
venne eletta una commissione a compilarlo ^^ Questa , il 6 
giugno i8o6, offerse il suo lavoro compiuto e coi motivi al 
gran giudice, il quale persuaso dell'importanza del fatto, 
Io mandò da esaminare a tutte le corti di giustizia del regno, 
ai regi procuratori ed a' più illustri giureconsulti d' Italia, fra* 
quali , come dicemmo , al Romagnosi. Perchè non cada in 
dimenticanza almeno quel poco che in Italia s' è fatto , ram- 
mento alla gioventù che sì il Progetto , sì i motivi di esso , 
sì ancora i giudizii portatine e le risposte fattevi dalla com" 

45 Intorno a questa vi sono manoscritte le osserrazioni fatte da Moseali, 
e le repliche del Romagnosi. 

4C Erano De Lorenzi > Luini Giacomo, Canora , Silra, Bellani^ Nui, 
BafTaelli, Ragazzi, Sanner, e segretario L. Luosi. 
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missione furono con ottimo consiglio raccolti e stampati ^7 , e 
meritano essere veduti da chiunque brama seguitare i passi, 
che in sua via fa la civiltà e la pubblica ragione. 

Rimase per altro il lavoro sospeso, fin quando il viceré 
elesse una nuova commisssione ^^ incaricata di perfezionarlo, 
e nella qnale era pure Romagnosi. Questi vi lavorò assai e 
più degli altri. , come ne fa fede , oltre V asserzione sua e dei 
collaboratori, una copia a stampa della quinta redazione 
del progetto , che troviamo fra le carte del Romagnosi , piena 
£ correzioni e postille di mano di esso, delle quali poi tro- 
viamo fatto uso nella sesta redazione ^9. A questa è anteposto 
mi lungo discorso del gran giudice Luosi , ove con bfoggio 
non so qaanto opportuno di' erudizione , si discutono i punti 
capitali di legge; e stando a detta del Romagnosi, questo dis- 
corso appunto ritardò la spedizione del progetto alla impe- 
riale Parigi che dovea dargli vigor di legge. Che ne avvenne? 
Napoleone avendolo chiesto, né trovato ancora, decretò si 
attuasse qui pure il codice penale dell'impero francese. 

F pare davvero che quel conquistatore sentisse come pas- 
seggera dovesse essere la sua comparsa in un secolo, ove egli 



47 CotxBzion DEI TRAVAGLI SUL coDfCB PBHALB PEL hbcho d'Italii. Bre« 
•eia, Bettoni 1807. Volumi 6^ in«8. 

4< GVincaricati erano Guicciardi senatore; Smancini consigliere distato 
e prefetto deU'Adige; Negri presidente della cassazione; Compagnoni; Ro- 
magnosi; Luini Giacomo consiglier di stato, primo presidente della corte 
di giostizia civUe e criminale dell' Olona; il professor Nani consigliere di 
stato, che poi commentò il codice penale francese applicato al regno à*U 
tslia; Strìgelli consigliere e segretario di Stato; Luini Giuseppe regio 
procuratore; Silva giudice d'appello; Giuliani professore di diritto cri- 
ninale a Padova; Brebbia assistente al consiglio di Stato; L. Luosi capo- 
divisione del ministero di giustizia. Furono poi ritenuti solo i primi eia- 
V^^9 aggiungendovi Valdrighi. 

49 Per sottoporli al principe ed al sovrano, ancbe i progetti si faceano 
stampare , come si praticò pure col codice di processura. Questo che di- 
riamo ha per titolo: Progeito del codice penale pel regno d'Italia, riseduto 
dalla commissione istituita da S. A* L il principe viceré con decreto 3o a^- 
iio 1808^ #ejlam/azio/iffi senza data^ ma e della stamperìa reale del ]8io. 
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era un'eccezione; e per questo precipitava a furia istituzioni, 
decreti 9 riforme, bene, male. Né agli occhi suoi la compi- 
lazione d' un codice poteva essere altro che up a%re di po- 
lizia, una severa disciplina per (renare nella abbagliata ma 
non cieca Europa gli scontenti , i furfanti , e tutt' insieme i 
preti , l pensatori e coloro che con amara ironia esso chiamaTa 
ideologhi. Treilhard non aveva né Y abilità ne il coraggio di co- 
noscer il vero e di annunziarlo, nei colleghi suoi possedevano albo 
diritta che quello di dir di* sì. Ben naturale è dunque che a 
gente siffatta dovesse far ombra ogni segno di franchezza av- 
visato nella gente conquistata. 

Così quel codice, ove si sente la rozzezza della legislazione 
Carolina e la druidica ferocia, ove V intenzione di posar il diritto 
sul potere si scorge fin dal primo, articolo nella distinzione in 
contravvenzioni , delitti e crimini , tratta dal &tto materiale ed 
arbitrario della pena , per cui la società dee considerare non la 
natura intrinseca delle cose, ma la punizione dell'autorità; ove 
la pena di morte è prodigata, colla confisca de' beni , col mar- 
chio, colla berlina, colla morte civile; ove il falsificare, o met- 
ter in corso una lira falsa o alterata è caso di morte ; ove è 
delitto la semplice proposizione neppur accettata di un alto tra- 
dimento ( §. 90 ) , delitto r unione di venti persone anche per 
oggetto lodevole (§. 291 ), venne qui attuato col 1811, in 
sostituzione di quello che i nostri avevano con lunga fatica 
preparato. L' insigne giureconsulto Alberto De Simoni con altri 
lo tradusse: l' altro insigne giureconsulto Tommaso Nani disertò 
le sue buone dottrine per applaudirlo commentandolo : Roma- 
gnosi fu chiesto ad esaminare la traduzione, che avrà dovuto 
trovar buona; fu invitato ad esibire i suoi riflessi sui titoli 
della prescrizione e deUa riabilitazionej che dovettero essere 
variati^"*, come anche altre cose, nel codice di procedura, al 

5o Lettera del gran giudice a4 agosto 1810. Troro un'altra leUcra di 
Me'jan a Romagnosi del 36 febbraio 1808, ove gli accusa ricevuta d'on 
importante lavoro sul codice Napoleone. Non so qual sìa^ se pur non in- 
tendesse, per errore^ l'accennato progetto. 
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quale, per conformarlo al penale, fu impresso un po' della 
tirannide suggellata sul francese^'. 

Però il divulgare il codice dai nostri proposto, e il pub- 
blicare i lavori fatti intomo ad esso dal nostro Romagnosi, 
sarebbe e monumento storico ed util lezione, oltre cbe fa- 
rebbe glorioso contrasto alla servilità cbe dettò i motivi del 
codice penale francese del 1810, codice tuttavia in vigore 
presso r ammirata nazione da cui certuni aspettano libertà e 
miglioramenti; codice cbe sentiamo ancora desiderare da al- 
ami , bencbè continuo ne traspaia il disprezzo e l'ignoranza 
M' umana natura. 

C: Cantìi. 



(Saii continuato.) 



'* Col decreto 7 dicembre 18 io furono aggiunti al codice di proce- 
dort Sg articoli, coi capi XIV e XV risguardanti la Riahilitasùone e la 
Prnaòione» 
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Articolo I. 



Non v'ha una sola contrada del globo la quale sia di difficile accesso, 
che non abbia vivamente destato la curiosa attenzione dei moderni 
viaggiatori. L'Af&ica ed il Negro contano Mungo-Park, Denham, il 
maggiore Laing, i fratelli Lander ed altri; TAustrasia e le isole del 
mar del Sud, Dampierre, La Pcyrouse, Vancouver, d'Entrecastéaux, ec. 
U polo artico ebbe anch'esso i suoi esploratori, i quali non sono 
ne meno celebri , né meno numerosi. Fin dal nono secolo si erano 
tentate alcune spedizioni verso questi paesi. La scoperta dell'Islanda 
risale a quest' epoca ; e nel 970 partì una spedizione da qnest' isola 
pel Groenland. Ne' secoli XV e XVI, allorché le scoperte di Cri- 

a Repue hritannique à^WMhemgum. 

a 11 TÌaggio del capiUno Rou «reTa aliato talment* il grido preuo il piiVUieo icieDUr.ro 
che noi ci siamo fallo on dovere di soUoporra al più presto poMibile agli occhi dei nostri Icf- 
gitori i prinoipali rìraltamenli di questa spedisioDe; la descrizione drl?a quale aspetUU eoa tania 
impatienia nell' InghiUerra , apparve da alcani fiorai aollanto , e già in Parigi od in Lipsia sUnno 
per esuerne pubblicale alcune Iradmioni. I fratelli Brlliaard e compagno impresero a darnt in 
luoe il Tolgarizaamenlo, che aarà contenuto ina voi. in-8®, adorni di carie e di un ritnUe del* 
r autore. La cura degli editori del continente di riprodurre la relatione del capitano Boss h po' 
■tifieala |iienameirte dall' imporlanaa della medeiima, imporlanaa dicni sono coii comprai nel- 

I Inghilierra, che Ross non conta meno di 8000 toii, qnantunqne la tua oi>era coati due gbiarr. 

II viaggio del capitano Rosa può eaaere diviao iu dne parli; cioè nel risulUmcoto delle cae proprie 
«taservationi , e nella relaxione di quelle del suo nipote Giacomo Clark Roaa, ano luogolrnrnlt» 
Queat' articolo è apcvìalmeDlc roiuacralo ai lavori del comandante ia capo della apediiàone. 
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stoforo Colombo ebbero dischiuso un immenso campo alle imprese 
marittime y molte e diverse spedizioni furono dirette verso il polo 
irtico, sia per riconoscere l'estremità settentrionale del nuovo con- 
ttnente, sia per iscoprire un mezzo di comunicazione più breve tra 
r Europa e l'America. I due Caboti dieder principio a questa serie 
di esplorazioni ; poi apparvero Giacomo ed Oberto Cartier, a coi 
si dee la scoperta del golfo di S. Lorenzo; Stevan Gomez descrìsse 
il Labrador ; John Davis , lo stretto che porta il suo nome ; Juan 
de Foca, William Barentz determinarono alcuni nuovi punti , e pub- 
blicarono notizie ancora incerte su quelle squallide spiaggie. Nel se- 
colo XVn furono tentate ventidue spedizioni novelle, ma quasi 
seoz' alcun successo, tranne quelle di Enrico Hudson e di William 
Baffin. Il secolo XVIII non mostrò minor fervore : sedici nuovi na- 
TÌgatori entrarono nei mari artici , ed ottennero più grandi risulta- 
menti dei loro antecessori: fu Bebrìng, fu lord Mulgrave , fu il ca- 
pitano Gook , che di quando in quando vennero a rivelare all' Eu- 
ropa i lor tentativi, le loro scoperte e le loro speranze. 

La guerra continentale che occupò tutti i popoli dell'Europa dal 
1790 ai 18 15, aveva distornati gli animi da queste imprese ardite sì, 
ma utilL Durante questo perìodo non si diresse alcuna spedizione verso 
qoeUe spiaggie; ma nel 18 15, posciacbè fu rassodata la pace ge- 
nerale, i navigatorì volsero gli sguardi ed il corso al polo artico. 
Primi i Russi dischiusero l'aringo; né si dee fraudare dei meritati 
elogi pel suo ardito tentativo il capitano Kotzebue, a malgrado del 
cattivo rìuscimento della sua spedizione verso lo stretto di Behring, 
Nel 1818 il capitano Ross dava un preludio delle sue future sco- 
perte navigando intomo alla baia di Baffin. L' anno dopo , il ca- 
pitano Parry scoprìva le isole Melvil, la Georgia settentrionale, il 
canale del Principe Reggente , e fu il primo che passasse l' inverno 
in quelle iperboree regioni. Dal 1820 al 1821 Francklin in un viag- 
gio per terra visitò le coste dell'America situata tra la riviera Bear- 
ne ed il capo Tumagain; opera penosa, che perfezionò ed aggrandì 
nel 1833 e 1825, mentre il capitano Parry scoprìva quello spazio 
di terra che fu chiamato penisola di Melvil. Dal 1822 al x825 
Parry, accompagnato dal capitano Ross fece il suo terzo viaggio nei 
man artici , e giunse fino al 72^ di latitudine. In questa spedizione 
perdette la nave detta Fwria^ disastro da cui il capitano Ross do- 
rerà quattro anni dopo cavare un così gran profitto. 

Il risultamento di tutti questi viaggi fu la scopetta e X ispezione 
di una gran parie delle terre che si trovano tra il Grocnland e l'Asia; 
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ma non fu raggiunto lo scopo che si erano proposti, la scoperta 
cioè di una novella comunicazione tra l'Europa e 1* America per 
mezzo del polo settentrionale. Il capitano Ross nella sua ultima spe- 
dizione eseguita dal 1824 al iSag non ebbe un miglior successo; 
ma aggiunse importanti scoperte a quelle de' suoi antecessori. Egli 
ha riconosciuta la Terra del re Guglielmo, che si trova compresa 
tra i gradi 91^ e 99^ di longitudine, ed i 6S^ e 69^ di latitudine; 
l'istmo e la penisola di Boothia-Felice, che si trovavano per la la- 
titudine al 69^ 1/2 e tra il 91° e 94° di longitudine : egli ha fatto 
inoltre una esplorazione esattissima delle coste della baia di Ade- 
laide fino al capo Felice. Ha renduta precisa la situazione dei ban- 
chi di Isabella e di Alessandro; ha determinato la vera posizione 
del polo magnetico ; ba arricchito la scienza di osservazioni termo- 
metriche della più alta importanza, e finalmente colla serie delle 
sue osservazioni fu indotto a stabilire una novella teoria delle au- 
rore boreali. Per riguardo aUa grande questione di un passaggio al 
nord-ovest , egli ha chiarito che non poteva esistere a traverso dello 
stretto del Principe Reggente, ne dal lato del sud alla latitudine 
di 74.^ Ecco ciò di cui gli vanno debitrici la geografia e le scienze 
fisiche ; ma il filosofo anch' esso trova utili ammaestramenti in qu^ 
sto viaggio felicemente condotto a termine, in quella costante disci- 
plina che un uomo solo ha saputo far osservare per quasi quat- 
tro anni a tutte le ciurme in mezzo alle più dure condizioni delk 
vita. Per verità simili accidenti meritano di essere e studiati e me- 
ditati, giacché sono una prova luminosa di tutta la forza, energia 
e costanza che Dio ha dato all' uomo per trionfare delle più gran 
difficoltà tra le quali si trova balestrato. 

Abbiamo rapidamente delineata la storia delle principali spedi- 
zioni dirette verso il polo artico, e presentati in poche parole iri- 
sultamenti scientifici della nuova spedizione del capitano Ross. Ora 
ci accingiamo ad estrarre dalla relazione che egli ha pubblicato i 
passi che ci parvero più importanti per l'universale, e suscettivi 
di essere intesi senza formole algebriche e senza tecniche defini- 
zioni. 

<« Fin dalla prima nostra spedizione mi accertai che la naviga- 
zione nei mari artici doveva esser più facile alle navi mosse dal 
vapore , che a quelle che ricevono il loro impulso da tutt' altra forza. 
L'azione del vapore le spinge a traverso dei ghiacci, in mezzo ai 
quali un vascello a vele si troverebbe del tutto arrestato, mentre 
la poca acqua che pescano permette ad esse di evitare quelle masse 
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dì ghiacci fluttuanti, e di trovar bentosto luoghi di sicurezza. Tali 
erano le principali basi su cui io fondava il buon successo di un 
terzo viaggio nei mari artici ; tale fu il disegno che io presentai al- 
r ammiragliato; ma il governo britannico non era più deciso a pro- 
teggere e ad incoraggiare questa sorta di spedizioni. Io aveva troppa 
fidanza ne' miei calcoli , e stimava troppo importante l'esplorare 
^ei mari ignoti per arrestarmi a questo primo ostacolo. Mi diressi 
ad alcuni privati; scandagliai i pensamenti di molti negozianti , e 
non ne ebbi che risposte incerte ed evasive. Finalmente lo spettabile 
signor Booth volle partecipare alle mie speranze , e sonmiinistrarmi 
nel modo più disinteressato tutto quello che ho giudicato necessario 
per una siffatta spedizione. 

« Dopo aver esaminato diverse navi a vapore , che allora erano 
in vendita, comperai a Liverpool, correndo il mese di ottobre, la 
Fittaria, che aveva prima servito di nave da dispaccio (paquebot) 
tra questo porto e l'isola di Man. Ne tolsi le vecchie ruote per so- 
stituirvi quelle del sistema del signor Robertson; ne levai ugual- 
mente l'apparecchio locomotore, ed affidai ai signori Braithwaite 
ed Erìckson la costruzione di una nuova macchina. Que' signori si 
obbligarono a somministrarmi una macchina ad alta pressione, le 
cui caldaie fossero riscaldate da' tubi che le attraversavano ; inven- 
nooe che dopo quell'epoca fu considerabilmente migliorata, ma che 
allora corrispose assai male alle mie speranze. Istromenti, combu- 
stibile, provvigioni da bocca, tutto ci venne somministrato dal si- 
gnor Booth colla più grande generosità. Non mi restava più che a 
comporre il mio equipaggio. Da tutte le parti mi si facevano^oC- 
feite di servigio; uffiziali di molto merito si proponevano per gli 
impieghi secondarii, e molti giovani volevan anche obbligarsi a sup- 
plire ad nna parte delle spese del viaggio, tanta era la premura 
che inspirava quest' impresa. Alla fine bisognò decidersi ; scelsi per 
secondo il comandante James Clark Ross, mio nipote, che aveva 
già fatto parte delle precedenti spedizioni; il signor Thom, che era 
stato mio munizioniere nella nave detta V Isabella, si ofIH per terzo 
offiziale , e tutti due consentirono a servire al par di me senza sti- 
pendio. Il nostro equipaggio si componeva in tutto di tre uffiziali , 
di tre alfieri , di un chirurgo e di sedici tra marinari ed operai. 

• Un viaggio di così lunga durata, a traverso di mari cosi pe- 
ncolosi, esigeva necessariamente che facessimo considerabili appa- 
recchi ! Quantunque io avessi fatto alzare i fianchi della nave cin- 
ipe piedi e mezzo, ed accresciuta così di molto la sua capacità, la 
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giudicai ancora insufficiente per contenere tatto ciò clie et era ne- 
cessario. Comperai pertanto a Greenock una nave destinata alla pe- 
sca della balena, il John^ e la destinai a trasportare le nostre prov* 
visioni fino allo stretto del Principe Reggente. L' ammiraglio ci fii 
inoltre cortese àARnisensterriy piccolo naviglio a ponte della piHtata 
di sedici tonnellate, che aveva accompagnato una delle antiche spedi- 
zioni nei mari artici. I preparativi del nostro grande viaggio si tro- 
varono così compiuti , dopo uno spazio di più di sei mesL Non fu 

che alli 3 4 ^^S6^<^ ^^ <^^9y ^ ^^^ ^'^ ^'^ mattino, dopo aver 
ricevuta la visita di un gran numero di personaggi distinti (e tra 
gli altri del duca d' Orléans e del suo figliuolo il duca dì Ghartres), 
che sfj^bandonammo la imboccatura del Tamigi. 

M Fin da quel momento abbiam potuto giudicare degli scarsi aiuti 
che ci avrebbe prestati la macchina a vapore di Braithwaite ed Er^ 
cksoD. Quantunque spinti da una lieve brezza dell'ovest, non arri- 
vammo a Margate che alla fine del giorno, avendo fatto tre miglia 
e mezzo all'ora. Le caldaie lasciavano uscire il vapore; i tubi erano 
malamente congiunti, e nemmeno con una pressione di 4^ libbre 
per pollice ', non abbiam mai potuto ottenere più di i5 colpi di 
stantufib al minuto. Sarebbe indamo il rammentar qui tutta la len* 
tezza , tutte le cure , tutte le tribolazioni che ci fece soffrire quella 
malaugurosa macchina. Finalmente aUi 7 giugno ci trovammo di- 
contro al promontorio di Galloway. E qui due dolorosi accidenti 
vennero a diminuire la gioia che sentivamo nell'essere finabnente 
usciti dal canale. Uno di quelli che avevan cura del fuoco ebbe un 
braccio rotto dai denti delle ruote della macchina; e l'equipa^io 
del John, che viaggiava con noi unitamente, profittando del tu- 
multo cagionato da questo caso nella Vittoria, dichiarossi di non voler 
più obbedire. Nulla ha potuto smuovere quelle anime basse ed avare, 
né il mio fermo linguaggio, né le esortazioni de' miei uffiziali,nè 
il buon contegno dell'equipaggio della Filtoria, Gli anmiutinati vo- 
levano a tutta forza che io consentissi ad assicurar loro per pre- 
mio della loro mercede il valore di a 00 tonnellate d'olio, pretesa 
assurda, a cui non avrei mai consentito per nulla al mondo. Dei 
cinquantaquattro nomini che erano sul John tre solamente passarono 
nel mio vascello , e gli altri andarono a terra. Io feci trasportare a 
bordo della Vittoria tutte le provvigioni che i suoi magazzini po- 
terono ricevere, ed abbandonai il John al suo sciagurato destino. 

■ AggraTiado cioi di Unto U t«1to1« di aicareut che il npon giiangciH ad ewrciuiv itfiiitt 
preuiont. U, TkaovttoU. 
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UanDO dopo, esso fece Baufragio nella baia di Baffin, e peri con 
tutto il carico. 

» Fin dal. primo momento di tranquillità che avemmo , e dopo 
tutte le cure dei giorni antecedenti, io espressi agli uffiziali ed al- 
Tequipaggio la mia riconoscenza pel soccorso che mi avevano pre* 
(tato; e siccome era di una grande importanza l'intenderci sullo 
ftipendio che doveva ad essi essere pagato, proposi di determinarlo 
fecondo la norma ordinaria del grado di ciascheduno , e come si 
era (atto negli altri viaggi di scoperte : tutti vi consentirono ; ed 
ima tale risoluzione unanime e spontanea mi /arrecò il più grande 
piacere, e fu per me un pegno della buona condotta che doveva 
tenere il mio equipaggio durante quella lunga spedizione. Alli x4 
giugno eravamo ancora innanzi all'isola di Rachelin, agitati da una 
spaventosa tempesta ; i nostri alberi superiori erano spezzati; le no* 
stre vele lacere ; e la macchina agiva così male , come all' uscire 
dal Tamigi Finalmente, malgrado di tutti questi ostacoli , e dopo 
aver resistito alla tempesta , scorgemmo alli a luglio il capo Fa- 
rewell, una delle estremità più meridionali della Groenlandia. Il 
giorno antecedente io aveva fatto distribuire all' equipaggio vesti ad< 
datte a resistere al rigore del clima, sotto il quale ci accingevamo 
a navigare. Ciascuno di essi ricevette una casacca azzurra, una ca- 
micia di .flanella, una cravatta di lana trapuntata, un paio di calze 
por di lana, brache di flanella, un berretto di lana del paese di 
Galles, ed un paio di stivali di mare. Tre giorni dopo entrammo 
nello stretto -di Davis : la temperatura dell'aere era 43*^ Fahrenheit, 
e quella dell' acqua di 44®. Ad otto ore della sera vogavamo in ra- 
gione di sei miglia per ora, e siccome la brezza che ci spingeva 
si mantenne per alcuni giorni, cosi ne profittammo per compen- 
sarci un po' di tutte le tribolazioni a cui il cattivo tempo ci aveva 
sottoposti Alli i3 calcolammo di essere distanti quindici leghe dalla 
terra presso alla foce del fiume di Baal. Scoprimmo allora una mon- 
tagna di ghiaccio, che mi parve essere quella stessa che avevamo 
Tednta a bordo deH' Isabella undici anni prima. Vi mandai una 
harca per procurarci del ghiaccio, che femmo dileguare per nostro 
uo. L'nffiziale che comandava in quella barca ci riferi di aver ve- 
rtuto presso queUa montagna molte balene , ed un gran numero di 
vitelli marini, e che non aveva trovato difficoltà nell' approdarvi. 

" Ma il cattivo stato della nostra caldaia e' impediva d'avanzarci. 
I mantici non ci servivano più, e per ben dodici ore i nostri se- 
guaci furono costretti a supplire a quel disaggradevole uffizio. Nel 
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corso della giornata, del aa la brezza s'accrebbe, e noi tentammo 
di bel naoyo di adoperar la macchina, servendoci solo della ruota 
sotto vento; ma fu impossibile. U numero medio della sua accele- 
razione non era cbe di dieci giri al minuto , e quantunque le vele 
diminuissero considerabilmente la resistenza, pure non abbiamo mai 
potuto ottenerne più di sedici, malgrado di tutti i nostri sforzi; tut- 
tavia ci eravamo con questi movimenti avvicinati aUa terra. A cin« 
que ore avendo noi allora una brezza assai contraria, deliberai di 
cercare un porto, in cui riparare le nostre avarie od i danni delk 
nave. Spedii pertanto il comandante Ross con ima barca per tro- 
vare un ancoralo, e rimasi al largo coUa nave, aspettando il se* 
gnale convenuto per avanzarmi. Frattanto scorsi un séno all'entrata 
di uno stretto tra la terra ed un' isola su cui era un £inale; mi vi 
diressi, e riconobbi che era il punto indicato sulla carta marina col 
nome di Ccppucdo della pecchia. 

» Non fu cbe alla domane, a3 luglio, cbe il comandante Ross 
venne ad annunciarmi che aveva scoperto una cala sulla costa orien- 
tale dell'isola, che aveva il fanale: non vi trovammo abitanti, sih- 
bene tre cani esquimali {esquùnaux) * ^ che ci indicavano die abi- 
tata era la terra che calcavamo. L'isola presentava un aspetto in- 
cantatore ; tutto ciò che non era pietra o scoglio era coperto di verde, 
ed una moltitudine di piante selvagge in piena fioritura dava alla 
contrada un'apparenza festevole, tanto più seducente per noi, in 
quanto che ci aspettavamo di non trovarvi, come nel nostro pre^ 
cedente viaggio, che un caos di montagne di neve e di ghiaccio. La 
vegetazione era quivi così ridente, cosi vivace, come nelle pianare 
più fertili dell'Inghilterra o della Scozia; e, cosa mirabile, le zan- 
zare vi ronzavano, ed erano così pungenti come nelle Indie occi- 
dentali. Dopo avere esplorato le terre, internandomi per ben due 
miglia, tomai alla nave , ove vedemmo bentosto una moltitudine 
di piccoli canotti sormontati dalla bandiera danese, che ci ven- 
nero incontro. Erano il governatore ed il pastore o ministro del di- 
stretto di Holsteinburgo, accompagnati dai loro amici , che venivano 
ad ofirirci i loro servigi. Non ci avevan veduti arrivare ; ma avendo 
osservati i nostri alberi al disopra degli scogli , avevano creduto che 
fossmio naufragati, poiché nessuna nave non aveva ancora appro- 
dato in quella cala. Primo il governatore ci diresse la parola con 
ana benigna ed affabile; e ci disse che egli era nato in Danimarca, 

* Gli lulMai non wno «neon conoordt intorno alla dcùoensa ch« ti dee dare al none di qne- 
•lo popolo. Chi li chiama Stehimi e chi Etguimàfi; nui ci giuveremo di quctt allim« denoniua^ 
•**■•• li. TlUUJCTTO««. 



NEI MARI ARTICI. 317 

e che eomandaya il distretto appellato colonia Bostyrere totto gli 
ordini del goyernatore di Lesly. Il pastore sembrava in età di trenta 
anni; il suo linguaggio e le sue maniere erano quelle di un uomo 
istruito e ben educato. Ci dissero amendue , che la nave per la pesca 
della balena, il Rookwood di Londra , arerà tocco uno scoglio presso 
le Isole della donna, alli 4 del passato giugno » e che era venuta 
nel porto d'Holsteinburgo per ripararvi i danni. Ma siccome la prin- 
cipale chiglia era spezzata in tre luoghi , il naviglio fu abbando- 
nato, ed affidato alle cure del governatore insieme col carico e cogli 
attrezzi. 

» Partecipai al governatore la natura e lo scopo della nostra im* 
presa, e gli domandai che ci cedesse una parte delle provvigioni 
e degli attrezzi della nave naufragata, a patto di renderne conto al 
proprietario in Londra. Egli vi consentì di buon grado , e ci assi- 
curò die gli stava sommamente a cuore*il buon successo del nostro 
TÌaggio; ci diede molti utili indizii, e ci riferì che il passato in- 
verno era slato il più dolce che avessero provato dopo che risie- 
derano in Holsteinburgo. Una siffatta novella colmò di gioia il mio 
equipaggio, e gli inspirò una maggiore energia. Il governatore ed 
il ministro mostrarono una grande curiosità di fare una minuta ispe- 
zione della nostra macchina locomotrice; io m' arrendetti alle loro 
brame; e ci dirigemmo poi, preceduti dai canotti groenlandesi, verso 
Io stabilimento , su cui ergevasi il vessillo danese. Quivi fummo 
accolti dalla signora Kijer (moglie del ministro) che ci condusse colla 
più grande cortesia nella sua ospitale dimora. 

» Colà ci venne apprestato da donne esquimali , dirette dalla 
Kijer, un banchetto che assai ci confortò. Volatili, vini di Fran- 
cia e di Portogallo , una portentosa varietà di pesci e di caccia- 
gione apparvero a vicenda su quella mensa ; le vivande erano squi- 
site e ben preparate, in modo che sarebbero state lodate anche 
in un paese piii incivilito che quello non era in cui ci trovava- 
mo. Dopo il pranzo visitammo lo stabilimento composto della casa 
del governatore e del pastore , a cui erano annessi bellissimi orti , 
in cui vedemmo insalate, ravanelli, navoni, angeliche, coclearia ^ 
acetosa , piante utilissime in un paese ove si fa un gran consumo 
di vivande grossolane ed indigeste. In qualche distanza si sollevava 
la chiesa sormontata da un piccolo campanile; poi due magazzini, 
un forno , ed una quarantina di capanne degli Esquimali. La casa 
del governatore al par di quella del ministro erano costruite di le- 
gno, e contenevano una sala in cui mangiare, una buona camera 
Bicocb. iTAi.. B STA. Auno II , parte II. ^^ 
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da donnire, un piccolp salotto ed una cucina, tutto a pian ter- 
reno. L' intemo della chiesa è semplice ^ senza ornamenti , senxa 
quadri di vieruaa speeie, e può contenere dugento persone. Quivi 
tutte le domeniche si uniscono gli abitanti di Holsteinburgo , e vi 
ianno risuonare con sufficiente armonia la musica saci^a della scuola 
alemanna, "^eì veder T ordine , la disposizione, la pulitezza che re- 
gnano in tutte le dipendenze di quello stabilimento, non si può a 
meno di noo ripetere tutti gli elogi che così spesso si diedero al 
governo danese per la cura eoa cui amministra le sue colonie. Hol- 
steinburgo, malgrado del rigido suo clima, malgrado dei ghiacci che 
Io circondano, malgrado della sterilità delle sue pianure, piace e 
desta affezione. Sarebbe un infelice chi vi restasse, ma si abban* 
doufi pon dispiacere. Jn quelle contrade boreali, come si può im- 
maginare , i piaceri al par che i travagli sono poco variati : la prin- 
cipale occupazione degli abitanti è la caccia o la pesca. La piccola 
colonia di Holsteinburgo ^sporta tutti gli anni 3ooo pelli di renne 
^d una grandissima quantità di olio di balena e di vitelli marini. 
M Mentre noi ricevevamo accoglienze così ospitali presso il go- 
vernatore ed il ministro , l' equipaggio faticava nel riparare ai no- 
stri disastri col mezzo degli attrezzi che prendemmo al Rookwood. 
Gli Esquimali, che a prima giunta per curiosità si erano affollati 
intomo alla nostra nave, si diedero gran cura di aiutare i nostri 
marinari nei loro lavori: alcuni profittarono della circostanza per 
fare dei cambii ; e barattarono con gioia eccellenti pelliccie con cenci 
e con vecchie vestimenta. Posciachè fummo ben restaurati e rac- 
conciati , ordinai che si spiegassero le vele. Il ministro ed il gover- 
natore vennero a bordo per dirci addio in modo semplice e com- 
movente, che esprimeva con vivezza la sincera amicizia che per 
noi avevano concepita. Un solo tratto dipingerà il carattere di questi 
onesti isolani. Erano sei ore del mattino allorché giunsi alla nave : 
una densa nebbia copriva Y orizzonte , e tutta la ciurma dormiva 
ancora: presso la nave trovai un povero Esquimale, che coricato 
sul suo canotto aspettava Torà dello svegliarsi per consegnare a noi 
un remo che una delie nostre barche aveva perduto e che egli trovò. 
In tal guisa quel tapino aveva passato la notte a cielo scoperto per 
restituire una cosa quasi senza valore. 

M Imbarcammo seco noi sei cani esquimali, piccolo esercito di 
riserva, che ci fu in appresso della più grande utilità, e ci siamo 
diretti verso l' isola di Disco. Li a8 luglio a dieci ore del mattino 
le più alte montagne di quest' isola innalzandosi al disopra de' va^ 



NEI MARI ARTICI. ^IQ 

pori, ci oflHroDo ano spettacolo magnifico. 1^4 ncTe noq apparirà 
in quasi nessuna parte; e quando alli 5 agosto ci troyammo al 
capo Byam-Marlin, la temperatura era si dolce che i nostri mari- 
nari giudicarono conveniente di deporre le loro casacche. Ma il 
termometro non indicava che 4^^ all' aperto » e 43^ nell'acqua (di 
Fahrenheit). 

•Entrando ndlo stretto di Lancastremi ricordai naturalmente queK 
r epoca del mio primo viaggio , in cui giunti a questo punto ci de- 
cidemmo a tornare indietro, nella ferma credenta in cui eravamo 
che non potessimo più avanzarci. Questa volta, mercè del verno poco 
rigido in que' paesi, ho potato convincermi che la risoluzione allora 
presa non era che il risultamento di una falsa idea sullo stato dei 
luoghi. Alli 7 agosto a mezzodk eravamo sotto la latitudine di 'jV 3o*, 
avendo fatto venti miglia verso il settentrione. La terra si mostrava 
dai due lati dello stretto , il tempo era nebbioso, e la temperatura 
dell'aere così come quella dell'acqua erano egualmente a 4^^ a mez- 
zanotte del pari che a mezzo giorno. Il clima era sì dolce , che 
quantunque il calore della camera della macchina a vapore non pe- 
netrasse nel nostro camerino, pure ci piacque di pranzare senza 
fuoco col boccaporto semiaperto; eppure eravamo cinti da monta- 
gne di ghiaccio. L' acqua sembrava piena di una moltitudine di pic- 
coli insetti, e noi scorgevamo da ogni parte avanzi di balene flut- 
tuanti , e coperti da puffini , da anitre e da gabbiani. Nemmeno 
la pili lieve brezza veniva a gonfiare le nostre vele; e per colmo 
di sventura la macchina de' signori Braithwaite ed Erickson era sem- 
pre ribelle ai nostri voti ed ai nostri sforzi. 

«Durante la nptte del io agosto vedemmo confusamente al set- 
tentrione ed al mezzodì le due coste dello stretto , ma nel mattino 
innoltrato il vento divenne freddo e l'aria così densa, che non ab- 
biamo potuto fare veruna osservazione. A 5 ore scorgemmo sulla 
parte destra della nave , ed in distanza di circa due miglia, il capo 
Crawford, il che ci costrinse a volgerci subito verso il nord. I flutti 
avevan preso forza, e siccome ci avvicinavamo alla terra, il vento 
all'improvviso cessò. Il moto ponderoso del vascello fece spezzar 
l'albero col bastone di randa in tre luoghi, e la nostra situazione 
fu per alcuni istanti incertissima , giacché fummo per tre volte spinti 
e portati dalle onde molto più vicino alla riva di quello che desi- 
derassimo. Per ascire da quel frangente accelerammo la velocità d^lle 
nostre mote ; ma il ritomo inaspettato della brezza venne felicemente 
a dissipare i nostri timori , poiché vogammo infino alla domane. A 
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quest' epoca eraramo gianti al punto più avanzato del nostro viaggio 
nel 1818, ed avevamo riconosciuto T estremità dello stretto del Prin- 
cipe Reggente. Bla il moto del vascello era stato così forte che le 
nostre bussole non agivano più, e noi eravamo obbligati a dirigerci 
sopra alcune osservazioni solari , che il nebbione rendeva spesso im- 
possibili. Questa situazione era penosa, e noi passavamo alternativa- 
mente da una bonaccia pesante a soffii spaventosi divento, esposti 
incessantemente ad essere inghiottiti dalla corrente dei ghiacci ; onde 
ci volle tutta la attività dei nostri marinari, tutta la sagacità degli 
nflkiali , tutta la esperienza che avevamo acquistata nei precedenti 
viaggi per distornare tanti elementi di distruzione. Li la agosto alle 
ore sei e mezzo del mattino arrivammo finalmente a scoprire il luogo 
in cui la Fvaria aveva fatto naufragio ; ed approssimandoci alla tena 
potemmo riconoscere i pinoli che avevano sostenuto le tende, e molti 
altri, avanzi di quella spedizione. Il comandante Ross staccossi allora 
con una barca per cercare un buon ancoraggio, e scelse una baia 
formata da due montagne di ghiaccio in distanza di circa un quarto 
di miglio dal luogo ove erano state deposte le provvigioni della 
Furia. 

M Andai a terra col comandante Ross, col signor Thom e col chi- 
nirgo per riconoscere i luoghi. Ci avanzammo verso la sola tenda 
che ancora rimaneva intera , ed era quella che aveva servito agli 
nffiziali della Furia, Gli orsi l'avevano £*equentemente visitata la- 
cerandola al basso ; ma nulla mancava in quel luogo in cui erano 
state deposte le casse dei viveri ; le commessure erano così erme- 
ticamente chiuse, che gli orsi non avevano potuto sentire che cosa 
vi fosse contenuto. Se ne avessero avuto il minimo sentore, noi non 
avrenmio trovata una gran parte di qaelle provvigioni , giacche essi 
divorarono tutti i cuoi che giacevano in una cassa mal chiusa. Esa- 
minando l'interno di quelle casse, riconoscemmo che nulla vi eca 
gelato , e che tutti i commestibili avevano conservato il lor sapore 
senza la minima alterazione. Il vino, i liquori spiritosi, lo zuccaro, 
il pane, la farina, il cacao erano in quello $tato in cui si trova- 
vano in quel giorno nel quale furono imbarcati ; il succo dei cedri, 
le frutta ed i legumi conservati nell' aceto avevano sofferto pochis- 
simo. Ci portammo poi sulla parte della riva ove la Fìjuria era 
stata abbandonata , ma non ci vedemmo alcun vestigio di quella 
nave. L'ossatura era stata al certo trascinata dai ghiacci, e gli a- 
vanzi di essa avevano accresciuta la quantità del legno che si 
vede fluttuare in mezzo alle nevi ed ai ghiacci alla </eri'^a. 



NEI MARI AKTICL 191 

»9 Terminato qaest' esame tornanuno ftoUa naTe, oye si fece di»- 
por tutto per imbarcarvi una quantità sufficiente di vÌTeri e di 
combustibile y onde compiere le nostre proTTÌgioni per due anni e 
tre mesi. In tal guisa (cosa mirabile) , dopo quattro anni di assenza , 
troTammo in un momento, in mezzo ad una solitudine di ghiacci, 
tatto ciò che poteva esserci necessario : viveri , attrezzi ^ cordami , 
vele, oggetti che non avremmo potuto Tannare in Londra » che vi- 
siundo molti magazzini di Roth^ithe o di Wapping. Era però la 
certezza di questo ritrovamento , che aveta formato la base della 
nostra spedizione, e l'evento provò che avevamo ragione di farvi 
conto. U magazzino della polvere, separato dal resto delle prowi- 
gioDÌ,non aveva il panno impermeabile che lo copriva; ma essendo 
le casse chiuse ermeticamente, la polvere si era benissimo conser- 
vata. Ne pigliammo una quantità sufficiente, e demmo il fiioco al 
resto , come ci aveva raccomandato sir Edoardo Parry, temendo che ' 
quella polvere non cagionasse un qualche accidente , se gli Esqui- 
mali fosser venuti in quel luogo. Restaurate così pienamente le 
nostre provvigioni, deponemmo sulla terra ed in un luogo dove 
non potesse giungere la marea, un casotto da cane, in cui abbiam 
riposto due bottiglie , nelle quali era chiusa una relazione di ciò 
che avevamo fatto inflno a quel giorno. Alzate le scialuppe, spie- 
gammo le vele verso il capo Parrj; e siccome questo era l'ultimo 
ponto di quella costa che fosse stato esplorato , il nostro viaggio 
cominciò qui ad essere molto più interessante. 

»Li i5 agosto alle ore otto del mattino ci trovammo in distanza 
di circa quattro miglia dal capo Parry ; a nove ore non eravamo 
che in distanza di un quarto di miglio, e gittammo lo scandaglio 
sa dodici braccia d'acqua. 

» Si era conghietturato che vi fosse un mare aperto tra questa 
punta ed il continente americano; ma noi riconobbimo bentosto 
che questa supposizione era senza fondamento; giacché dopo aver 
girato un po' verso l'ovest, la terra ci parve estendersi in una ma- 
niera continuata nella direzione del sud-ovest. Dopo molte difficoltà 
passammo in mezzo ad enormi masse di ghiaccio , che conservando 
la tranquillità del mare, ci assicuravano che l' acqua continuava ad 
essere bastevolmente profonda pel nostro naviglio. Il maggior pe- 
ncolo che avessimo a temere, era dunque quello di trovarci all'im- 
provviso circondati da ghiacci; onde stavamo sempre pronti a pren* 
dere il largo od a gittar l'ancpra, secondo che la circostanza po« 
tesse esigerlo. 
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M Quest' akernatiTa dnrò quasi per otto settimane : ogni giorno 
naoTÌ pericoli ogni giorno nuoye lotte: ora discendevamo a terra 
per riconoscere le pianure senza confine che si appresentayano ai 
nostri sguardi ; ora legati a montagne ondeggianti, che s' interpone- 
vano fra la nostra nave e le correnti, giungevamo a preservarci dal- 
l' urto delle masse di ghiaccio trascinate dai flutti. Poscia, in mezzo 
a quell'immenso torrente che muggiva, del continuo apparivano 
qua e là enormi cetacei, vitelli marini, balene ed orsi, che i flutti 
ravvolgevano, gittavano in aria, e finivano coli' inghiottire nell'a- 
bisso: spettacolo maestoso, di cui io ho conservata una profonda 
memoria. Per quelli che non han veduto l' Oceano artico nef verno, 
che non lo hanno veduto in que' momenti di desolazione e di tem- 
pesta, la parola ghiaccio non richiama al loro spirito che l'im- 
magine del silenzio, della calma e del riposo. Nei mari polari al 
contrario è l'epoca del movimento e della perturbazione: bisogna 
rappresentarsi montagne enormi trascinate in un angusto passaggio 
da una rapida marea, che si urtano e si riurtano con un rumore 
simile a quello del tuono, che a vicenda staccano dalle loro masse 
enormi frammenti, che si spezzano le une contro le altre, che fi- 
nalmente perdono l'equilibrio e cadono nel mare con fracasso, sol- 
levandone i flutti. I ghiacci spinti dalla corrente si ammonticchiano, 
si sollevano , ricadono sopra sé medesimi , ed accrescono così la 
confusione ed il rombazzo di quelle scene spaventose. Eppure al 
cospetto di tutti questi tremendi fenomeni, in mezzo a tutti quei 
vortici che si incrocicchiano , si incatenano , e possono ad ogni 
momento ravvolgere nelle loro immense spirali la nave che si lanciò 
in quei mari, il navigante è costretto a rimanere impassibile, bi- 
' sogna che si armi di pazienza, come se fosse spettatore indiflereote 
e disinteressato , e che aspetti con rassegnazione il destino che non 
può ne cangiare né evitare. 

M Tuttavia in mezzo a questi perìcoli noi abbiamo riconosciuti molti 
punti importanti per la geografia, delineata una gran parte delle 
coste , fatte molte osservazioni astronomiche ; tutti lavori di difficile 
esecuzione, se si pon mente allo stato pericoloso in cui ci trova- 
vamo. E quale fa la nostra gioia allorché spiegando la carta abbiam 
potuto riconoscere che già oltrepassato era lo scopo di questa prima 
parte del nostro viaggiol Noi non lo avevamo limitato che a Port- 
Bowen, od al capo deUa Furia, e ci trovavamo già a i66 miglia 
goografiche al di là di quest' ultimo punto. Ma i ghiacci si ammon- 
ticchiavano sempre più, l'intensità del freddo cresceva ogni giorno. 
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e ci riascWa impossibile il peoetràre più oltre. Peosamaio daiiipie 
a proteggere la nostra nave contro l'orto dei ghiacci, ad appros- 
simarci alla terra , ed a rìcoverarci in un porto sicuro. Tale fu il 
partito al quale unanimemente ci appigliammo dopo aver ittatA" 
ramente deliberato sulla nostra posizione; e per meglio conyineerci 
delio stato dell'atmosfera e degli effetti dell' inyematai scendemmo 
a terra. In nessuna parte si scorgerà una sola goecia d' ac(|(ia non 
agghiacciata» e tranne la cupa punta di uno scoglio , che qua e là 
sporgeva in Inori, non si discopriva mai all'intorno sull'orizzonte 
che una immensa estensione di neve. Era dna prospettiva veramente 
orribile : in mezzo a quel chiarore abbagliante, di coi un lungo in« 
verno la riveste, questa terra dei ghiacci e delle nevi non presenta 
che un vasto deserto sterile e desolato, il cui monotono aspetto isto- 
pidisce tutte le facoltà dello spirito , e gli vieta di analizzare le di» 
verse sensazioni cui van soggetti gli esseri organizcati. Anche la pi& 
feconda immaginativa di un poeta sarebbe impacciata nell' esprimere 
tutto dò che V ha di spaventoso in quelle solitudini permanenti i 
ove tntlo è sempre e medesimamente freddo , triste e silenzioso. 

"Presa la nostra risoluzione, abbiamo fatti tutti i preparativi ne« 
cessarii per rendere più comoda l'abitazione della nostra nave. Go' 
ninciammo dal disfarci del nostro apparecchio locomotore, che ci 
arerà renduti così cattivi servigi, e le cui caldaie e ruote occupa- 
vano quasi la metà del vascello. Tutti i pezzi furono staccati dili- 
gentemente e posti sulla riva. Sciolta così da quella ponderosa massa^ 
la nostra nave alzossi nove pollici al disopra dei ghiacci ; e noi 
la cingemmo di una forte palizzata, che ci guarentiva ad. un tempo 
dal freddo e da ogni specie di urti impreveduti. Il luogo della cu- 
cina fu cangiato , essendo esso stato posto in mezzo alla stanza dei 
letti sospesi , affinchè il calore si distribuisse più ugualmente. U pon- 
te, la tolda ed il boccaporto furono poi coperti di un tetto for- 
auto con tavole , e coUe tele che prima servivano di vele. Chiusi 
in siffatta guisa , mercè la ventilazione che aveva procurato tra quei 
laoghi, e gli apparecchi che aveva disposti per* condensare il va-* 
pore fluttuante nell' intemo , giungemmo a mantenere un calor mo- 
derato ma costante, ed a fare una grande economia di carbone. Una 
temperatura fra i 40** e So** bastava per rendere l' intemo della no* 
stra nave asciutto , caldo e gradevole , mentre sui vascelli che ci 
avevano preceduto in quelle latitudini era sempre stato necessario 
il portare il calore a 70^ di Fahrenheit 
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M I nostri marinari dormivano in certi letti che si prepararano 
la sera a dieci ore, e si disfacevano la mattina alle sei. All'uopo 
di prevenire ogni umidità aveva fatto fare una specie di antica- 
mera in cui si spogliavano delle loro vesti impregnate di nebbia 
o cariche di neve. Nel giorno , cioè dalle ore sei del mattino fioo 
alle nove della sera, la cucina a vapore bastava per preparare il 
cibo, e spandere nello stesso tempo nelle camere un discreto ca- 
lore; durante la notte il forno in cui si cuoceva il pane serviva 
allo stesso uso, e riscaldava inoltre la sabbia di cui si servivano 
tutte le mattine per pulire. Determinato questo sistema, i nostri at- 
trezzi furono smontati, nettati, segnati e posti da banda. L'equi- 
paggio fu poi disposto in cinque divisioni: i tre alfieri, l'ingegnere 
ed il fiociniere avevano ci^cuno a vicenda l' incarico di guardare 
la tolda con un altro uomo. I loro ufficii erano di sorvegliare il 
fuoco, di esaminare se apparivano animali selvaggi, o nativi di 
quel paese, e di osservare i diversi fenomeni atmosferici. 

M II regime degli alimenti fu stabilito in maniera che ciascuno 
ricevesse al giorno una libbra di pane o di farina , una mezza lib- 
bra di carne salata o conservata, ed una porzione sufficiente di 
legumi, di the e di zuccaro. Quanto alla bevanda mi mostrai ri- 
gidissimo osservatore delle leggi della temperanza, e non feci di- 
stribuire che una piccolissima quantità di vino o di liquori spiri- 
tosi. Si somministrava però aceto o succo di cedro a tutti queUi che 
ne domandavano. 

» Né limitai a questo le mie disposizioni. Per tenere in motot 
nostri uomini, e per impedire che in mezzo alla solitudine in cui 
ci trovavamo lo spirito loro si affievolisse, istituii una scuola, in 
cui si insegnavano i primi elementi del leggere, dello scrivere, del 
disegno , ed anche delle matematiche. Divisi tutto l' equipaggio in 
cinque classi, secondo il grado di cognizioni di ciascheduno, ed i 
nostri tre alfieri si incaricarono di compiere la loro educazione. Con 
questo mezzo i nostri marinari dopo la loro guardia erano sempre 
occupati: quando il tempo lo permetteva andavano alla caccia od 
alla pesca, e quando la rigidezza del freddo o la densità del neb- 
bione li riteneva sulla nave, trovavano nelle lezioni della scuola 
un* utile ricreazione. Quanto a noi, altre cure assorbivano il nostro 
tempo: facevamo a vicenda osservazioni barometriche o termome- 
triche. Noi chiarimmo , come già aveva fatto La Peyrouse , che in 
quelle regioni il mercurio discende pei venti del nord e dell' est, 
e sale in circostanze contrarie. Così un barometro disceso bassissimo 
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condncera il buon tempo, e la pioggia allorché era altissimo. Ab- 
biamo anche fatto buone osservazioni lunari, e registrate le fasi 
di moke magnifiche aurore boreali, di cui fummo testimonii« Dimo- 
strammo altresì le« yariazioni della temperatura , che durante quel- 
la inTemo presentarono una differenza dal 3^ fino al 40^ grado. 

M Cosà scorrerà il nostro tempo in quelle regioni iperboree in 
mezzo ai piaceri ed alle occupazioni che avevamo saputo crearci: 
Don si sentiva una querela , non mormorazione di sorta , e quando 
la domenica dopo gli nfiizii religiosi io faceva la mostra dell' equi- 
paggio, il buon contegno di tutti quelli che il componevano, i loro 
volti espansivi , la pulitezza delle loro persone, mi assicuravano della 
loro intera rassegnazione. Già erano trascorsi tre mesi dal principio 
della nostra stazione, e quantunque tratto tratto avessimo veduto 
orsi, volpi e lepri rodere all'intorno la nave, pure non avevamo 
ancora scontrato alcun cacciatore. Ha alli 9 gennaio del i83o uno 
de' nostri marinari che stava alla specola venne ad annunciarmi che 
aveva veduti alcuni uomini .errar da lungi. Camminai subito aUa 
volta del luogo che egli m' indicava , e riconobbi bentosto un drap- 
pello d'Esquimali stanziati presso ad una piccola montagna di 
ghiaccio in poca distanza dalla terra, ed un miglio all' incirca 
faiogi dal vascello. Posciachè mi scorsero, si ritirarono dietro alla 
montagna ; ma continuando io ad avanzarmi , tutti si mostrarono 
spontaneamente, disponendosi in modo da formare tre schiere di 
dieci per ciascuna. Chiamai il comandante Ross con alcuni uomini, 
ai quali diedi l'ordine di tenersi in distanza. Avanzandomi allora 
Terso gli Esquimali fino alla distanza di cinquanta tese, vidi che 
ciascuno di essi era armato di una specie di chiaverina e di un 
coltello , ma senza fìreccie e senz' archi. 

M Sapendo che nello scontrarsi gli Esquimali si .salutano pro- 
nonciando le parole Tùna tona, io li salutai nella loro lingua', ed 
essi mi risposero con una generale acclamazione dello stesso ge- 
nere. Il capo, che si era a prima giunta tenuto in disparte, fu 
diiamato e si pose alla testa della linea. Ordinai a' miei seguaci 
di gittare le loro armi, e con essi m'avanzai gridando j^ùi tùnal 
parole sacre, o formola di giuramento, di cui si servono quelle po- 
polazioni allorché vogliono dar principio ad un'amichevole corri- 
spondenza. Subitamente gli Esquimali gittarono in aria da tutto 
le parti le loro chiaverine e coltella , ripetendo il grido che noi 
avevamo pronunciato, e stendendo le braccia per mostrare che 
^ch'essi erano senz'armi. Ci avvicinammo allora di più, e ci ab- 



di6 SECONDA SPEDIZIONE DEL CAPITANO ROSS 

bracciammo a vicenda. la pochi monieiiti aveyamo già acquistato 
la stima e la confidenza di quella buona gente , a cui dicemmo di 
essere Europei {Kabluns)^ ed eglino ci risposero che erano InnuUs, 
U pia vecchio di quel drappello aveva sessantacinque anni^ ed il 
più giovine diciotto: tutti erano ben vestiti , e portavano per la 
maggior parte due paia dì stivali, ed alcuni avevan anche delle 
scarpe al disopra degli stivali. Le loro vestimenta erano composte 
di due o tre pantaloni di pelle di vitello marino o di renna, di 
«n giubboncello di pelle d' orso , il cui pelo era rivolto al di den- 
tro, e di una pelliccia composta di due pelli di renne , che termi- 
nava al disopra del ginocchio. Questa quantità di vesti e V enorme 
cappuccio che copriva il loro capo faceva sì che sembrassero più 
alti e più grossi di quel che in realtà non fossero. 

«Quest'incontro era stato talmente imprevedato, che non potemmo 
fiure ad essi alcun dono ; ma siccome consentirono di accompagnarci 
fino alla nave , noi li compensammo offrendo loro alcuni cef:chi di 
•ferro ed utensili di nessun valore, presenti che loro arrecarono 
gran piacere. La forma di quegli Esquimali era improntata di una 
espressione di buon umore, ed i loro occhi neri luccicavano di an 
vivo splendore. La loro pelle non era così abbronzita come quella 
dei loro compatriotti un tempo da me veduti. Sembrava anco che 
fossero più puliti , e ciò che è da notarsi , i lor capelli erano ta- 
gliati corti e disposti con cura. Noi li inducemmo a visitare F in- 
terno della nostra nave, il che fecero con molta decenza; la di- 
sposizione dei nostri legni recisi , i nostri utensili , i nostri specchi 
destarono grande maraviglia in quella gente. Poscia facenuno ad essi 
gustare alcune vivande preparate per l'equipaggio, ma erano ali- 
menti troppo delicati pei loro stomachi di ferro, onde li rigetta- 
rono per nausea, e non furono soddisfatti se non quando si pre- 
sentò ad essi un po' d' olio e di grasso. Li interrogammo anche molto 
sulla topografia del paese che percorrevano; ma o non capissero, 
o non fossero capaci di rispondere, non avemmo da loro alcuna 
soddisfacente risposta. 

M II giorno intanto volgeva al suo termine , onde convenne rom- 
pere l'abboccamento: ci scparanuno abbracciandoci come vecchi 
amici, e promettendo loro di andarli a visitare alla domane nel 
loro campo. 

» Si componeva questo di dodici capanne poste all' estremità di 
una piccola baia in distanza di due miglia e mezzo circa dal 
vascello. Ciascuna di queste capanne , formate da mote hstre 
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di ghiaccio, era preceduta da un passaggio coperto, lungo e tor- 
tuoso, all'ingresso del quale stavano da una parte le donne ed t 
bambini, e dall'altra i cani destinati a tirare le slitte. L'esterno 
di quelle capanne presenta la forma di un cono grossolanamente 
rotondato. Neil' intemo il principale appartamento , Ìl cui diametro 
Tana da dieci fino a quindici piedi , si solleva in forma di cupola. 
Di contro alla porta si trova un banco di ghiaccio, che occupa quasi 
OD terzo deUa larghezza della capanna, e su cui sono ammucchiate 
pelli di orsi e di renne; e questo è il letto generale della fami- 
glia. Ad una delle pareti della capanna è affissa una lampada ali* 
mentata dall'olio di pesce, la cui fiamma sparge un certo chiarore^ 
e vi mantiene un temperato calore. Al disopra della lampada è 
sospeso un vaso di pietra , in cui si vanno cuocendo alcuni pezzi 
di renna e di vitello marino : ecco le sole suppellettili , i soli stro- 
menti che scorgemmo nell' intemo di quelle capanne. Del resto non 
vi era la minima apparenza di ordine e di disposizione : dapper- 
tutto si vedevano pelli d' animali di fresco scorticati, pezzi di vi- 
tello marino, che mandayano ancora sangue, ammucchiati qua e là 
eoo pelliccie e con logore vesti. 

M Le donne che scontrammo nelF intemo delle capanne ci accol- 
sero con aria timida, ma piacevolmente. Le loro fisionomie spira- 
vano dolcezza , . e le loro gote fresche e paffute indicavano una 
perfetta sanità. Tutte avevano più o meno la pelle picchiettata {td" 
tovvée) sulla fronte , e da ciascun lato della bocca e del mento. Le 
interrogammo "pìh volte , e cosi abbiamo anche adoperato coi di- 
versi membri della tribù intorno al posto in cui ci trovavamo e 
sull'aspetto fisico del paese. Alcuni di loro conoscevano Igloolik, l'i- 
sola Winter e la baia di Repulse. Non erano che tredici giorni 
che avevano abbandonato Akoolee , stazione posta dirimpetto a quella 
baia , ed erano venuti al luogo ove noi li avevamo trovati per av- 
vicinarsi al mare libero, che ci dissero essere in qualche distanza 
verso il settentrione. Spiegammo innanzi ad essi le nostre carte ed 
i nostri disegni ; e dopo alcune spiegazioni parvero comprenderne 
perfettamente lo scopo e la utilità. Queste carte, come ben si può 
immaginare, non erano compiute, onde essi si affrettarono ad ag- 
giungervi molti punti, che non vi erano indicati. Ci additarono 
montagne, baie, isole, laghi, e ci fecero osservar luoghi che erano 
i più copiosi di pesci , di renne e d' altri animali. Le donne istesse 
vi presero parte, ed aggiunsero qualche cosa alle indicazioni dei 
bro mariti. 
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» In tal guisa abbiamo manteDato spesse relaztooi con ({uelh 
buona gente , che ci portava una parte dei prodotti della sua cac* 
eia , ricevendo da noi in contraccambio coltelli , lavori di vetro, ed 
alcuni utensili di rifiuto. Uno dei cacciatori di quella tribù aveva 
perduto la gamba destra in una lotta a corpo a corpo con un orso. 
Ben si comprende che una tale ferita lo rendeva oneroso al resto 
della tribù y tanto pei dolori che sentiva, quanto per la difficoltà di 
trasportarlo. Il nostro chirurgo fece le fasciature necessarie ' e diede 
al falegname un disegno perchè facesse una gamba di legno. Al- 
lorché essa fu terminata , ed il nostro Esquimale V ebbe appiccata 
alla coscia , bisognava vedere con quale estasi passeggiava innanzi 
a' suoi compagni stupefatti di una guarigione che lor sembrava così 
mirabile, e che ci fece salire in tanta rinomanza presso quella gente^ 
die ci mandava dappoi tutti i suoi malati. 

9» Era il giorno i5 di gennaio, ed il freddo era sì intenso ,• che il 
puro mercurio gelava al di fuori. Un fireddo così eccessivo preci- 
pitò certamente la morte di uno dei nostri seguaci, James Maslio, 
r armaiuolo», assalito già da molti mesi avanti la nostra partenza da 
una polmonia tubercolosa. Il mese di gennaio è riguardato in qnc- 

t II compilatore della Rìptata hritanmea nel dettare qiieato bel santo ù h talrolla. iì poco il> 
lontanalo dal tetto; ma qai ha cambiato il Tatto altrìbaendo al cbirargo iogleve la (rn*rtgtoBr dal- 
l'Esqaimale, od il taglio della gamba. Noteremo qui le parole dello alesao Boaa citando le pa- 
gine dell'edizione parigina di Baudry. 

Alla pagina i6i , ai narra che il g gennaio i8So acoperaero una troppa' di Esqnimali, co' quii 
■Tvicinatiti , e fatta amiciaia, TÌdero che dna erano storpii,einHeme opn nn akro, piò reccfaio 
di tutti, erano tirali dagli altri su alilte; nno de' quali areva perduto una gamba nella lotta eoo 
un oriof, come si Tenne a risapere , e l' altro areTa o rotta o ammalata una coscia . . . 

Pag. i65. U IO gennaio gli Inglesi fecero Tiiita al rillaggio degli ISequimali , formato da ca- 
panne di aere eostmite di fresco; e nel tornarsene indietro (p. 167} inTitaroao l'aomo storpiato 
A renire il di seguente alla nere per essere visitalo dal chirurgo. 

Pag. iG6. Il di it gennaio, alla mattina il termometro aegnara-SS Fahrenheit (-3o"diBee»- 
BBur). A un'ora arrÌTÒ quello che areva perduta la gamba, di nome TuUnahin, insieme codnn 
altro assai inlelligenle di qnegli abitanti appellalo Tiagashu, che conduceva il primo sa d'oaa 
alitla. Esaminando il moncone, it chirurgo Io trovò sano , gnarito da lango tempo, e che ùe- 
come il ginocchio era piegato, non ▼' era difficolti ad applicarvi una gamba di legno. Fn perde 
chiamato il falegname a prenderne la misura; del che venendogli fatto conoscere l'oggetto, qosl- 
l'abitante ne mostrò il più gran piacere. .. Quindi tanto l'uno qoaato l'altro presero il Ispii, 
delinearono anlla carta geograGoa de' nostri viaggiatori molti tratti di quella cesia, ollra a qoelli 
che n' erano gii segnati .... Alla partensa di qua' due (p«g. 170) lor venne detto che la ganVa 
aarebbe preparata fra tre giorni. 

Pag. 173. 11 i4 gennaio a mestodl venne Tullaahin ron alcuni altri a provare la gtmba , ed 
essendo stata trovata della debita luoghesia, gli fu detto di tornar l'indomani che la trovereU» 
compiuta. 

Pag* idlrm. Il iS gennaio. Venne lo storpio ron un'altra compagnia, e gli fu adattata la gamba, 
o poco ci volle a trovarne l' oso e il valore , mentre egli cominciò a passeggiare maravifii*^ 
per la camera. Parti però ancora sulla slitta pieno di gratitudine. 

Pag. i8a« Il So gennaio venne incontralo 1' uomo della gambe di Ieg,tto rho veniva tatto sole 
Verso la nave, con un piccolo regalo. La temperatura era a - 3o Fahrenheit (— s^ r|a R>) 

II. TllADOTTOai. 



mi MAEI ÀRTICI. a^9 

sSe contrade come il più freddo ; ma la salute dei nostri uomini 
langi dall' alterarsi 9 sembrava anzi rafforzata. D'altronde le nostre 
relazioni cogli JSsquimali ci avevano procurate vesti buonissime, 
colle quali si poteva facilmente affrontare l'asprezza della stagione. 
Qaanto all' armaiuolo , è incerto se ancbe nell'Inghilterra avrebbe 
TissQto più a lungo. 

n Rare volte il carattere degli uomini si mostra aperto a prima 
giunta ; poiché una certa vernice di dissimulazione ne maschera sem* 
pre i contorni. Non è che alla lunga che si perviene a conoscerne 
tutte le gradazioni , e ad apprezzarne tutte le buone e cattive qua* 
lità. Cosi avvenne degli Esquimali , che prima timidi, indi più coih 
fidenti, poscia sfrontati, alla fine divennero mentitori e ladrL Tali 
furono i gradi successivi percorsi da quegli uomini che noi ave- 
vamo giudicato cosà buona gente fin dal primo incontro. Uno di 
essi, per procurarsi un pezzo di legno, finse di aver ammalata la gamba, 
e pregò il falegname di formargliene una di legno, simile a quella 
che aveva dato al cacciatore che aveva perduta la sua. L'astuzia 
non era difficile a scoprire, e noi gli rispondemmo che era neces- 
saria la amputazione della gamba perchè le fosse sostituita quella 
di legno. Una tale risposta lo fece ammutolire e ritirar confuso. Altri 
ci promettevano orsi, pelli di renne, vitelli marini, si facevan dare 
qualche caparra e non adempivano poi alle condizioni del contratto. 
Finalmente alcuni profittarono della generosa ospitalità che ad essi 
accordavamo per appropriarsi alcuni piccoli utensili, di cui cer- 
tamente essi non si potevano servire. Una donna- involò un paio di 
pialle, e V^ngekokj cioè l'indovino, il dottore, il sapiente, il poeta 
di quelle tribù nomadi, giudicò conveniente di rapirci una gran 
lente ed un martello. 

» Allorché ci siamo accorti che questi diversi oggetti erano spa- 
riti, divenimmo e più accurati e più riservati nell' ammettere quella 
gente ; poiché l' indulgenza avrebbe fomentato le loro cattive incli- 
nazioni, e noi dall'altra parte non volevamo essere costretti a ri* 
correre al rigore. Debbo però dire a lode degli Esquimali, che essi 
videro con dispiacere un tale raffreddamento, e ne chiesero una 
spiegazione , alla quale diede occasione quest' aneddoto. Mentre uno 
di loro accompagnava mio nipote in una gita, e questi si diver- 
tiva nel tirar qua e là al selvaggiume, in cui si scontrava, l'E- 
squimale, dopo aver udite piolte scaldiche, gli si approssima, e 
con un'aria assai confusa gli fa questa domanda: «Che dice il 
vostro fucile T »— Dice, rispose mio nipote, il nome di tutti quelli 
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che hanno involato qualche cosa sulla nave, e la vostra caccia sarà 
infrattaosa finattantochè non avrete restituiti tutti gli oggetti mal 
tolti M. In fatto dopo alcuni giorni la caccia non fu abbondante ; e 
non ci volle di più perchè questa ammonizione producesse il mo 
frutto: alla domane noi vedemmo deposti sulla nave tutti gli o^-- 
getti che ne erano stati furtivamente rapiti. 

M Questa spontanea restituzione, e le espressioni di dispiacere, 
che udiinmo dagli Esquimali in questa occasione, rimisero le nostre 
relazioni con loro nello stesso stato di prima. Continuammo a far 
cambii coi prodotti della loro caccia, e quando la £mcie li incal- 
zava era a noi che ricorrevano per ottenere provvigioni. Ci pro- 
curarono molti cani per le nostre slitte, ci indicarono le arti loro 
di tendere insidie alle volpi , agli orsi , ed a poco a poco le nostre 
caccio divennero produttive al par delle loro. Cosi trascorse il no- 
stro tempo dal novembre in poi. 

M Finr dai primi giorni del mese di marzo il freddo era divemito 
meno intenso, il ghiaccio meno consistente, ed il sole più vivo. 
Feci cominciare a delineare sul ghiaccio un canale per disbrigare 
più facilmente il nostro naviglio dalla rada, quando fosse venuto 
lo sgelo , ed il comandante Ross si diresse verso il sud-ovest colla 
mira di scoprire un passo ; viaggio lungo e penoso che era già 
stato tentato più volte, ma infruttuosamente. Ci eravamo perà as* 
sicurati che l'Oceano occidentale doveva trovarsi al di là dell'istmo 
stretto che apparteneva a quella estensione di terra, a cui aie* 
vamo dato il nome di Boothia. Confrontando qoesto fatto con ciò 
che gli Esquimali ci avevano detto del luogo che essi nominavano 
Shag-d'F'oke y ove affermavano trovarsi una forte corrente che ve- 
niva dall' ovest per mezzo di un angusto canale , concepimmo na- 
turalissimamente la speranza che potremmo trovarvi un passaggio 
verso r Oceano occidentale. I nativi per vero dire non ci incorag- 
giavano gran fatto, giacché pretendevano che la terra si estendesse 
senza alcun interrompimento dal nord al sud, e che non esistesse 
verun passaggio al luogo in cui ci figuravamo che potesse trovar- 
sene uno M. 

Il comandante Ross non s'attenne soltanto a quelle notizie, ma 
volle egli stesso vedere lo stato de' luoghi. E qui comincia una serie 
di piccoli viaggi importantissimi, che quell' uSìzìale fece collo scopo 
di discoprire il passaggio. Ne faremo conoscere i risultamenti in un 
secondo articolo. 
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Sem imnaiB dil midio ivo d'italu. - MlIanOi coi tipi Pirotta e C , 
j835. — Ia-8, di pag. tiii-3o4« 

Non si pnò senza qualche stupore contemplare la moderna età, 
che rÌTolge i snoi studii alla cognizione, principalmente del medio 
ero, che sopra una via ingombra di triboli e di spine non pre- 
senta che orrende calamità da compiangere , non molte TÌrt& da am« 
mirare y e poche anime grandi che meritino di essere tolte dalla 
Dotte deU*obblìo. Una. forza brutale e ferrea che tutto domina , e 
soffoca ogni più dolce sentimento; una caliginosa ignoranza , che 
ottenebra i popoli ed i lor reggitori; costumi feroci e rugginosi; 
rabbia partigiana; discordie cittadine ; yen dette spietate; la religione 
data per conforto convertita in istrazio; palchi eretti, roghi accesi, 
Tittime immolate in nome del più sublime modello di mansuetudine ; 
ambizioni crudeli, che spargono di cadaveri le città e le campagne; 
truculenti signori, che si lanciano dalle merlate loro rocche come 
le belve dall'antro per tornarvi intrisi del sangue della loro preda; 
ecco il triste spettacolo che ci presenta il medio evo. Il rimirarlo 
con tanta avidità è forse un effetto di quel sentimento che ci fa- 
mirar con piacere da ben sicuro porto gli altrui travagli in mezzo 
alle tempeste del mare , non già perchè ci sia gioconda la sciagura 
di alcuno, ma perchè è dolce il contemplare il male di cui siamo 
privi ■ ? Ci sembra che questa debba essere la fonte da cui scatu- 

' SuavB mari magno Utrlantibua aequora yentis, ce. LVCB. , De Rer. Aal. lib !!• 
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lisce quel viro desideirio di mirare catastrofi tragicbe, e di aggi- 
rarsi in mezzo a secoli di barbarie e di ignoranza; poicbè ad ogni 
pie sospinto ci rallegriamo di esser fatti migliori» e di avere a gran 
passi progredito nelF incivilimento. 

u Le malinconicbe declamazioni (scriveva Pietro Verri) cbe si 
fanno contro i t;ostumi del secolo in cui viviamo, suppongono una 
totale ignoranza della storia. Paragonando il giorno d' oggi ai tempi 
de' quali tratto (cioè al medio evo), dobbiamo umilmente benedire 
e ringraziare l'Essere etemo, cbe ci ba riseii)ati a vivere fra no- 
mini assai pie colti e ragionevoli, sotto governi assai pi& saggi 
e benefici, diretti da un clero assai più dotto, costumato e pio, 
mentre il vizio e il delitto cautamente fra^ le tenebre serpeggiano 
(poicbè la terra è la loro abitazione), ma non innalzano la teme- 
raria fronte, né dettano precetti, come allora facevano, per con- 
fondere ogni idea di giustizia e di virtù * ». 

Ma sarebbe un violare la storica verità il non voler ammettere, 

cbe ancbe il medio evo presenta scene e pietose e mirabili ed 
istruttive, ed ba situazioni acconcie a destar l'amore della virtù, 
della religione, ed ogni altro più nobile sentimento. Tale è la prima 
scena descritta dall' autore delle Scene ùtoriche del medio evo di' 
taiia, cbe ba per titolo Un Fruite, Prima di parlare di essa do- 
vremmo far menzione di chi Fba pennelleggiata; giovine, cbe (se 
i vero quello die fra noi dicevasi essere autore di queste Scene un 
giovine cavalier Torinese) ben lungi dall' andar tumido per l'oi^o- 
glio del patriziato , o dallo spendere il tempo più florido della vita 
nelle biscazze, o nei ritrovi in cui non domina cbe ozio e noia, 
vizio e pentimento , si dedicò allo studio delle lettere , e non ia- 
sciossi sgomentare dalla polvere e dal barbaro e goffo stile delle 
cronache, purché gli parlassero il linguaggio deUa vefità. Ma si 
cessi la discortesia di parlar più oltre di un autore che, nascondendo 
il suo nome , si pose dietro la tela onde udire il severo ed impar- 
ziale giudizio del pubblico. 

Ecco un frate di S. Domenico, fra Giovanni da Vicenza, cbe 
con fronte serena , con occhi spiranti' zelo evangelico , con viso su 
cui sta dipinta la mansuetudine di un vero seguace di Cristo, si 
avanza verso Padova, e vi è accolto con quella gioia con coi dee 
essere ricevuto un messaggiero che porta ulivo, con quella venera- 
zione con cui si dee un paciere , che viene a compor dissidii e liti. 
Egli aveva in Bologna colle eloquenti e fervorose sue prediche fer- 
mate infinite paci tra i cittadini, moderato il lusso delle donne, e 
perfino riformati gli statuti del comune. Ora muove a predicar la 
pace nelle città della Marca di Verona , i cui cittadini parteggiando 

> Storia di Miìamo. eap. IV, ia Clic. 
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ostinati Tan l'altro si rodevano , ed a vicenda ti volgevan contro 
le aimL Tutto il Cornane di Padova col suo carroccio gli va in- 
contro fino a Monselice, e lo conduce trionfalmente in città: ove 
predicando nel prato della Valle conforta il popolo alla concordia. 
L'autore segue io ciò la storia, ossia i due cronisti contemporanei 
Gherardo Maurisio giudice in Vicenza e Rolandino da Padova ■; 
ma quando introduce lo stesso fra Giovanni a predicare con molta 
eloquenza e gravità , fa mostra delle dovizie del suo ingegno, e 
della maestria con cui sa ritrarre costmni e passipni. 

Fra Giovanni fece lo stesso in Treviso, in Feltre, in Belluno, 
the Io elessero arbitro delle loro controversie ; lo stesso ottenne dai 
Vicentini , dai Veronesi , dai Mantovani , dai Bresciani , dal conto 
di S. Bonifacio, dai signori da Camino. Ma gli restava l'opera più 
ardua e ad un tempo più difficile; ed era quella di riconciliar la 
casa Estense colla casa da Romano , od Azzo d' Este con Ezzelino 
conte di Onara ed Alberico suo fratello. Lo zelo del frate vinse 
ogni ostacolo , e pegno della pace tra le due case fu il matrimonio 
di Rinaldo figliuolo d'Azzo VII marchese d'Este, ed Adelitta od 
Adelaide figliuola di Alberico da Romano. 

L'autore non racconta semplicemente, ma introduce in sulla scena 
ì personaggi. Noi entriamo con esso lui in una sala del castello di 
Treviso , e in quella fronte che ha U pel così nero > , riconosciamo 
il trace Ezzelino. E!;li non era ancor divenuto immanissimo tiran* 
no, per cui dal volgo fosse creduto figliuolo del demonio ^ì non 
era ancor signore di Padova, che tiranneggiò dal lo.'Sj sino al 12 56, 
facendo perire di fame, di freddo, coi tormenti e nello squallore 
delle prigioni più di undicimila Padovani ; ma aveva già dato non 
dubbii argomenti di quella ambizione insaziabile, di quella rabbia 
partigiana , che lo rendette poscia un mostro di crudeltà. Il suo ca- 
rattere è ben delineato nelle parole che risponde a fra Giovanni, 
Dell'alterezza che mostra tiel non voler sì facilmente aderire alla 
pace , nel lasciarsi sfuggire qualche parola dispettosa , nel non fare 
gran conto ne del saio uè della croce del frate. 

Si era deciso del destino di Adelitta , figliuola di Alberico da Ro- 
mano , senza interrogarla ; e questa circostanza dà allo scrittore il 
soggetto di un altro dialogo che non è meno grave dell'antecedente, 
ma certo più afiettuoso e patetico. Ignara la fanciulla, ignara la 
madre, che quelle nozze erano fermate dal padre insieme con fra 
Giovanni, si rivolgono a costui per distornarle; e presentano una 



t MoaiTOBi. 8eript. nr. ifUe., lon Vili. 
• Dabts. M/. XU , 109. 

3 BoclÌM», influaiMÌB» U^ppao, - Che fi« cndato figlio del Demonio. A&IO»TO. Oriunda 
fur» III » 3a. . 
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scena commoventissima singhioziando , piaDgendo nel manifestare 
gli amori di Adelina per tutf altro che per Rinaldo d'Este. 

«Voi, Adelitta (così parla eloquentemente il frate) , foste eletta 
ad essere l' ancora di speranza di questo popolo deserto; Toi spo- 
sandoyi a Rinaldo d'£ste diventate novella arca di alleanza fra le 
Demiche parti che si distraggono. Per voi si compongono le nimi- 
stadi dei popoli e dei potenti, e colle vostre nozze un'arra di 
fiitura prospera pace vien data a tutti. Voi già salutano i popoli 
della Marca Trivigiana quale stella orientale che reca loro inspe- 
rata felicità. Vorreste, o fanciulla tanto dal cielo diletta, preci- 
pitare la fortuna della patria per un amore inconsiderato? ver* 
rete che per causa vostra non si ripongano le spade nei foderi , che 
tornino le mani scellerate degli uni a ferire i più iniqui petti degli 
altri? Vorrete voi vedere per vostra cagione la rovina della caia 
da Romano? Vorrete che ogni donna della Marca Trivigiana, de 
spera da voi ricomposta la domestica pace, si vegga per voi di 
nuovo condannata a rinfrescare i suoi pianti? Ch' abbiano a rinno- 
vare i loro lamenti le fanciulle orbate dei genitori ; eh' abbiano gii 
uomini, giustamente eoncitati dall'ira, a cominciar la vendetta dal 
malvagio che vi sedusse; che poi sia maledetto il nome di Adelit- 
ta?...*» A queste forti parole la donzella compie l'olocausto della 
sua passione, e diventa il pegno della futura pace ai popoli della 
Marca. Dopo questi due episodii, che sono un parto felice dell'in- 
gegno dell'autore, egli rimette il piede nel campo istorico.Fra Gio- 
vanni, per dare una maggiore solennità alla pace già conchiusa, 
ranno in una campagna presso all'* Adige detta Paquara e distante 
quattro miglia da Verona, i popoli di Verona, di Mantova, di Bre- 
scia, di Vicenza, di Padova, di Trivigi, di Feltre, di Belluno, 
Bologna, Ferrara, Modena e Reggio, che vi accorsero coi lor ca^ 
rocci. Il patriarca d'Aquileia, il marchese d' £ste , Ezzelino ed Al- 
berico da Romano , i signori da Camino vi comparvero , tutti senza 
armi in segno di pace, e per la maggior parte scalzi per mostrar 
pentimento. In quel giorno (28 agosto ia33) più di quattrocento- 
mila persane erano congregate in quella pianura, secondo la rela- 
zione di Parisio di Gereta, scrittor veronese contemporaneo; secondo 
Antonio Godi, altro cronista, non era possibile il computar qnella 
moltitudine ; e secondo la sentenza di Gherardo Maurisio dai tempi 
di Gesù Cristo in poi non si era mai veduta un' udienza così nu- 
merosa '. 

» Reputatum fuit ibi fon tt/uàte ^atuor eentum mlllìa ptrwnartm tt mlim. Ctn»m<«» flr- 
ronentt Fakisii Db Cbuta. {Script, rer. itaiie., tota. Yllf, pag. 617). . ^««miR mmmernt vU 
ttonmtmemri pottÙMtt, A»T. GODI. CAroti. (Ibid., pag. 80.) - ^ temport lew CknaU im koe ptr 
mliemju» pm^diemUomem M non fturuM eongrtpM in umun, Gbbabai Mavusix (Uitt^ IW*« 
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Fra Giovanni da un palco alto quasi sessanta braccia predicava 
a quelle genti, pigliando per tema quelle parole del Vangelo; Pa^ 
ceni meam ih vobis,pacem relùtquo i^óù. Confermò i patti di que- 
sta pace in prima da esso lui stabilita; fulmini i pi& tremendi ana- 
temi contro coloro che osassero di violarla; fece note le nozze di 
Rinaldo d'Este e di Adelitta; ed ingiunse che Ezzelino dovesse 
avere la cittadinanza di Padova , mettendo in essa cosi una fiicella 
che doveva poi destarvi un terribile incendio. Che se dobbiamo 
credere a Gherardo Maurisio, la sua voce era udita chiarissima- 
mente da tutta quella immensa moltitudine » che si baciava & vi- 
cenda in segno di pace. E siccome Rolandino, che ivi era presente, 
narra 9 che nel tornar che fiicevano alle loro patrie gli stranieri 
colà concoesi, tenevan tra loro diversi ragionamenti, cosà l'autore 
ne introduce alcuni a parlare, e tra gli altri, quel notare si corrivo 
di lingua, detto messer Regneri Bonelloi die fii poi da Ezzelino 
condannato alle forche. 

L' autore ha voluto conservare tutta intera , tutta splendida la fama 
di fira Giovanni, e pago alla pia bella pagina della sua vita noi 
▼olle smascherato , ne svergognato col racconto di ciò che dopo av- 
veaoe. E noi faremo forse miglior senno rivelando la ipocrita am- 
bizione e la crudele intolleranza di quel frate ? La storia , al dir di 
Cicerone , perchè possa essere maestra della vita non solo non dee 
dir nulla di fabo , ma nemmeno tacer qualche cosa di vero. Dicasi 
adunque che quegli che aveva fatto opera così santa nel pacificare 
le città della Marca Trivigiana e della Lombardia, se ne andò po- 
scia a Vicenza; che si fece dal popolo crear conte e signore di 
quella città; che passato a Verona ne ottenne parimente il dominio; 
che ricevette ostaggi e fortezze ; che perseguitò col sangue gli ere- 
tici, ed in tre giorni ne fece bruciar vivi sessanta, tra maschi e 
femmine, appartenenti alle più ragguardevoli famìglie di Verona; 
che corso a Vicenza, in cui si erano introdotti i Padovani, che 
prima la signoreggiavano, venne a zuffa con essi presso il vesco- 
vado , e fu sconfitto e fatto prigione. Rilasciato da lì a pochi giorni 
fé' ritorno a Verona, ove non trovando più obbedienza, liberò gli 
ostaggi, restituì le foltezze, e rientrò nella folla per vivere oscuro 
ed obbliato *. 

La seconda scena ci trasporta in quelli che il Sismondi chiama 
tempi eroici della moderna Italia , i quali non andranno mai dis- 
giunti dalle poetiche reminiscenze, perchè Dante li illustrò, perchè 
finse di aver trovato la generazione che ia essi visse nel mondo di 
là, e di aver ragionato coi principali personaggi della medesima 

• Paiu»i««Db Cbbra. Chnm. nnn. {,Urfpt,nr. Umlie. tea. Vili, p«(. Sj^).- M0»l»omi. 
Jwt.^lUl, Aa. ■«31. 
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o nelle bolgie dell'Inferno, o sul monte del Purgatorio, o nei cerchi 
del Paradiso. Il trionfo dei Ghibellini a Montaperti, e il grande 
scempio dei Guelfi che fece Ì^Arhia colorata in rossoy avvenne 
cinque anni prima della nascita di Dante, che quarant'anni dopo 
fissa l'epoca della sua discesa nel regno dei morti. Farinata degli 
Uberti , che ebbe la parte maggiore nella vittoria di Montaperti e 
si oppose alla distruzione di Firenze, giganteggia nella città del fuoco 
descritta dall'Alighieri , ed in quella campagna piena di sepolcri >. 
•€ Farinata , dice il Sismondi , è uno di que' grandi caratteri , il cui 
modello si trova soltanto nell'antichità e nel medio evo: padrone 
degli eventi, padrone degli uomini, pare che signoreggi lo stesso 
destino : né i tormenti dell' inferno vagliono a turbare la sua orgo- 
gliosa indifferenza. Egli si dipinge mirabilmente nel discorso die 
gli mette in bocca Dante : il suo solo interessamento è ancora concen- 
trato nella patria sua e nella sua fazione; e l'esilio de' Ghibellini 
gli ^cagiona più dolore che il letto su cui giace ». 

È un personaggio della Divina Commedia anche il Traditore^ che 
dà il titolo a questa seconda scena istorica. Egli è il fiorentino Bocca 
degli Abati , che corrotto dai Ghibellini s' accostò a Jacopo del Vacca 
della famiglia de' Pazzi , che portava Io stendardo dei Guelfi, e gh 
tagliò la mano , e fu cagione die fossero ammazzati quattromila dei 
suoi Guelfi, e ne conseguisse la sconfitta di tutto il loro esercito. 
Il Dante confina questo traditore nel guazzo gelato dell' Antenora, 
ove i traditori col volto all' ingiù stanno fitti nel ghiaccio , gli per- 
cuote il viso co' piedi, gli mette le mani ne' capelli e gliene straccia 
più d' una ciocca *. 

L'autore procede colla scorta dell'istoria nel dipingere questa sce* 
na. Udiamo prima il suono della Martinella , o della campana con 
cui la guelfa Firenze bandisce guerra alla ghibellina Siena. Ap- 
paiono i due fi*ati minori , che divenuti stromcnti dello scaltro Fa- 
rinata fanno credere ai Fiorentini che que' di Siena darebbero loro 
una porta della città. Entriamo nel consiglio dei grandi e del po- 
polo , ed assistiamo ai dibattiti suUa proposizione se si debba o no 
far toste contro Siena. Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce, al dir 
di Dante, nel mondo su dotrebbe esser gradita ^, s'alza a parlare 
e disconforta i Fiorentini dal far guerra ; ed è beffato e schernito. 
Alzasi Gece dei Gherardini per sostenere la sentenza del Tegghiaio, 
M e gli anziani gli comandarono che non dicesse sotto pena di cento 
lire; e il cavaliere le volle pagare, ed aringare contro la detta an- 
data. Non vollero gli anziani , anzi gli raddoppiarono la pena ; ed 
-ancora le volle pagare , e consentì di pagare insino a quattrocento 

* Dawtb. ìnf, C. X. 

• In/. C. XXJEll. 
' S fnf. C. XVI. 
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lire; e Tolendo ancora più pagare per dire, gli fa comandato a 
pena della testa cbe non dicesse, e così si rimase; e per lo popolo 
mperbo e stracorato si vinse il peggiore '. 

U autore intreccia a questi fatti una passione amorosa di Jacopo del 
Vacca de' Pazzi per Cecilia figliuola di Gece dei Ghcrardini, della quale 
finge innamorato anche Bocca degli Abati. Quest' incidente gli porge 
occasione di introdurre i due amanti ad esporre il mutuo affetto ed 
a giurare di congiungersi in matrimonio , e di descrÌTere la cupa 
gelosia di Bocca, che prorompe poi in una tremenda minaccia die 
egli fa a Cecilia nella chiesa di santa Reparata. Nella battaglia di 
Montaperti il moribondo Jacopo consegna a Bocca, da lui non 
conosciuto, una gemma, onde la porti a Cecilia; e quel traditore 
con barbara compiacenza va poi ad annunciare alla sventurata fan- 
ciulla la morte dell'amante; il che divien soggetto di orrore e di 
disperate lagrime e della morte di Cecilia. I Ghibellini intanto en- 
travano trionfanti in Firenze, e s'adunavan nel castello di Empoli. 

I più avventati Ghibellini della Toscana proposero di disfar Fi- 
renze , e molti gentiluomini già vi aderivano , quando surse Fari- 
nata; difese la sua patria a \nso aperto j ed il suo franco dire salvò. 
TÌ più beli' ornamento della Toscana. Noi avremmo desiderato che 
Fautore avesse aggiunto un quadro introducendo a parlare quell' a- 
nimoso Ghibellino, come fecero il Macchiavelli attribuendogli uà 
breve e concettoso discorso ; e Leonardo Aretino mettendogli in bocca 
una più lunga ed eloquente aringa. Ci par di vedere quel disde- 
gnoso Fiorentino accendersi d' ira contro i suoi alla proposizione di 
ridur Forense a borgora^ alzarsi, e giusta il costume dei tempi di 
premettere un testo a qualunque discorso, ripetere due grossi ed 
antichi proverbii: Come asino sape j cosi mùiux^xf^ rape^ che vale:. 
Ognuno fa quel eh' ei può, e quel eh' ei sa; Fossi capra xpppa^ se 
il lupo non la intoppa, cioè : Quando non si incontrino ostacoli tutto 
riesce. Colle quali strane parole voleva il Farinata dimostrare che 
i Fiorentini al par degli animali citati non sapevano spogliarsi delle 
meschine loro abitudini , ed eran pronti a nuocere nello stesso modo 
con cui avevan tentato di farlo in tempi ben diversi. Recando poi 
con savie parole ad esempio questi proverbii, provava come era follìa, 
di cw parlare^ e che gran danno e pericolo ne poteva avs^enirej 
e se non fosse altri che egli solo^ mentre che allesse vita in corpo, 
con la spada in mano difenderebbe la città del Fiore Jino alla 
morte «, ^ 

Nella terza scena siamo trasportati sopra un castello degli Apcnnini 
detto Pietramala, ove veggiamo il più che nonagenario, anzi secolare 3 

I Gio. Vi Lumi, lib VI, c«p. 78. 

» Gio. Viuukm. Lib. VI, cap.Sa. 

3 /il eia decnpita intorno al centinaio degli anni. MATXKO ViX4JkMl> Li1>> VI, c»p> XI» 
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messer Pietro Saccone de* Tarlati » il qnale prima di morire ordina 
al suo figliuolo di sorprendere il castello di Gressa, che apparte- 
neva agli libertini suoi nemici 5 e non avendo potuto conseguire 
r intento s* avacdò la dispettosa e non contenta morte, dice M. Vil- 
lani , lasciando nuova guerra tra* suoi Tarlati e gU Ubertmi per 
questo furto. Il carattere òì\ quest' uomo non può per nulla destare 
né venerazione né affetto. È un gran parteggiatore, un fiero Ghi- 
bellino, che postosi alla testa di molti masnadieri si fortifica nel 
castello di Pietramala, e si slancia tratto tratto contro i ricini, e 
principalmente contro la guelfa Firenze, simile ad aquila che vola sulle 
alpi da scoglio a scoglio, e rare volte discende nelle pianure; è un uo- 
mo che non seppe mai tener fede per animosità j è prò e ralente e 
OfHnsato ut fatti di guerra, ma piti ih operazioni, di trattati e di 
Jurtij e di subite cavalcate, che in campo o ih aperta guerra, in 
somma è una volpe vecchia ' ; ma non è uno di que' caratteri ge- 
nerosi che possano destare un qualche affettò. L' autore descrive con 
molta vivezza e quel vecchio prosperoso, rubizzo, ed insofferente 
dell'ozio dell'età, e la sua famiglia e perfino il suo buffone; ma 
questo non basta per destare V attenzione più intensa e per rendere 
assai importante T argomento. 

Più viva e piena di vani casi è la quarta scena intitolata Un 
Prmeipe, Essa descrìve la bellissima Isabella del Fiesco, che nella 
più florida gioventù si congiunse al già vecchio LucChino Visconti 
signore di Milano, e che accesa d'amore per Ugolino Gonzaga finge 
un voto per andare a visitare S. Marco di Venezia ; ottiene il con- 
senso del marito che le forma il più splendido corteggio di cava- 
lieri e di dame, ed un codazzo di paggi e di staffieri e di cuo- 
chi ' , qnale sarebbe dicevole alla più grande reina ; parte da Milano 
(19 aprile 1347) ®^ ^ accolta con tutta la pompa e magnificenza 
propria degli Scaligeri in Verona da Alberto e Mastino della Scaia; 
riceve le stesse accoglienze in Padova da Jacopo da Carrara, ed 
in Venezia da quella repubblica; ritoma a Milano passando per 
Padova, per Verona , per Mantova, avendo sempre al fianco il va- 
gheggiato Ugolino Gonzaga , e permettendo una grande licenza alle 
sue dame , perchè cadendo negli stessi falli conservassero il silenzio 
suUe ree pratiche della signora a cui facevan corteggio. Lucchino 
però riseppe il tutto , informato, come si crede, da Mastino della 
Scala, che volle aizzare lo sdegno del signor di Milano contro i 
Gonzaga. Simile a Claudio , che conosciuti i disordini di Agrippina 
disse ««di essere riservato a soffrirai disordini delle mogli, e poscia 
a punirli »y Lucchino si lasciò uscire dalla chiostra dei denti, «che 

I M. ViLi^ai. Lib. ni. Mp. e» ; lib. VI, cap. ti. 

• DamietW^ thminaa tptmdUorM, cofui , «f alim muUm^mmmeni; f »«• non 9*pe£i 
Ckrom» JSUeiue, • ( 5'«ry I. Ser, Jtm!, Tom. XV, pa^. 4S6). 
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farebbe in breve la maggior giustizia che mai ayesse fatto in Mi- 
lano j» ; ed al par di Claudio che fu avr^eoato da Agrippina » Lnc- 
cfaÌDO fu spento col yeleno da Isabella. Il tiaggio di questa prin- 
cipessa, il suo corteggio, le pompe e le feste con cui venne ac- 
colta dagli Scaligeri e dal Carrarese , formano l' argomento delle più 
belle descrizioni di questa scena; ma avremmo desiderato che in 
fine si spargesse qualche fiore sulla tomba di Lucchino , il quale 
dal Muratori * e dal nostro conte Pompeo Litta * è annoverato fra 
i Visconti che mostrarono miglior indole e beneficarono la Lom- 
bardia , mentre gli altri di questa dinastia tb'eran nel sangue e tiel^ 
l'aver di piglios checché ne dica il Sismondi che attribuisce a que- 
sto principe una perfida politica, una impenetrabile dissimulazione , 
una feroce gelosia della propria autorità. 

Dovendo ora conchiudere il nostro ragionamento con alcune ri- 
flessioni sullo stile, che, giusta le leggi dello scrivere, riguarda la 
ehquenxa e la loquenxa^ cioè le sentenze e le parole, diremo che 
quelle sono gravi , e queste cernite ; del che ci piace di notare al- 
cuni pochi esempii. Il Tegghiaio, rivolto ai vili che schernivano 
i suoi prudenti consigli, esclama: Guai alla procace gioventù che 
i^Hupera la prudenza dei ifecchi\ 

Non si poteva certamente dipinger meglio il vecchio Saccone se- 
dato al focolare e cinto dai suoi figliuoli che con queste parole: 
ttPercuotevagli il volto la fosca luce del focolare e l'irradiava di 
saogaigno splendore ; incerti di quanto fossero per udire , lo mira- 
vano Marco ed Arrighetto inm^oti ed attoniti, quasi appiedi dì un 
animato smadacro del Tenipo^ attendendone misterioso vaticinio ^ ». 
Non sono rari questi lampi che ravvivano le descrizioni delle scene 
istoriche, Rizzardo, combattuto e balestrato da sospetti crudeli in- 
tomo agli amori di Isabella del Fiesco e di Ugolino Gonzaga, si trovi 
nel giardino dietro al sedile su cui sedevano i due amanti, separan- 
dolo solamente da quelli la siepe, che ad ogni sguardo lo nascondeva ; 
«e col cuor pieno di amaro sospetto tutto il pensiero e tutta la 
attenzione rivolse a quei due, solo quei due essendo al mondo 
in quel punto per /ta 5 ». 

Quante descrizioni non abbiamo noi della notte e dei pensieri 
ed affetti che destai Eppure leggiamo ancora la seguente con pia- 
cere e con frutto : «« Intanto veniva meno la luce del giorno, già in 
cielo apparivano alcune stelle , e l' aere prendeva quella tinta in- 

• Lb citlà ài ItiUao gli erm aommanrate obbligiU, perche nagnificau eltra nodo da lai i« 
P«l*tisa, rieebMa» «d inpieghi lacroti, coBserrala in pace e regolala non maad asia cha tati* 1« 
ahi« eilU a lai aoggaita con ioeorroUa giaatixii. Muratori. Jmn, d^ttml, Ant t349* 

• ^amiglit etUbri limUaiu, - Lueehimù, oal faicicolo dri yiteorUt, 

S Pag. iiS. 

K Pag. 188. 
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definibile che tanto alletta gli occhi nostri a contemplarla, ed in- 
spirandoci nna dolce, soave e mesta quiete, ne invita alla medita- 
zione. Chi è che abbia mirato il cielo in qaell' ora senza essere com- 
preso da profondo senso d' amore e di pietà? In queir ora, pia che 
in ogni altra del giorno , più vivo si desta naturalmente nell'animo 
umano il sentimento della religione. Quella transizione lenta e pla- 
cida dal giorno alla notte , ne avverte del fine della nostra vita, la 
quale tutta è come un giorno che passa. Sovente dopo un giorno 
passato nell' agitazione , nello strepito delle cose umane , dopo avere 
contrastato coi proprii pensieri e combattuto aspramente con mille 
affetti sollevati, a quel punto il cuore umano si acqueta, non fosse 
che per un istante; e il tranquillo azzurro del cielo e la stessa 
brezza serale sembrano confortare i nostri petti ed invitare alla 
pace il mortale. Oh come spesso in quell'ora con ansia bramosa s' in- 
nalza al cielo un desiderio, che è preghiera ad un tempo per ot- 
tenere in questa vita angosciosa e piena d'affanni, almen per la 
notte che scende , pace , riposo , dimenticanza ■ 1 » 

Tutti hanno piene le orecchie dei versi dei poeti che descrivono 
la primavera , cominciando dall' O prinuwera gioventù dell' anno, 
dell' autore del Postar fido fino a La vaga primavera^ Ecco che a fm 
sen viene, del Parini. D nostro autore descrivendo gli stessi oggetti 
vi mescola alcune sentenze morali , e rende nuova la sua pittura. 
«L'uomo a quel portentoso apparire della primavera, a quel lusso 
di naturali dovizie , sente pure in sé stesso una sovrabbondanza di 
ferze e di affetti e di desiderii. Tutto è vita, gioia, festa, diletto 
nella natura; e una potente voglia di piacere, allora più che in 
altri tempi, nei petti umani si va insinuando. La gioventù vede ri- 
tratta se stessa nella natura , e un' ebbrezza ineffabile s' infonde negli 
animi che li trasporta, li accende, li lusinga con tante liete spe- 
ranze , li alletta con mille misteriose brame di soavità, di dolcezza , 
d' amore • ». 

Da questi pochi brani il leggitore si sarà chiarito già , che chi 
dettò queste scene si è sforzato di tenersi Jra lo stil dei moderni 
e il sermon prisco. Ben lungi dal ferir le orecchie con gallicismi 
con discordanze, o con maniere poco pure , egli procede sempre 
limpido e semplice ; anzi ci pare che talvolta la semplicità sia al- 
cun poco artificiata. Ne passeremo sotto silenzio che la seconda sc&Mj 
in cui si tratta di avvenimenti descritti dagli storici o dai poeti del 
trecento, contiene locuzioni più vivaci e più vaghe. X. 

t r*f . 95. 

•Pag. 9S1. 
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Nuovo DIZIOVAMO iTALIAHO-FEAHCSSI B FBAHCKSB-ITALIASO, dettobatC Vtdìa^ 

Cesco d'Alberti di Fillamwva. Èdixione nùtabilmente corretta^ 
migliorata ed ^accresciuta per cura e studio dei signori Antonio 
Sergent e Francesco Ambrosoli. - Milano, per G. Truffi e Goeh* 
pagniy i835« *— In-4. 

E così vecchio qaeli'epigraiDina ebe paragona il lavoro d'nn 
Tocabolarisla a quello d'un galeotto, è così vecchio e conosciuto 
da tutti , eh' io me lo sono dimenticato. Ma panni che il far un 
vocabolario sia ben altra fatica che quella di tirar a sé nn remo» 
improba certo , ma di coraggio e di studio e di criterio , come no 
può esser indizio bastante il vedere che , fra tanti dizionarii fatti 
da un individuo o da un corpo , alcuno vorrà dire nessuno , io 
dirò ben pochi, corrispondono al concetto che di simil lavoro si 
fonna chi spregiudicato ragioni. Non è però questo il luogo 
dove io vo^ia a lungo discorrere sui dizionarii ; solo dirò intanto 
come uno francese-italiano sia importantissimo il farlo corretto ed 
esatto per scemare, quant'è possibile, il barbaro tradurre che si 
& tuttodì, ove, se non basta il mancare lo stile e la chiarezza, manca 
e la proprietà e fino la corrispondenza : alla parola francese si 
soRoga la prima che capita italiana , se no alla francese stessa si 
dà la desinenza italiana ; ed ecco come si voltano in un dì pagine 
e pagine, e forse fogli, che poi si stampano come fosse oro. 
— Bla e la fame, fratel caro? 

A questa ragione non so che replicare. E mutando registro sul 
btto , dirò che meglio d' una speculazione libraria è questa nuova 
edizione dell'Alberti fatta dalla società Truffi e G. , i quali non 
solo si proposero di dare il vecchio Alberti colla massima corre- 
zione, piccola lode eppure non comune; ma vollero farvi i mi* 
glioramenti che sono portati dal progresso continuo delle umane 
cognizionL Valendosi adunque del Dixionario tecnico^tùnoUyico* 
filologico dell' abate Marchi ; di quello dei Sinonimi del Tommaseo ; 
del Militare di Giuseppe Grassi ; del Dictionnarie classique de la 
langue francaise avec des notes y' stampato a Parigi nel i8a8 , citile 
le varie edizioni de' dizionarii della lingua italiana , singolarmente 
della grandiosa che ora si sta conducendo a Napoli , hanno 'ag- 
giunto i termini che l'Alberti potesse aver ommessi, correttine 
gli svarii , valutate bene le sinonimie , tanto che potrebbesi^dire 
nn lavoro nuovo. 

Io non credo già che questo sia il vero modo di far i dizionarii ; 
a nessuno è caduto mai in mente che tutta la lingua di un popolo 
trovisi scritta, e che quindi dai soli libri, anzi dai soli libri dei 
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classici, abbiano da attingersi le voci da registrare nel dizionario. 
L'Alberti stesso mostrò non esser lontano dal mio parere laddove 
aTvertl che, quanto ai termini di cui non avea trovata traccia nei 
libri y gli avea raccolti dalla bocca de' più abili artisti di Toscana, 
da' marinai y dalle genti del mestiero. £ ciò fa già tanto superiore 
il merito del suo dizionario, ma non lo rende completo. 

£ quanto a me penso che il dizionario italiano sia opera da do- 
yersi fare nuova di pianta e con tutt' altre norme , e norme tali 
che portano la necessità di non poterlo fare altrove che a Firenze. 
Queste cose io non dovrei osar di dirle, atteso la diversissima opi- 
nione che veggo manifestata da molti giornalisti miei confratelli, 
all' oracolo de' quali io sottoporrei il capo docilissimamente, se non 
mi lasciasse dubitar della loro infallibilità il trovarli balzellanti 
ne' principii , inconseguenti nelle deduzioni ed infelici nella pratica , 
sì da darmi segno che non abbiano poi studiato queste cose più 
di quel pochissimo che le studiai io , né quindi siano più di me 
in diritto di far rispettare e canonizzare la loro opinione sa questo 
proposito. Costoro ridano dunque pure del mio parere , ma lascino 
che anch'io rida del loro; senza per questo volerci men bene di 
prima. 

L' impresa però del dizionario che annunziamo non era che di far 
una nuova edizione migliorata e cresciuta , e sotto tale aspetto ardisco 
dire francamente che non si sarebbe agevolmente potuto far meglio. 
Che fortuna sia quella di trovar indicate le parole o invecchiate 
o che s' invecchiano , f/ tfieillitj cela est vieux, ec. , ec, lo sa dù 
ebbe mai a scrivere in francese senza esser o nato o lungamente 
dimorato in Francia : e che dopo avere a gran cura steso qualche 
pagina , deve sentirsi a dire da qualche schietto amico: Questo non 
sì comprende, questo sent técole, ec. 

Poi un gran vantaggio è pure quello di vedere indicata la prò* 
nuncia. S'ha un bel dar regole, ma voi vedete che la e può pro- 
nunziarsi io non ardirei dire in quante maniere. Ora è nuli' altro 
che la Sj tutto a un tratto è la kj poi si confonde colla q: il eh 
in chalasiey chalcite^ ckaldaiquey chalcograpìie non è diverso dal 
semplice c^ mentre in ckal^ cfuxmbellan^ ec. è scù Chi potrebbe 
dire appieno della x? La x excitant la rixef II più frequente è 
un nesso ài cs o ksj ma in exìgeantj exempt, ec. la pronunziate 
per g^ 

in Auxerre^ in Bruxelles è la ssj 
in exces^ exciter non rappresenta che la kj. 
in six suona come sj 
in sixaùi è la pretta x.J 

in Xerxhs poi fa due o forse quaRitro iìgure, del che si 
rimpatta poi in dixnie^ dove non ne fa ntssuna. 
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Ora questi dobbii chi ve li scioglie ? Un bravo diiioDario''delIa 
pronanzia ; questo appunto che vi sto lodando e raccomandando. 
Cercate, per esempio a pag. 1849 colonna 2 

CiALrr (jCM-fi), s. m. Bois de Ut II vietUit. Lettiera, f. 

CiALLitt {s€W'^Ur)y V. a. Écorcer. Il est vieux. Scorxpre. 

GiiLotB {scia'loàr)^ v. n. Il ne s'emploie qo'à la troisième per^ 
sonne da présent, et il ne se dit gnère que dans cette pbrase du style 
narotique on burlesque:' Il m'en chaut, peu m'en cbaut, pour direpeu 
m'importe. Non me n*importay non me ne curoy non me ne cale, 

GiALumT {scia-^lu-me), s. m. Bout de pipe. Estremità della pippa, f. 

Facciamo su queste righe alcuni riflessi. Voi vedete che , data 
la Toce , se ne espone la pronunzia , poi il genere , cosa si im-* 
portante e che pur fu una delle tante dimenticate dalla Crusca", 
indi la spiegazione, poi il corrispondente italiano , col suo genere 
anche questo: indicando di più se di buono, di vecchio, di scher« 
iCTole uso. 

Ora aUe critiche , stando sempre a queste poche righe. // m'en 
chautj peu m*en chaut egregiamente s'avverte che non s' usa se non 
nel parlar burlesco. E burlesco qui converrete che non è detto pre« 
ciso, perchè spesso uno dice il m^en chaut tutt' altro che di baia, 
ma eoo della stizza di santa ragione. Ora, i7 non me ne curo, e 
peggio poi ii non me ne cale, non possono certo equivaler a quelle 
espressioni, se non come 8640 quattrini effettivi equivalgono ad 
una doppia di Genova sonante e lampante. Era egli il caso di 
aver paura a dire, io me n* indormo y me n* infischio , me VLvn^ 
porta un fico y the n^ùipippOy m'ùnpippo deW Olanda? E le sono 
frasi tutte di cento caratti e rispondenti appuntino alla accennata. 

Cbaliwkt , bout de pipe , estremità della pippa. Ma quale estre« 
mità, di grazia? quella forse dove s' accende il tabacco ? ma allora 
ditela fornello. Quella che si tien in bocca? sarà il becco , il beo- 
cncdo, il bocchino. 

Poi fate caso che uno non lombardo legga la pronanzia di Cha* 
LDMiT, e' pronunzierà scialoumè: perchè il nostro u è You fran- 
cese. Cosi ove trovi nella pagina stessa GBAinitLAci da pronunziare 
scian'-hèdarjy voglio dire bravo a quell'italiano che sappia, al modo 
nostro, rilevare questa ultima bisbetica parola. Altrettanto dite di 
Caci (Ca-j) y Gagiki {Corjee) y Gaquxvx^ e in generale di quelle ove 
e' entrano lettere e suoni che la lingua nostra non ha. Badate a me 
eh' io non voglio dame colpa a questi editori ; ma dico che per far 
completo quel lavoro doveansi istituir nuovi segni , o se questa vi 
paresse ana temerarietà, suggeritene un'altra migliore, e tirate gin. 
Ci viene alia mano in questo punto il Dizionario medesimo , stam- 
pato a Livorno ', ove troviamo già praticato quel che qui sugge- 

* DictioBMira fniacMt-italiM «t italien-Tnocaii compose «nr le* Dictioanairei 4« l*Aeead«« 
"** ^ Fraaca et da la Cnuea, ec. - làtourae, akea Ica Frfraa Vignoaai infrimaura, i833. 
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riamo sopra Y introdurre segni convenzionali : poiché ad esprimere 
b s dolce delie voci francesi vi è adoperato il segno ^ : è lasciata 
la g invece della 7 nella pronunzia simulata , giacché né Tuna né 
r altra esprimendo il vero suono francese, non occorre di scambiarlo, 
o al caso potrebbe indicarsi meglio colla sg e édre dénìongeaùon^ 
de'niansc/e''Xpn\ ripiego che vai quanto un altro. 
' Tornando ora all' edizione milanese, potrebbe certo, chi guardasse 
per la sottile, trovar qualche critica da fare rispetto all' esecuzio* 
ne: per esempio, in (^^nage non é indicata la pronunzia; in cor 
tnlùition è scritto per la pronunzia ca-inl-la-si-Oìiy ove proferendo 
la s morbida all'uso italiano, non rileverò giusta essa parola : ma 
lasciamo da parte questa vera caccia di Domiziano. 

Chi poi oggi compili un dizionario, ha alla mano una faccenda 
ancor più intralciata in grazia della quantità di parole che si ven- 
nero introducendo pel gran movimento delle idee successo in que- 
sti ultimi tempi, pel contatto moltiplicato fra diverse nazioni e 
per nuove invenzioni scoperte. 

Che i nomi nuovi delle cose' nuovamente trovate si debbano as- 
solutamente ricevere, non n'é dubbio a chiunque abbia fior di 
senno. Se venga Mongolfier ad inventar Yareostatica^ se Volta trovi 
la piia e tutto il corredo dtlY eleUticità. e del gali^amsnw , e Lar 
voisier e Fourcroi rinnovino la chimica , e s' inventino le macchine 
a vapore, se si trovino le capsule pe' fucili , se s'introduca la 
stereot^ia , la stereofeùiotipùiy e, se Dio ci salvi , Y Omeopatia^ i 
termini di queste novità debbono valere tanto quanto se avessero 
indosso la ruggine di quattro secoli. Onde é una grossa meraviglia 
il trovar nel benemerito ^iuto allo scrwere purgato un articolo 
così concepito: 

w Yaccimaziori. Oh bella davvero i si gridò tanto forte da taluno 
contro quel cotale che disse essere da usare innesto del vaiuoh e 
innestare invece di Vaccimars e Yacciuazionb ; e l'Italia non ponen- 
dovi punto mente, usa continuo il suo innestare e Yinnesto. Ecco 
la pena che patiscono coloro che non per giovare alle lettere, ma 
per vanità ed odio contra gli autori, pigliano inconsideratamente 
a censurarli. Continua pure a dire innestare e innesto ^ e guarda 
di uno sguardo di compassione il Vaccirare e la Vacciraziosi. Per 
ultimo , non é egli forse un innesto quello del vainolo , e il Pa- 
rini, che si fece, a sostenere l'uso di altre voci, scendere in campo, 
intitolò forse di Vaccinazioab la sua oda àuAY Innesto del vaiuolo? *• 
Ma santo Diol Chi sarà costui che, per amor del bene, cen- 
surò il Vacgiraeb ? Quando il Parini scrisse l' oda sua dell' In- 
nesto , forse Jenncr non pensava ancora allo stupendo suo trovato. 
E magari non fossero che siiTattc le parole da dover innovare! 
magari i neologismi nostri uou indicassero che invenzioni come 
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qaeOa dell' inglese 1 Ma quanto altrimenti la sentisse ( non dirò il 
Monti , scomunicato dalla pnrità ) , ma il Cesari , che della lingna 
ne sapeva proprio quel che n'era, ù veda nel suo dialogo Delle 
Grafie. 

S* io fossi men solito a far digressioni , vorrei chiedere scusa 
ai lettori di questa , avanti di ritornare a parlar del francese. 

In questa lingua adunque come nell'altre si sono introdotte assai 
parole 'nuove o forestiere. Son da adottare? o da tralasciare ? E il 
dizionario deve registrarle? 

Ve n' ha di quelle che la sola moda pone in corso, per rinviarle 
poi all' oblio non sì tosto quella schizzinosa ne sia annoiata ; ed al- 
cune di queste tanto meno importano , quanto che hanno un efiet- 
ÙTo corrispondente. S'io dovessi parlare degli Italiani , torrei non 
con troppa fatica a mostrare come i tanti neologismi, massime da' 
francesi, abbiano un pretto equivalente, sicché tutta la colpa sta 
in coloro che raccolgono le parole per la strada o pei saloni , senza 
né valutarle né cercare se siano necessarie. Ma di ciò altrove, che 
qui (sebbene scappi ogni tratto) mi sono proposto di rimaner ai fran- 
cesi. Per esempio, non trovereste parola più usitata del comfort 
inglese e del comfortable sua prole , per voler dire cosa la meglio 
fatta e adatta , perfetta insomma. Ma poiché conforter in francese 
inchiude idea di f orinare ^ corroborare y come dalla sua radice 
forf^ facilmente ne potrà nascere ambiguità: mentre invece sarebbe 
precisa ahrettanlo F idea di chi dicesse completj parfaity hien con- 
fectionné y bien conditionné o simili. Dite altrettanto del darufy^ 
del fashionabley che per quanto corrano in Francia per le bocche, 
non crederei mai dovessero , per belli e buoni , essere accettati nel 
vocabolario. Così perchè terremo in credito exhibition per ejcpo" 
litìon parlando di quella delle belle arti alle accademie ? perché il 
keepsake di tanti frontispizi quando c'^é il soìwerur? 

Ve n'ha invece di veramente opportuni, come sarebbero ili/e- 
tappomtement j di razza inglese anche questo, ma che certo evita 
una circonlocuzione, e dice meglio del deconcertement voluto io- 
trodorre da Rollin ; l' endohri che Rousseau tolse dal nostro addo" 
loratoj Vhableur che levarono dallo spagnuolo per indicare certi 
gradassi fra il chiacchierone ed il bugiardo, e a cui non si saprebbe 
ehe sostituire. 

Quante parole poi nuove hanno introdotto gli ordini costituzio- 
nali! Lasciamo là i tanti nati colla rivoluzione, aUarmistey assi' 
$nat, decade y guiUotinery^floreal con tutti i suoi undici, eduodi 
co' suoi nove fratelli; msermerUé, ùtcùfiqìie ^ rescription , e fino al 
^en^^iembriseur ; ma le cose vanno in modo che non si potrà di 
meno di tener per oro e il budjet e la motion e V adresse e la 
petìtion. Budget vien d'Inghilterra, ma forse di seconda o terza 
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mano , cbè potrebbe essere dall' italiano bolgietta , diminaitiTo di 
bolgia, tasca o valigia , che da' Francesi fu detto bougette (come 
abbiamo in Rabelais Panurge (wmten son sajreplus de vingt et 
six bougettes). In sacooccie così fatte i ministri inglesi portavano 
i conti dello stato attivo e passivo , che , nominando il contenuto 
dal contenente , furono detti bujet Se questa etimologia vi pnzr 
zasse , pensate prima che non è mia , poi che in genere etimolo- 
gie non e' è mai stranezza che sia troppa , fosse bene il far venire 
alfana da equus , che vedete quanto viaggio abbia a fare. 

Ottimamente i nuovi editori inserirono budjei in questo senso; 
ma non «o perchè non abbiano fatto altrettanto con adresse nel 
senso di lettera diretta dalla legislatura al principe o alla nazione, 
e che non corrisponde ne a requéte, né a suppUque, né a remon- 
strance, né a placet Cosi sarà a notare petitùm pel richiamo 
fatto dal governato al governante , in virtù di legge ; e molioit per 
proposizione di cosa che spesso mette in moto la nucchina sociale; 
e via discorretela. 

Già più d' un dizionario francese registrava queste parole nuove, 
e fra gh altri quel dell' abate Lauri» che nomino perchè me Io 
trovo sott' occhi, e del quale m'accorgo che si trasse profitto in qoe- 
sto nuovo del Truffi, non dubitando d'inserire acte constitution' 
nelj article, centùnes, additionel, ajoumenient, ajoumer, alarmiste, 
alternata anìcndementj amene, arrondissemerU ed altri, sebbene 
non trovi registrato arbitre al modo italiano, per quello in cui le 
parti rimettono 1' amichevole decisione delle loro differenze. 

Tra queste aggiunte vorrei permettermi di dubitare se avouè sia 
ben tradotto per causidico, ed actitfer per porre in attuntà, modo 
non affatto italiano. 

Di tutte queste chiaccole inconcludenti e balzane^ non si vuol 
dedurre altro se non che questo lavoro che annunziamo ha , come 
tutte le opere umane, le sue imperfezioni, alcune delle quali as- 
solutamente inevitabili. Ma quel che sia correzione di stampato, 
cosa si importante sempre , ma più di tutto in un dizionario che dà 
norma alle altre scritture e fa testo; quel che sia importanza, gii>- 
sta parsimonia di aggiunte , studio e coscienza di chi V assiste, noa 
lo crediamo secondo a nessuno. 

pesidcriamo poter dire altretUnto quando i fascicoli (dei quali 
soli cinque finora abbiamo veduti) saranno ridotti a fine; ed al- 
lora torneremo , a Dio piacendo, a parlarne più a lungo. Ancor più 
A lungo? dirà taluno, cui sarà già parso soverchiamente prolisso 
quest articolo. Buona fortuna che ciascuno è donno e pa(boQe di 
saltarlo a pie pari, senza £ir guasto. C. Cihtù. 
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Nuova sBtn iBTTiìutuLi oi coMfoifni»Ti tbatbali. - Milano, a spese 
della società editrice, 1 835. —-Fase. I al VL Iii«i6, dipag. 68, 
92, 64, 48, 72, 80. 

Nel penultimo fascicolo di cpiesto giornale si i parlato con qualche 
diffusione della commedia italiana, togliendo motivo da alcune os- 
senrazioni intomo alle opere teatrali dei signori Carlo Noyellis e 
Ferdinando Meneghezzi. 

Prosegoiamo ora sullo stesso argomento, perchè poniamo questa 
parte della letteratura tra le più ricche e più luminose e di più utile 
gìoyamento, se non abbia unicamente lo scopo di svolgere un in* 
treccio , ma queUo ancora di presentare un quadro dei yizii, delle 
virtù, delle stravaganze e di tutto quanto è nella società degno di bia* 
limo e di lode. Infatti una buona commedia di carettere presen- 
tandoci i costumi dell' umana famiglia, e principalmente i nazionali» 
i locali e contemporanei , dei quali si possa di leggieri ravvisare 
gli originali; vestendo tutto d'un ridicolo che deriva da una pro- 
porzionata combinazione di caustico e d'arguto, può istruire gli uo- 
mini, quand' anche sieno ripugnanti ad una lezione* di morale. II 
Tartuffb di Molière è il maggiore elogio che si possa fare alla com- 
media di carattere, e dopo tale citazione ogni sillaba che si volesse 
aggiungere tornerebbe aifatto soverchia. 

Queste parole ci fecero strada a parlare della serie teatrale sopra e- 
nanciata, su le quali, invece di profferire un giudizio, non potendosi 
propriamente esaminare un'opera drammatica quando s'ignori l'ef- 
fetto che produrrebbe posta in azione, compeodierò T intreccio in 
quel minor numero di parole che mi verrà fatto. 

l PtssioHARu. Alfonso, che tiene studenti a dozzina, ha fra gli altri 
un Edoardo, giovane contegnoso, sobrio di parole, che pose tutto il 
suo affetto ad £lisa, figliuola dello stesso Alfonso, vedova ancor 
Cresca e di molto garbo, e ne è corrisposto colla maggiore tene- 
rezza. Ma a turbare la pace dei due innamorati entrò di mezzo 
Pietro, fratello d'Elisa, che combinandosi poco con Edoardo tentò 
mari e monti per rompere quella dolce corrispondenza d' affetti. 
Ma si pestò le legne sulle ginocchia, poiché venuto in uggia al 
padre, dovette sbrattare la casa e andare in mezzo ad una via, come 
si dice, senza roba e senza denari. Ma in amore, il sa chi ne fece prova, 
uscito da uno, si cade in altri imbarazzi. Elisa, da quella buona 
sorella che era, inviava, di nascosto del padre e dell' innamorato, qual- 
che cosa di quando in quando al fratello, ed in ciò si serviva d'un 
altro che stava a dozzina, buon figliuolo in fondo, ma sventa- 
tello, il quale sapea tenersi del pari con Edoardo e con Pietro. Ebbene, 
una volta che Elisa consegnava a costui una lettera diretta ad uno 
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zio, per impegnarlo a rimettere la pace fra padre e figliuolo, ed 
aggiungeva alcune monete per esso e pel fratello, ebbe a vederla 
JJdoardo, con sospetto eh* io non so dove ne possano essere di mag- 
giori. Vuole da lei una giustificazione, ma ella temendo peggiori 
danni dalla confessione che non dal silenzio, lo prega a rispettare 
il segreto. Gli innamorati sogliono veder nero: Edoardo trova una 
lettera amorosa in casa d' Elisa, diretta a tutt' altra persona che a lei; 
dà nelle furie, fermo d'abbandonare l'infedele, d'allontanarsi di 
là, e ne informa il genitore; ma vuole prima di partire assaggiare la 
gioia della vendetta. Che fa egli? Trovate due pistole, ne dà una 
in mano al dozzinante, ch'egli ha per suo rivale, e questi rimane a 
tutta prima fuor di se dello stupore per tale invito, di cui ignora 
la cagione , finalmente perchè è sua natura di far piacere a tutti, vuol 
dare al compagno il gusto di sbudellarlo. Si danno la posta del- 
l' ora e del luogo, e così si dividono. L'invitato, che è un biscazr 
ziere se mai ne furono sulla terra, va dalla sfida alla tavola di 
giuoco, vi perde tutto il suo, non gli resta che la pistola, emette 
a rischio anche questa e la perde. Se spumasse di rabbia non me 
lo chiedete. Toma a casa; ma che? Alfonso incollerito gl'intima càe 
tolga il suo e spazzi di quella casa senza frapporre intervallo , né yì 
metta più piede di tutta la sua vita. Quest' intimazione è fatta con 
tale autorità che è inutile opporsi. Se non che in questo mezzo 
entra lo zio impegnato da Elisa a rimettere la pace in quella fa- 
miglia, s'abbocca con Alfonso, ed esamina con lui l'andamento delia 
cosa. Elisa, obbligata dal padre, reca le lettere e per di lei giu- 
stificazione fa vedere che sono del fratello. La condotta del pen- 
sionista sospetto viene riconosciuta; fra il padre, Pietro e l'inna- 
morato succede la riconciliazione; i due sposi finalmente si danno 
la mano di nozze e cala il sipario. 

La bellezze di questa commedia sono molte : equivoci naturali, 
situazioni piacevoli e imbarazzanti, caratteri variati e ben condotti, 
naturalezza di dialogo, nel quale però avremmo desiderata maggiore 
proprietà. Io non conosco di vista il signor Leone Fontana, ne 
so che abbia pubblicati altri lavori; quando però questo articolo ca- 
desse sotto i suoi occhi, gli porti le mie sincere congratulazioni per 
questo di cui ho parlato. 

Non ci sarà forse cosi facile a porgere un sunto della bella commedia 
del signor professore Gaetano Barbieri, Gli occhi d'uv ihhamouìto, pei 
molti incidenti che vi sono; i quali, quanto servono alla vaghezza 
e naturalezza ed all'interesse della commedia, altrettanto ne rendono 
difficoltoso il compendio. 

Eufemia, vedova del barone di Spoleto, vaga s'altri mai d'es- 
sere adulata, amministrava il ricchissimo patrimonio di Lucia, fi- 
gliuola i el primo letto del suddetto barone. Avea ella pratica di 
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none con un generale Braui, la più baona pasta del mondo , cbe 
ingattìto come era della saa donna, ne avea contratto in gran parte 
la vanagloria e le debolezze. Enrico, nipote di Bmzzi, buon giovane 
di mente e di cuore , assecondato dallo zio, avea data promessa di 
matrimonio alla virtuosa Lacia, figliuola della baronessa Eufemia. 
La cosa parea accomodata, quando un certo Frippier, briccone 
da darvi a prova, conosciuto di qual piede zoppiccasse la signora 
Eufemia, s'introdusse per casa a lei, e facendosi credere una qual- 
che gran cosa, e chiamare cavaliere di Gourtenay, s'adoperò tanto 
die diTcnne il confidente di essa; e maneggiò A bene la bisogna, 
che fu destinato a molti onori ed alla mano d'Elisa, o meglio alla 
ricchissima dote che le era attaccata. Piansero come anime tapine 
i due innamorati al pericolo della loro separazione, mafiicome pe- 
star r acqua nel mortaio. La signora matrigna era incapponita a 
volerla dare al falso cavaliere, né c'era guisa di smoverla. 

Ma chi dovea raccomodare il tutto e mettere in luco la verità era 
un certo Giocondi , che saprete poi chi fosse, che si dava per un fÌH 
restiero raccomandato al signor Bruzzi. Costui, intenerito dei casi 
della fanciulla crogiuolata da tanti guai, avvisato della tristezza di Gour- 
tenay, fermò il chiodo di smascherarlo. Messosi ad arte al giuoco con 
lui, in poco d'ora gli guadagnò una considerevole somma. Dove 
potea Frippier trovare il danaro corrispondente al suo debito? Ep- 
pure Giocondi non vuol ciancie, e provato inutili le piacevoli, ado- 
pera le brusche: invita a duello il tristaccio, capace a tutt' altro 
che al maneggio dell' armi. Vista dunque la mal parata, confessa di 
non aver soldo accanto, e cosi passando d'una in altra confessione, 
palesa come si fosse introdotto in quella casa, ed avesse tirata dalla 
sua la baronessa a fiiria di lisciarla. E come ognuno giudica degli 
altri da quello che egli è , scende con Giocondi a proposizioni di 
pagarb interamente con altri doni per giunta quando adoperi l'au- 
torità che gode in quella casa per ottenergli al più presto la mano 
di Lucia, n buon Giocondi, accomodandosi apparentemente ai progetti 
di quell'ottima lana, di trar partito della loro destrezza e di di- 
vidersi d'accordo quanto potrebbero agguantare , giunge a farsi cre- 
dere mi nomo di cattiyo pelo. Frippier, per cominciar bene la 
nuova società, gli palesa come egli abbia avuto dalla baronessa, per 
£uia rimodernare, la vecchia argenteria dell'antico commendatore 
zio di lei, il quale era atteso fra giorni; e come l'avea depositata 
presso un suo buon amico, dal quale la riavrebbe e n'avrebbero 
entrambi il loro proveccio. 

Contento più di un mal poeta che ha finalmente trovata la rima, si 
parte dall'amico di fresca data e si mette a nuovi guadagni. Po- 
vero allocco , ignorava che dovea essere pagato prima del sabbato! 
I creditori della baronessa erano giù al basso della porta che stre* 
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pitavano e volevano fare le loro rimostranze al signor generale. La 
cosa era in brutti termini, se il signor Giocondi non avesse potuto 
torre giù quegli arrabbiati dalla loro risoluzione, almeno per un otto 
giorni. Grata la baronessa a tante premure, comincia a confidare al 
suo benefattore le strettezze in cui si trova , e il brav* uomo coglie 
il destro per aprirle gli occbi, e farle conoscere cbe sulla terra 
non era briccone più matricolato del falso cavaliere. Confusa de' suoi 
errori, chiede perdono all'ottimo Bruzzi; ma non e bisogno di chie- 
derglielo, che Bruzzi è Unto preso de' fatti di lei buoni e cattivi, 
che ne va pazzo. Giocondi, andandogli a genio il sincero penti- 
mento della donna, dà a sapere come egli sia il vecchio zio di lei, 
connestabile di Spoleto, e come sia venuto in quella casa sotto men- 
tito nome per liberare i suoi congiunti dai tristi che li emunge- 
vano e li tradivano. Tosto s'impegna a riunire i due fidanzati vi- 
cini a separarsi, e si compiace d'assistere al doppio mariuggio. 
Gonrtenay ed un suo compagno toccano la pena meritata, ma fiitta 
più mite dalla generosità del, benefico conmiendatore. 

Questa commedia di molta moralità contiene i pregi che abbiamo 
lodati nel signor Leoni , e mi pare che vada più avanti nella na- 
turalezza, semplicità e varietà del dialogo. Sono persuaso che molte 
scene debbano produrre interesse sul teatro; principalmente l' equi- 
voco della penultima. 

Il bskifico pei vaxiita'. Due onestissime Palermitane , madre e fi- 
gliuola, povere in canna, àbbandonanq di conserva la patria e pren- 
dono la volta di Parigi per trovarvi un loro zio che stava nell'oro 
fino alla gola e per cercargli qualche sussidio, non sapendo le pove- 
rette che guai a chi spera ne' parenti I Fra via s'aggiunge loro com- 
pagno un garbato Parigino, il quale provò per la Clementina (era 
questo il nome della figliuola) dapprima un sentimento d'affezione, 
che presto giganteggiò e divenne amore del più caldo. Ma non vi 
date a credere che intanto stesse gelato il cuore della virtuosa fan- 
ciulla. Questo giovane era Enrico di Tolban, ma da quelle donne si 
£icea chiamare Doufour, non per altro se non perchè avendo loro chiesto 
se in Parigi avessero conoscenze, esse mostrarono una lettera com- 
mendatizia pel signor marchese di Tolban, vecchio amico del de- 
funto marito della madre e genitore del giovane, e perciò credette 
migliore di non spiattellare il nome a rischio di trovarsene pen- 
tito. Giunto a Parigi, appigionarono una piccola stanza, ove Doufour 
»olea venire di frequente a visitarle. Fecero dunque sapere allo zio 
il loro arrivo, che ne provò una puntura al cuore, digrignò i denti; 
nia il messo fu cosi generoso che pose dietro le spalle ogni insulto 
e persistette finché indusse quel tristo d'un avaro a recarsi dalle 
donne. Ma quale vantaggio ? La sua visita è un insulto all'onorata mi- 
ieria, ed olire loro 3o franchi^ e colle brusche si fa promettere da loro 



RIVISTA CRITICA ITALIANA. a5l 

clie di corto partirebbero da Parigi. Gbi ba proyato la miseria, 
paò dire come dovesse stare il caore delle due desolate! Che fare? 
Ricapitano la lettera commendatizia al marchese di Tolban , il quale 
si fa coscienza di venirle subito a visitare. Ma nuUa più naturale che 
trovare in mezzo a qudle due il loro unico angelo confortatore , 
r amoroso Enrico. Il marchese guarda , crede travedere, riguarda: 
è proprio il suo figliuolo Enrico in petto e persona, che non ap- 
pena scorse il padre si sottrasse agli sguardi di lui , sperando non es- 
sere veduto. Tolban sa poi dalle donne quanta parte quel giovane 
abbia alla loro riconoscenza; gli brucia che suo figlio abbia mu- 
tato nome, ma dà una svolta al discorso per conservare l'incognito, 
e si pone ad udire quanto era passato fira loro ed il crudele pa- 
rente. Il marchese tolse a petto la sorte delle infelici, chiamò a 
iè Rodolfo^ gli lasciò dir roba di fuoco di esse, poi stretto T ar- 
gomento si mise ad investirlo del maladetto senno e lo pose fra 
r uscio e il muro che non c'era come scapolarselaì. La conclusione 
di questo discorso fu che le donne erano al sicuro degli insulti d'uno 
zio snaturato, che la figliuola avrebbe sposato il figliuolo del ba- 
rone, e così ottenuta quella condizione di cui la faceano degnissi- 
ma le sue virtà. Lo zio, avido spaccato della nobiltà, pensò che 
niana via potea essere più corta per ottenerla, quanto mostrando 
al marchese come egli fosse pentito del male usato, e come fosse 
pronto a far una larga dote alla ragazza ed una larga eredità alla sua 
morte. E lo fece di fatti a questo solo riguardo di vanità. La 
maraviglia fu pari al contento pei due giovanetti quando il marchese 
Tolban, intraveduto il loro amore ed il loro desiderio, senza esigere 
il doloroso sagrificio d'una confessione, eh' io non so se n'abbia al 
mondo delle più dolorose, non permise, ma propose il matrimonio 
fra i due riamati amanti. 

Anche questa commedia anonima ci parve knolto morale e scritta 
con bastevole chiarezza. 

Li tu fumati. Tutta la macchina di questo vaudeinUe^ è una 
finta scommessa. La vedova di Neldor£f è fatta avvertita per via di 
lettera anonima che il colonnello Saint-Elve avea giuocata una grossa 
somma che a capo di tre giorni sarebbe divenuto l'innamorato di 

• FaudevìUt h fomatA da fau o da Fai de Tir», ancaÌMima terra prasao la cillà di VxH in 
K«raaadM , dora Olmaro BaMelin a«1 mcoIo XVI faev il primo taaUlÌTo di qoaala aao^a tpa- 
ci« di compDatMaBlo drammatico, eempoilo di proM a di poau#, eha ai dilata poi mirabilmante* 
Dapprima eraao «aegaili da aalutori di eorda , ohe sa par la fiore a pei aMrcali aaÌTaao allo 
loro daaae il dialogo ed il canto. Poi, ael 1697, abolito ia Parigi il teatro italiano, i pmmd»» 
vUUm presero piede «alle eeene pi& regolari , e fnrono aoUerati al grado d' opera comica , e ri- 
dotti a foraM rogelave dall' illnalre aatora del OihÌM e del Dimmolo moppc - Alla corta di 
Loigi Xin oraao aeiAatiarimi , ma Tollero aempro rimaaere maree fraaoeae , poicbè ia Germaaia 
molli teatatiri si feeero per iatrodarrelo , dopo cbe Reieard «e diede aa eaempio ael suo Amnr* 
• fedtttà, OM ogai prora naci aeaaa auto felice. la Italia aon saprei qaal' opera teatrale possa 
appartcaore a pacato geBcre, quando aon fosse Lm pimruilm p§rduUt n*U* nt¥: 



%S% RIVISTA CRITICA ITALIANA. 

lei. La baroaessa propone di fai|;U perdere; onde, riceyere quest'an- 
nunzio, montar in legno colla sua cameriera e movere yerso Ber- 
lino, fu tutt'uno. Giunta alla prima /amta^i, toglie in affitto per 
quella notte tutto l'albergo quant'era lungo e largo, perchè il colon- 
nello non potesse trovarvi da rimanere. Ha il colonnello, arrivato 
poco presso col cameriere allo stesso luogo , cerca alloggio. E come 
averlo? Prega la baronessa: era pi& dura del marmo; promette, fa 
vedere ruspi d'oro all'ostiere: è inutile. Che (a egli? Salva la pro- 
messa dell' albergatore, e nel medesimo tempo dorme egli e il suo 
cameriere sull'albergo. Si racconciano entro la berlina della signora 
baronessa, alzano la stuoia e vi stanno a tutt'agio. La mattina, prima 
che fiaiccia giorno , viene il postiglione coi due cavalli, gli attacca 
al legno e coi due viaggiatori s' avvia verso la seconda posta. Come 
andava questa faccenda? La baronessa, per liberarsi dal suo perse- 
cutore, ayea dato ordine all'ostiere che non ancpr fatta la mattina, 
alzasse le stuoie della carrozza di lei in modo che non si accoi^esse 
come era vuota; quindi con cavalli di posta la facesse condurre al 
luogo della seconda fermata, mentr'ella poi con una sedia noleg- 
giata, quando il mattino fosse più tardi, partirebbe per un luogo 
più in là della fermata postale. Ma che volete ? il caso tante volte fa delle 
JieUe cose che l'arte inutilmente proverebbe a mettere insieme. Mentre 
le donne in baroccio volavano al loro destino, colte da un'acquerug- 
gioU, poi da un acquazzone a rovescio, furono obbligate a ripararsi 
nell' albergo ove era già fermato il colonnello. La baronessa si sa* 
rebbe piuttosto bramata cento braccia sotterra, che a canto a quella 
persona per andar lontana della quale avea intrapreso quel viaggio. 
|fa non c'è via di mezzo: o andar sotto un (bluvio, o fermarsi 
la notte in quell' osteria; e quel che più tutti i quattro forestieri 
dormire in una medesima stanza. Si prende il secondo partito ; ma 
come salvare il decoro? un paravento separa i due quartieri degli 
nomini e delle donne; ognuno cena dalla sua banda, ma per in* 
gannar la noia del trovarsi in quei deserti si scambiano compii^ 
menti, sempre conservando lo steccato ira i due accampamenti. Fi- 
lealmente la baronessa ^occa l'arpa, al suono della quale il colon* 
Dello dalla sua parte sposa la seguente canzone; 

I msr^ le terre scorrere 

£ pur dolge diletto; 

Veder de' vani popoli 

Il multiforme appetto; 

Quando un amico tenero 

Compagno a 'noi si fa. 
Ma quanto più s'abbellano 

Le cose, e quanto il core 

Esulta di tripudio. 

Se fenrida d'amore 

Al nostro Canco assidcsi 

Bidente la beltà. 
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Dopò ciò tino sguardo di farlo, un ricambio di baona notU e 
i qaattro si pongono a dormire. 

Il domani , partiti primi i dae nomini , giungono alla terza fer-* 
mata postale; guadagnano V albergatore e fingono nn ordine in cui 
Tiene proibito di somministrar cavalli a chichessia, e principalmente 
alla baronessa NeldorfF sospetta d'aver reiasioni coi nemici; poi si 
nascondono. La vedova arriva: vaol partir subito, ma le viene mo- 
strato l'ordine del giorno, e questo è un imbarazzo t Come cavare 
sda senza appòggi né conoscenze*.? almeno ci fosse il signor co-» 
loonello. Ed ecco di fatti il colonnello da importuno divenuto come 
la mano di Dio. Intende tutti i guai ; le promette di trarla dalle 
strette quando appena sia contenta di darsi per sua moglie» EUa^ 
sebbene a steilto, si adatta; si mettono in viaggio e la cosa va a 
coppella. Se non cbe il militare, lasciando scappare nn sospiro grosso 
grosso, esclama: «Ab signora, quando saremo giunti a Berlino, tutta 
l'iUnsione dì sentirmi chiamar marito da voi sarà finitala E qui a 
coniarle di cbe amore l'amasse, e dirle cbe la lettera anonima era 
scritta da lui, cbe la scommessa era sua invenzione, e confessarle 
d'aver fatto ciò perchè era suo parere cbe in amore bisogni sulle 
prime farsi distinguere agli occhi delle donne a cui si Vuol piacere 
con qualche bel fatto o con qualche stravaganza. La vedovella, 
conosciute l'oneste intenzioni del suo amante, si risolve finalmente 
di ricambiarle. 

Tale è l'intreccio di questo lavoro tradotto con ispontanietà dal 
signor L. S. Voi mi chiederete quale ne sia la morale ? or bene io 
farò a voi questa medesima domanda. 

Il GiOTAHifi DuiAHo è anch'esso un ifoudeintle ridotto a comme^ 
dia dal bravo attore Gon*ado Yergnano. Poca morale al solito ; molto 
spinto e vivacità; ma la vivacità e lo spirito che valgono, quando 
non tendono ad uno scopo vantaggioso? È Giovanni Durand un 
ricco signore senz'educazione, che appunto pei $uoi modi poco 
colti ma ingenui , e i suoi complimenti non conditi ma schietti , trova 
l'amore di Adelaide Ghopin, ma non può piacere ad tm' altra si- 
gnora cbe egli conosce da poco tempo , e per la quale sente quel 
primo caldo che si converte in amore, ed è Amalia Deligny, cbe 
vorrebbe in lui modi più gentili. Che fa Durand? si pone a tor 
lezioni di creanza e ad educare l'ingegno e lo spirito; e infatti fra 
poco tempo riesce giovane garbatissimo e colto. Se sapeste di che 
amore l'amava Adelaide! onde come fu sicuro di sapersi tenere in 
società, va da lei, sciorina i suoi complimenti artefatti , ma quella 
dessa che andava pazza ai modi ingenui di Giovanni incolto, non 
può sofirire le caricature della sua educazione e non vuol più sa** 
fierne di lui. Però quell'amore che i precetti del galateo toglievano 
dal cuore d'Adelaide, lo riponevano in quello di Amalia Deligny 
di cui fira poco Giovanni divenne marito. 
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IriATBLLi M LraKK. Qoesta commedia, molto aflettaosa e morale, 
narra la storia d'ana povera fanciulla, figliuola del marchese Fer- 
dinando di Jomsnrry, borgomastro di Leyden, la quale per casi di 
guerra venne affidata ancora bambina al sindaco di Mootricard, 
perchè la custodisse finché il padre di lei avesse potuto ritornare 
in patria. Il sindaco, corrotto dalle laiche ricompense d'un certo 
Riccardo, la fortuna del quale stava nella mina della fanciulla, 
condusse l'innocente Enrichetta sulla strada da Rotterdam ad Har- 
lem , e V abbandonò all' arbitrio di fortuna. Venne la poveretta 
raccolta da un pietoso contadino, che la tenne seco in luogo di 
figliuola, sino a che morte lo divise da lei. Trovò quindi le cure 
d'un fratello del defunto che subentrò come nell'amore, così nelle 
cure della sgraziata. Ma il suo protettore era in così povera for« 
tuna, che la giovinetta si determinò di recarsi al borgomastro di 
Leyden (era suo padre reale) per impegnarlo a procurarle un ri- 
covero in qualche ospizio di beneficenza. I modi ingenui della con- 
tadinella impegnano in suo favore tutta la famiglia del borgomastro, 
da quel Riccardo in fuori che era divenuto nipote del borgomastro. 
Qui si succedono alcuni avvenimenti che rivelano sotto quegli umili 
panni celata queli' Enrichetta pianta per morta. £ inutile che mi 
provi a descrivere la festa che si fece dal povero genitore, il quale 
dall'ora in cui era rimasto orbo di figli, non avea mai abbando* 
nato una cupa malinconia. 

A questo intreccio, certamente non affatto nuovo, crescono inte- 
resse alcuni caratteri ben condotti, come quello del borgomastro 
e dell'affettuosa Carolina. ksAzio GAjrru'. 



La MAoozfifA d' imbbvkra ; racconto di Cesare Canta. -« Milano per 
Gaspare TruflBi e socii, i835. — In-i6, di pag. 176. 

Chi tra voi, lettori lombardi, pur una volta villeggiando nel 
settembre nei ridenti colli della Brianza non ha visitata la povera 
chiesuola d'Imbevera , la quale posta in romita solitudine, una volta 
all' anno vien popolata coÀ vanamente , dice il bravo Cantù , come 
si legge che un giorno solevano le selve al cenno delle fate ? Io 
non mi farò qui a farvi la descrizione d' una sagra che tutti avete 
vista, e per chi in ispirilo volesse pure assistere a quella festa ve- 
ramente singolare, l'ha beli' e descritta con evidenza d'immagini e 
magia di stile alle ultime fiicce di questo racconto. Quella magica 
descrizione d'ora in poi verrà proposta dai maestri di rettorica a 
modello, quand'andie l'autore non sia ne pastor arcade, né accade- 
mico della Crusca, ne possa dire d'aver trionfato dei gratuiti insulti , 
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dell' invidie di mestiere e d'altre siffatte miserie che turbano sgrazia^ 
tamente il regno delle lettere» che pare si va continaamente qualifi'» 
cando coli' aggiunto di pacifico. Il Cantù vien accennando l'origine di 
qnella chiesuola, e tornando in luce fatti cosi istruttiifi ed esemplari 
come veri, riempie le importanti lacune della storia e ci trasporta ad 
altri tempi , ad altre costumanze dolorose , terribili è vero, ma non^ 
dimeno feconde di altissima lezione. Il che egli £l non già con 
qnella compiacenza nella pittura del delitto che deturpa tanti su* 
hlimi drammi e romanzi d' autori stranieri, ma bensì con calma, 
con sapienti riflessioni e con un deciso amore per la virtù e per 
l'innocenza: insomma l'autore mostra d'aver viscere umane. Aggiun- 
gete il brio delle immagini, la pittura effettiva dei luoghi e dei 
tempi , la costante semplicità e purezza dello stile, e v'avrete una sin* 
cera norma per apprezzare questo nuovo parto d' un giovine autore, 
che già tutti conoscono ed apprezzano. Noi facciamo voti perchè il 
caro amico voglia cimentarsi in un campo più vasto ; egli non po- 
trà che far bene ed accrescere lustro alla scuola veramente inarri- 
vabile che Alessandro Manzoni ha aperta tra noi col sublime ro- 
manzo dei Promessi Sposi ^ e che fin ad ora vanta discepoli così 
illustri. 

Queste parole credo più che sufllcienti per annunziare un libro 
già bastantemente raccomandato dalla fama ben meritata dell' illu- 
stre autore, e che appena annunciato venne rapidamente letto e 
riletto, ammirato ed apprezzato da ogni anima gentile. 

M. S. 

AmirrA stouchx, ossia Raccolta compendiosa delle principali me- 
morie e curiosità storiche d'ogni tempo e d'ogni nazione, e 
Mie contemporanee particolarmente, -Milano, presso A. F. Stella 
e £gli, i835. — Voi. Ili e IV. In-3a, di pag. aia, aao. 

Opportunissimo e ben pensato è il disegno di questa nuova im- 
presa tipografica della ditta Stella, di cui mi riserbo a parlare 
più di proposito allorquando potrò giudicare della scelta e del 
tenore con che esse Amenità verranno continuate. I due volumi an- 
nunziati contengono alcuni Caratteri storici per servire d'illustrai 
XÙme al regno d'Enrico IFe di Luigi XIII , compilati da Ignazio 
Cantù , che in età ancora giovanissima ha dato bastanti prove di 
mente e di cuore da lasciar concepire di sé belle speranze. Da un 
curioso libro di Tallemant des Réaux , colto personaggio del secolo 
decimosettimo che faceva parte della famiglia Rambouillet, ha tolto 
in gran parte il Cantù le notizie per compilare i Caratteri storici 
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raccolti in questi due volumi, m Da prima esporrò i (atti, cosi egli, 
levandoli dai sei volumi di Tallemant , facendomi lecito di mntar 
l'ordine da lui seguito e collocare dove panni stieno meglio i sin* 
goli fatti ; escludere tutti quelli che ponno offendere il pudore {sag' 
già yrecauxione e non mai abhastanxa commendata,) y la morale » 
la religione, supplire ove sia una viziosa lacuna, e tralasciando 
molte avventure, che se offrivano forse qualche interesse a qaei tempi, 
per noi non ne contengono veruno. Quindi perchè ahhiano ad es- 
sere meglio intese le notizie storiche accennate nell'opera che ri- 
chiedono preliminari cognizioni, le soccorrerò con mie annotazioni 
od aggiunte , segnando con asterisco o col nome dell' antore quello 
che non è di mio diritto ». Perchè la lettura di questi Caratteri riu- 
scisse maggiormente proficua, non mi sarehhe riuscito discaro il ve- 
dervi premesso un quadro storico degli eventi principali del secolo 
a cui appartennero i personaggi ritratti , né infine sarebbero tor^ 
nate inutili in via di epilogo alcune riflessioni morali e politiche 
tendenti a rettificare il concetto storico dell' età. Gli è ben vero che 
in certa guisa a tal desiderio suppliranno i due volumi che dovranno 
precedere a questi, in cui si darà a gran tratti un Compendio di 
storia generale che verrà steso dal conte Mosconi, elegante scrittore 
già noto per altri lodati lavori. 

Molte pagine di questi volumi sono dettate con tale pni^atezza 
di lingua da far presagire che il giovine Cantù emulerà nello stile i 
migliori. Raccomando segnatamente al bel sesso queste Amenità, 
come una delle letture più confacenti al carattere degli studii che 
addomanda l'età, e giova sperare che gli editori non vorranno 
risparmiare a cure perchè riescano esse d'una lettura veramente so- 
lida e proficua. H. S. 

Abioail, o La Mansuetudinej ìAUUq di Luigi Carrer. - Venezia, 
coi tipi di Luigi Plet, i835. — In-8, di pag. ao. 

HnoDB SAGÙ , ovvero Inniy cantici e salmi popolari delia Chiesa 
polgari^Xflti àa Samuele Biava. - Milano, presso Giacomo Agnelli, 
i835. — In-i8{ di pag. i 



Neil' annunciare queste due novelle produzioni di due elettissimi 
ingegni, m'è caro di poter sinceramente attestare che la poesia in 
Italia, svincolatasi dai pregiudizii che mentre la tenevano inceppata, 
la traviavano dal vero fine, assume V antico magistero, e sull*onne 
dei nostri primi padri sorge a interprete di altissime verità morali 
• religiose col farsi Tinunediata espressione della divina provvidenza 
nell'universo. Col cavare dall'idillio la mitologia lasciatagli dal Gess- 
ner, il benemerito Giuseppe Taverna ha condotto questo genere di com- 
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ponimento ad una forma assai più perfetta di quella che teneva 
negli antecedenti poeti pastorali. Invece d'attingere la descrizione 
dell'età dell'oro alle arcadiche fantasie, e' la tobe alla vita de' pa- 
triarchi , piili pnra, pi& vera e sola degna dell' nomo, «r I sollazzi dei 
patriarchi , dice il Taverna nel discorso premesso ai suoi Idillii, non 
erano le gare e gli amori , o le zampogne ; ma ogni diletto trova* 
vano in contemplare il creato , e cercare nell'ordine di esso e nelle 
ine permntazioni che non han tregua le vie dell'Altissimo.* Per li 
sentieri della vita, disse Iddio ad Àbramo, cammina sgnardando 
a me, e sii perfetto. Quinci veggiamo l'animo di questo patriarca am- 
misurato ed alto e sempre cheto, allogato in sovrana magione e partito 
dalla mobilità e dal rumore > m. Queste gravi parole hanno dato erigi* 
ne ad assennate discussioni sull'idillio e sulla nuova letteratura italiana, 
sapientemente agitate in uno dei saggi filosofici dell'abate Rosmini, in 
cui egli, svolgendo le tre leggi della letteratura , verisimiglianza , fa- 
cilità, bellezza, e applicandole all'immenso ideale che ne fornisce il 
aistianesimo , annunzia altissime verità, che ad ogni estetico ita- 
liano sarehbe vergogna il non aver meditato. 

n Garrer, poeta che attinge le inspirazioni dal vero, e che sa svolgere 
andie da filosofo i canoni dell' arte , volle esso pure tentare la riforma 
dell'idillio, e vi riusd da suo pari. Questo primo esperimento, a cui 
auguriamo altri compagni , pubblicato in occasione delle auspicatis- 
sime nozze Persico-Pappadopoli, è tratto appunto dalle sacre scrit- 
tore. Vi si esalta una delle virtù più commendevoli in una sposa,, la 
mansuetudine. Dopo una bella traduzione del famoso passo di Salo- 
mone che si trova nel libro de' Proverbi, in cui si magnifica la muliebre 
fortezza, il poeta si fa ad esporre con versi splendenti per castità 
di dicitura e originalità d' immagini il conunovente fatto d'Abigail. 
Se io volessi qui riferire i versi che mi parvero i migliori , dovrei 
riprodurre tutto l'idillio. ' 

Chi non conosce gli Inni popolari:, volgarizzati dal mio rispettabile 
amico Samuele Biava? Tra noi non v'ha madre che non li faccia risno» 



• Il Mpmite Bonolm dÌM«nU da quaiU opinione , «Mendo egli pennato die la religione na- 
Imile , oioè «a ficddo tiaiiilaero di religione privo di anima , non possa giungere a ritrarre la 
feliciU omana perfetta ed intera , perchè , a suo giudisio , aollanto chi cantando e «criTendo 
MB onunette ni l' nomo , né Dio , ni Crìtto , abbracciando in tal guisa il principio , il fine ed 
3 meo» dallo enee , eepvimo 1' of^Mo htttimimc ed in modo eommamente veriéimite. Qnindt 
1, la qnale cantando l'mnana felicità non obbltaam né la natura dell'uomo, né U 
della felicità perfetta a cui aspira tale natura , né il mesto onde Fuomo può ellcnerla, 
— w bb o aola pocda degna de* nostri tempi. U Gessner in tanta luce di sublimi rerilà espresso 
beasi i eontaaii parificati e lo doleissimo aSèaioni de' cuori innocenti, ma non la cagione de*co« 
rtmu. La parità e tenorana degli alletti rappresenUti negli idilli! del poeU tedesco furono senaa 
^■bèio uso di quegli insensibili efiètti ohe produce il cristianesimo sull' uomo , astringendolo n 
ricareeli dentro a sé stesso, senaa ch'egli pur so n' accorga. Non ostante a tutto cib, areodo il 
^***nm fraacatì i tuoi idillii dall'antioo errore, ha segnato una Tia di progresso al genere, e mo* 
riia lodo , la quale a Ini peri non contratte il gran peoaatore. 
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Dare sulle labbra dei pargoletti , non ylia sapiente cbe non g^ ammiri 
e sublimi. In questa quarta edizione^ dopo un luminoso proemio di 
Michèle Parma , forte ingegno di rettissime intenadoni, trovaosi riferiti 
i pareri de' migliori giornali dltalia tutti cospiranti a retribuire i pia 
sinceri omaggi a chi seppe superare difficoltà che nessun poeta , da 
che la letteratura nostra ha nome, ayeya saputo fino ad ora saperare. 
Rimetto Yolontieri i miei lettori ai giudizii d'un Mauri, d'un De 
Magri, di un Parma, ec, assai più valevoli di quanto F ammira- 
zione, l'amicizia e il mio povero ingegno mi saprebbero dettare. 
Con questo volume l'avvocato Biava intende aprire un' associazione 
ad un' intera collezione delle sue opere poetiche '. Agli Inni sue* 
cederanno i seguenti volumi, che conterranno: 

II secondo le Mblodib stbahibu , o Canti popolari spettanti alle 
varie età della vita del genere lunano. 

Il Biava , senza avere il menomo sentore degli studii sulla storia 
dell' alemanno Herder, vagheggiò fin dai primi suoi anni il propo- 
sito d'una storia ideale della umanità, e con ardore indefesso si 
è fatto a raccogliere i materiali opportuni alla trattazione d' un ar« 
gomcnto sì importante , eh* egli ha già in parte svolto , e di cui molte 
analoghe idee trapelano da varie poesie eh' egli va da alcuni anni 
pubblicando. Per onore della nazione è desiderabile eh' egli dia com- 
pimento a tanto lavoro , l' unico forse fino ad ora suggerito tra 
noi dal profondo esame delle dottrine di Vico. Il Biava non è 
incorso nello sconcio pedantesco di tutta la scuola napoletana, di 
abbracciare ciecamente il sistema del maestro; ma partendo da pochi 
principii , egli e giunto ad ampliare, rettificare, fecondare molli 
corollarii finora non bene avvertiti. Varii saggi di queste traduzioni ap« 
parvero nei giornali, nelle strenne, e ad una voce vennero giudi- 
cate felicissime. Contenendo questo tomo romanze, ballate ed an- 
che poesie liturgiche, in cui sono ritratti i caratteri nazionali, er 
spresse le immagini dei principali paesi dell'Asia , dell'AiGrica, del- 
l' Europa , dell'America e delle Isole Australi, esso non potrà che riu- 
scire di molto interesse per tutti coloro che bramano studiare la poe- 
sia naturale, quella che precede e accompagna la civiltà pei dif- 
ferenti periodi, nei quali si fa ministra di autorevole tradizione. Le 
letterature europee divennero omai tanto fittizie^ che è bene ritor- 
nare qualche volta alla cognizione delle varie forme natie e succes- 
sive di ogni poesia, che si può dire rappresentata essenzialmente 
dalla linea , prima e dopo che l' uomo abbia analizzato V universo 
e se stesso. 



I L'edicìoiM sarà di qaattro Tdoinetti di circa ««iilociiiiiiiaBU pcginc ciaacpoo in-aS, al !•- 
BM prriso di lir. i. So aiulrUeha per gli asaoctali , • di lire a pei aoa aMOciali, • oocraUU- 
Tameote al preiao sniadiealo crescerà e«M per ^«anto pouaao crraeerc le pagine. 
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I Toliiiiii in e rV comprenderanno le Milodib italicri. Oltre al- 
cune di quelle apparse nel 1836, e le bellissime inserite in diverse 
raccolte , altre Terranno aggiunte non mai pubblicate, le quali tutte 
per essere emanate da una sana mente , in perfetta armonia con un 
boon cuore, formeranno la migliore storia dei pensieri, affetti, spe- 
ranze e timori dell'autore. 

£ Taiga in genere per esse l'aTTertire che tutte ritraggono dei 
concetto Tero , uniTcrsale , che Dante unico in Europa si formò, della 
poesia cristiana, immedesimata da lui con tanto accorgimento ai de- 
stini dell'umanità. 

Ogni Tolume, secondo la differenza del suo titolo, avrà un 
proemio, steso da valenti ingegni che offerirono alla religione e ai 
migliori studii lodatissime scritture. 

In tanta penuria di cose, Teramente originali tra noi. Fautore 
contribairà di certo all' incremento del senno nazionale mercè la 
diffusione di questi Tolumi che io vivamente raccomando alla me- 
ditazione dei generosi , i quali pensano derivarsi la principale effi- 
cacia alle arti e singolannente alla poesia, dalla perfezione dell'og- 
getto imitato, r Eterna Idea, cioè, rapito colla virtù del pensiero 
pia tosto al Cielo che trovato sulla terra, perfezione che sola ri- 
vela agli spiriti intelligenti la intenzione della somma Sapienza da 
cui necessariamente emana la Tera Bellezza. M. S. 



Sascti masiTM claykrsis asmmioium catholici opsba, nunc prùnum 
ex armenio in latmwn cotwersa^ notisque illustrata, studio 
et labore D. losephi Cappelletti, presbyteri veneti, - Yenetiis 
typis PP. Mechitaristarum , in Insula S. Lazari, i833. -^Due 
ToL in-8. 

L'epoca i833, che sta e nell'uno e nell'altro di questi Tolumi, 
non faccia sospettarne i nostri leggitori che noi Tolessimo dare ad 
essi contezza di opere uscite in luce in lontani giorni: che quan- 
tunque il secondo di questi due Tolumi, il quale dà compimento 
all'opera, ne rechi l'anno stesso che il primo ne aveva, si è però 
quello pubblicato recentissimamente. È capitato il momento della 
gloria letteraria del Nersete Claiense, tanto più viva, quanto pia 
tarda. Da sette secoli circa egli dormiva il sonno della morte, 
e da quell'epoca insino a' nostri di poco più faceasi che nominarlo 
in libri appena conosciuti. Ora il si loda dall'orto all'occaso, dal 
meriggio al settentrione; se ne tolgono dagli armadii gli scritti, si 
prodiÉicono e riproducono, e gli si volgono in tante lingue, quante 
e se ne parlarono e se ne parlano tuttavia. E non pertanto vi aTrà 
qualche etemo querulissimo, che nauseando ciò eh' è recente, seri- 



a6o RIVISTA CRITICA ITALIANA « 

yerà e griderà che l'antico è ito e che abbomìnosamente non pia 
ne meno si ricorda. Eppnre qaale altra epoca fragò mai tanto in* 
tomo codici antichissimi per arricchire di vecchi esemplari la pre- 
sente letterata generazione? Per conto di opere italiane furono tanti, 
die quasi ne ammorbano insino a coloro che , nuovi Dacierì, mai 
non trovano il bello fuori dell'antichità. E quanto aviàene a noi Ita« 
liani, altrettanto ne accade agli Armeni , che osservano tatto dì ve- 
nirne in luce opere scrìtte in lontanissimi tempi, delle quali o igno- 
ravano la esistenza, o non attendeano la pubblicazione. 

Arrestiamoci al santo Nersete Glaiense. Questi chi fu? che fece? Il 
casato n'era de' più nobili dell'Armenia; l'anno del nascimento fu il 
1 1 oo, circa; la educazione la più scelta per renderlo pio e dotto ; 1' e« 
sercizio del vescovado , a cui fu nominato , il più fecondo di fatti 
vantaggiosi alla chiesa armena; la morte che il rapi nell'anno 1173, 
la più deplorata non solamente dagli Armeni, ma da' Greci mede- 
simi. E che diremo di lui letterato? L'eruditissimo mons. Placido 
Sukias Somal, arcivescovo di Sunia ed abate generale della con- 
gregazione de' Monaci Armeni Mechitansti di S. Lazzaro, nel suo 
Quadro della storia letteraria di Armeniay pubblicato in Venezia 
nell'anno 1829, saggiamente avverte, che il Nersete Glaiense, chia- 
mato da' medesimi storici stranieri il più grande luminare e il più 
nobile ornamento della chiesa armena, deesi considerare in nn trì* 
plice aspetto, cioè, come poeta, come teologo e come filologo. 
Quanto al suo valore poetico egli mento il soprannome di grazioso. 
Il suo capolavoro in poesia e considerato il poema Jesus JFiUus, 
più volte e in varii luoghi pubblicato. Jacopo Villotte nel Dizionarìo 
latino armeno il disse nulla manco che libro iferaniente dònno. 
Noi volontierì ne vedremmo ridotto nn qualche brano in lingua più 
comunemente conosciuta, che l'armena non è. Ma il Cappelletti ne 
avverte (il. 23), che quando ancora gli fosse riuscito superarne la 
difficoltà della intelligenza, la eleganza, che tutta si riposa nella 
frase e nella dizione, andrebbe perduta in ogni altra lingua nella 
quale si rivoltasse. Noi ne avremmo amato una versione per isti- 
tuirne un qualche confronto fra esso e il Pujer Jesus del gesuita 
Tommaso Geva, il quale ha de' passi iferamente dmnij ma non 
avverseremo il sentimento del Cappelletti, comechè la lingua del 
Lazio, di cui si mostra perito nel presente suo lavoro, abbia in 
sé la virtù di poter dir tutto e dirlo nobilmente. A Parigi si è pub- 
blicata nel 1826 la Elegia lunghissima che Nersete scrisse sulla 
Presa di Edessa , con versione francese : questa noi non vedemmo, 
sicché non lice parlarne. Giovinetto egli scrisse in versi la Istoria 
armena, della quale si è fatta una nuova edizione a Costantinopoli 
l'anno 1824. Se non che il temerario editore vi pose qua e là cam- 
biamenti e giunte, che fanno reo in religione il santo Nersete. 



RIVISTA CRITICA ITALIANA. !i6i 

Le opere poi ch'egli scrisse in prosa, pressoché tutte il manife- 
stino al tempo medesimo teologo e filosofo. In grande conto si ebbe 
tempre la santa Preghiera eh' egli divise in ventiquattro parafrasi, 
quante sono le parti del giorno; nella quale si racchiude ciò che 
deesi credere e praticare da ogni pio Cristiano. A pruova del credito 
die si tenne e tiene, basterà dire che l'anno 1822 se n'è fatta in 
Venezia una elegante edizione, in cui la si offre tradotta in yentiquat- 
tro lingue. E una nuova edizione se ne sta preparando, in cui se 
ne avrà versioni in altre lingue. £ grandemente stimata è pure la 
EndcUca ch'egli scrisse per tutti gli Armeni, a' quali annunzia 
com'egli era stato loro vescovo nominato. Si pubblicò a Pietroburgo 
l'anno 1788, a Costantinopoli l'anno i8a5, e in Venezia l'anno 
1829, colla versione latina che ne aveva fatta lo stesso veneziano 
sacerdote Giuseppe Cappelletti , il quale ne la diede in luce per 
la festevole occasione che monsignore Squarcina, già suo professore 
della teologia morale nel seminario patriarcale, fii consacrato ve- 
scovo di Ceneda. Il traduttore rispettosamente ne fé' avere un esem- 
plare del suo lavoro al dotto pontefice Pio Vili, il quale sì eoa 
graziose parole lo incoraggiò a ofierirne tradotte altre cose de' Pa- 
dri anneni, che intanto ne abbiamo due volumi di tutte le opere 
scrìtte in prosa del medesimo santo vescovo Nersete. U primo vo- 
larne ne dà ventuna lettere, ohe il traduttore distribuì secondo l'or- 
dine de' tempi che furono scritte, quanto gli potea concedere il suo 
desiderio , che vi avesse pure una separazione degli argomenti. Usò 
le edizioni di Pietroburgo e Costantinopoli, ma non ommise di ri- 
correre a'manoscritti migliori che ne si conservano. £ la sua versione 
conducendo, il Cappelletti fé' studio singolare di liberare il santo 
rfersete dalle tacce che il P. Clemente Galano C. R. gli avea dato 
nel suo libro Concilàtitoms ecclesùe armenfe cuni romana ex 
qms armenorum Patrum et doctorum testinìoms (Rom^e, |i65o): 
cioè, che quegli sia stato talvolta ne' suoi scrìtti mastro di errori 
in argomenti dommatici. Il signor Lecey consacrò un articolo al 
Galano nella Biografia immersale ^ ma del pregio che dee te-* 
nersi l'opera di lui, non disse. L'erudito canonico Michelangelo 
Macrì nelle Memorie di monsignor PiromaUi (Napoli, 1834) 
ebbe a parlare del Galano , e ne fé' censure gagliardissime ; e 
altrettanto nell' opera che discorriamo si è praticato dal Cappel- 
letti Forse che ad alcuno ne parrà troppo risentito il modo che 
il fece, e parrà caldo di fuoco giovanile; ma chi potrebbe mode- 
rarsi, vedendo spacciarsi siccome seminatore di resie chi fu catto* 
iìcissimo, quale il Cappelletti convince essere stato Nersete? Già 
sino dall'anno 1788 il marchese Serpos (cioè l'abate Marìnovich, 
gesuita) nel suo Compendio storico di memorie cronologiche con-- 
cernenti la religione e la morale della nazione armena, si era ac- 
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capigliato col Galano: il quale dgpo ventinov'r ^ ' •■'•*■ e m. 
stampa di quel compendio aveva trovato un d **^ -••ira» 

fratello il P. Gaetano Maria Monforte in si ****'"fJi,e(iB- 

rko-teologicù-polemico-critica. Il P, D. Cleme ' •''«■«ièWato 
dalle accuse del signor marchese Serpos (Na * 
nel 1819 in Venezia, dalla tipografia Parola* 
della Ferità, articolo dun giornale d'Italia (< ■ smiviì Sema 
liana y diretto da' benemeriti conti fratelli da x-sQBislsttèikai} 
ticolo che privava la dissertandone del Monfi ^aéntnLyèii]- 
titoli onde l'autore aveala voluta onorare. E i n^ntmkmmmà 
ma il Monforte jWicein m caussa sibi quaqu . tmmém.m6m(A 
fregia la dissertazione di ben diverso titolo d. c^aanéiaBbniia 
le avea dato chiamandola opus ridiculum. Le q ^^^^mmdmbmùn 
rendere il pili che si può difiiise, posciachè 1 ' ^^^àiIam 
accolta ciecamente dal Le Brun, da Natale Aless ^miagriHiif 

dall' Assemani, fé' credere e ripetere assai spe ,»i««pàQM 

vera da errori la fede del Nersete, e che co* *^^5miiH*P^ 
5ono tuttavia in errore gli Armeni. * ^metia^ 

Non tutte le cose le quali si contengono nel .*^ ' 
veduto precedentemente la luce. Ne viene prin ^^^ .m^amMm 
di un opuscolo, il cui cominciamento è questo: •'' ^^^^'mi 
nirsii opuscolo che gli Armeni attribuiscono a •**'. ,^f:m^ 
prannominato invitto ^ e che altri reputano seri *'** J{^B«!Ìtt8tP» 
Nisseno. Il Cappelletti reca opinione non male ••^' ^j^ ^ '^ 
scolo sia piuttosto del Davidde che del Nisseno: 1 •* *rj'jyiji ^i 
buon manoscritto della biblioteca mechitaristica di *"** * «ajookaw^ 
testo che non quello della doppia edizione costa» .J'' LjjyjKllBìg» 
anni 1731 e 17*49. Ci viene dietro la interpreta ^^'^^^g^^asm^ 
di s. Matteo, non però condotta a suo termine dai g. »^YoiW^ 
ci abbiamo e la celebre Preghiera ^ della quale dit ^ ^^j^l 
da alcuni avvertimenti del medesimo Nersete; g. ^^"^«^taflek 
martire, i quali non mai aveano veduto la pubblio , •^j^Juiino, 
lie, e finalmente la dichiarazione di un' umilia Sopri \ì>^ ^k^^' 
del soprammentovato Davidde filosofo. ♦^^jcastì^i' 

A' dotti nelle cose ecclesiastiche dee l'animo gode ^^'}^M 
dano di comune diritto opere, che tanto ornamento * ■ ^jaeelli,^ 
Cano alla istoria della chiesa ; ma sembra che ne de " ^^pcsiè 
satisfatti eziandio gli amici della istoria d'ogni lettcì ^pri» 
passato assai poco si sapeva intorno gli studii della il. ^,sr 

armena, ma da qualch'anno continovamente nuove o ^*pjw 

vengono comunicate al letterato mondo. I monaci del ^ ^ 
S. Lazzaro sono i benemeriti di tanta nuova luce onde ^yoa 

la letteraria istoria universale. 
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chiade relativamente alle arti e agli uomini che la rendono e ren- 
dettero famosa. Spigolando in yarìi campicelli, e fatto di diverse 
notizie che risguardano le cose della città natia nn manipolo, com- 
pose il signor A. B. un utile libretto steso in uno stile fors' anco 
di troppo elegante. 

BeQo ed originale è senza dubbio il pensiero del Sonzogno di 
ordinare sotto forma di medagliere le origini dei nomi delle con- 
trade di Milano » derivandole dalle nostre passate vicende. Egli è feli- 
cemente riuscito nell'intento, non però in modo che in una seconda 
edizione qua e là varie cosuccie potrebbe rettificare, ampliare od 
aggiungere, il che avrebbe certamente fatto anche in questa prima 
edizione, se il fine principale propostosi da prima nel suo lavoro altro 
non fosse stato che quello di stendere un rapido ed ameno articolo per 
rirìde, strenna che da qualche anno va egli con senno compilando e 
pubblicando. Ognun sa come a renderla d'un interesse più deciso 
ha il Sonzogno saviamente deliberato di consacrare quella perìodica 
compilazione ad illust|:are la Lombardia , felice pensiero a cui taui 
vorranno far plauso. 

Mi sarebbe stato caro il vedere ad ogni contrada accennato con 
maggior estensione quanto più propriamente si riferisce all'istoria. 
Per esempio , alla piazza de' Mercanti si poteva avyertire come 
essa è stata eretta da Matteo Visconti nel i3i6 ; come vi esisteva 
in essa il collegio de' nobili e giurisperiti milanesi , stato innal- 
zato per ordine del pontefice Pio IV della casa de' Medici, zio di 
S. Carlo Borromeo , e chiuso nel 1 796. Quivi pure erano le scuole 
Palatine, state unite al Ginnasio di Brera sino dal 1645 nel luogo 
appunto dell'I. R. Direzione dei Ginnasii e dell'Ispettorato deUe 
scuole elementari, ec. Nel gran salone £sitto edificare da Oldrado di 
Tresseno, nobile Lodigiano, per comodo dei tribunali, fabbricossi il 
pubblico archivio l'anno 1775 primo ottobre, per porvi tutte le 
scritture autentiche e legalizzate. Sopra un arco di detto archivio, 
dalla parte settentrionale, si vede effigiata la famosa scrofa da cui er- 
roneamente vogliono abbia preso il nome di Milano. Nella contrada de' 
Borsinari (ora Profumieri) erano una volta le carceri del Podestà, dove 
i prigionieri allungavano dalle grate di ferro i loro borselli, per 
raccogliervi l'elemosina de'passeggieri. Cito questa circostanza perchè 
alcuni pretendono da ciò derivato il nome eh' essa portava. La parola 
Rebecchino vuoisi da molti una voce corrotta da Robecchino, es- 
sendo certo per atti sussistenti che in quella contrada sorgevano 
molte case di ragione di quella famiglia. - Alla graziosa noveiletu 
narrata là dove si parla della contrada de* Ratti, non avrei Uciuto 
come un tempo ivi fossero le scuole Grassi fondate per ordine di 
Tomajo Grassi, il quale a tale uopo nel 1470 lasciò le proprie rea* 
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dite al laogo pio delle quattro Marie, con obbligo di far aprire 
una scuola e mantenervi cinque maestri per insegnare a leggere e 
scrivere ai poveri fanciulli , i primi elementi della gramatica ed 
aritmetica, die vennero soppresse nel 1785. Più tardi avemmo le 
scuole Taverne fondate da Stefano Taverna per insegnare il leggere 
e lo scrivere, la gramatica ed aritmetica ai poveri figliuoli milanesi. 
Kelle scuole Ganobiane s'insegnava dialettica e morale filosofia con 
doppia cattedra. Le scuole pubbliche di S. Alessandro ebbero prin- 
cipio nel 1619 per pia fondazione di monsignor Giovanni Battista 
Arcimboldi, e vennero aumentate nel i6a5, e di nuovo nel i635. 
Questi atti di beneficenza onorano tanto l'umanità, che io non gli 
vorrei dimenticati mai e poi mai; il pensiero poi, quando si fac- 
cia ragione della qualità dei tempi, mi pare generosissimo. Nella 
contrada di S. Rafiaele non andava dimenticato che vi esisteva una 
d^e prime parrocchie della nostra città , mentre la sua edificazione 
è da alcuni fatta salire sino a Berengario. - Forse la denominazione 
della contrada de' Pattari è meglio derivata a dirittura dalla sup- 
posizione che in origine sieno stati colà raccolti diversi rigattieri, 
che in dialetto chiamiamo pattee. Alla Ganobiana , nell' agosto del- 
l' anno 1796, fu rogato l'atto solenne della sovranità del popolo. 
La contrada della Signora è tolta positivamente da un'illustre si- 
gnora della famiglia Trivulzi. Il vicolo dell' Incarnadino, da una 
tintoria che tingeva i drappi e le sete in un bel colore incarnatino. 
Al Bottonuto era una pusterla di tal nome. Galvagna Fiamma vuole 
che ivi anticamente esistesse un ponte costrutto d'archi, chiamato 
Arco Romano, dov'erano le prime bastie fabbricate da Glandio 
Marcello ; che questo grand' arco si estendesse sino alla chiesa di 
S. Lazaro; che in mezzo a questo ponte si alzasse una gran torre 
chiamata PonS Necis, donde erroneamente si volle dedurre il 
nome di Bottonuto. Il Sonnani opina che siffatta denominazione 
derivasse dai quattro bottoni che sostenevano la croce in forma 
piramidale, dedicata a S. Glicerio, benedetta l'ii giugno 1607 
dal cardinal Federico Borromeo, che fu poi traslocata ai Giardini 
Pubblici. La contrada di Poslaghetto fu ^denominata a Puteo Va* 
ghetto y corrotta poscia in Poslaghetto. È noto come anticamente 
alcuni nomi di diiese, di famiglie e. di contrade, toglievansi dai 
pozzi esistenti (forse a comodo pubblico), come la famiglia Pozzo- 
bonello da PìUeo Bonelloj S. Giorgio al PoxXP Bianco. In fine di 
questa contrada trovavasi il palazzo Settala , celebre per la famosa 
librerìa e il museo, raccolti da Manfredo Settala, canonico di S. Na- 
zaro. La libreria era ricca delle opere più scelte d'ogni scienza e 
d'autori d'ogni nazione. Anche il museo era ornato dei più mara- 
vigliosi prodotti di tutti i tre regni animale, vegetale e minerale, 
per nulla dire di tanti ingegnosi congegni di meccanica, fabbricati 
BicooL. iTAL» B tra. Anno XI, parte U. t8 
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dallo stesso canonico; ìa guisa che forniaTa l'ammirazione non solo 
de' concittadini , ma ben anco de' forestieri che vi accorrevano da 
tutte parti. Molti oggetti di questo museo, per testamentaria dispo- 
sizione dello stesso canonico, passarono in dono alla biblioteca Am* 
brosiana. Il ponte de' Fabbri vuoisi cosi detto, perchè gli oreOci 
abitavano anticamente a S. Vincenzo in Prato, prima che il Gon* 
zaga, governatore, li riducesse alla contrada da essi denominata, 
e perchè solennizzassero le loro feste nella vicina chiesa di S. Ga-> 
ferina, essendo essi quasi tutti confratelli del medesimo oratorio. 
Il nome di Palla dicesi derivato alla contrada dalla supposizione 
che colà fossero anticamente i pubblici giuochi, destinati a quel 
gradito esercizio. Nel rarissimo libro però intitolato Letiohgia del 
Trex. cos'i l^gg^ù : « Sant Ambrosino poi in Solanolo , presso alla 
Balla da non far solacio, ma mercanzia, ec.M. Dal che si potrebbe 
arguire che siasi derivato tal nome, piuttosto dalle balle di mer- 
canzia, che dal giuoco della palla con cui i cittadini si prende- 
vano trastullo. La contrada di Valpetrosa (volgarmente Valpetosso) 
i^ltre la denominazione di valle assegnatale dal Sonzogno, ne ripete una 
seconda dalla siq>posizione che qui abitassero gli scalpellini, o che 
fosse sassosa. Il Giulini non sa trovare l'etimologia di Brisa. Ap- 
presso Columella, Brisa significa vinaccia; forse per esservi stato in 
que' dintorni delle vigne, come vi erano presso S. Pietro la Vigna, 
ove estendevansi i pergolati di Filippo Oldano. Il palazzo Serbel- 
Ioni, il ponte di porta Romana co' loro bassi rilievi* , il Lazzaretto, 
il GasteUo, il Luogo Pio Trivulzi, S. Michele a' nuovi sepolcri, 
r Ospedal grande potevano somministrare opportnnissima occasione 
ad estendersi in cognizioni storiche della più alta rilevanza. Non* 
dimeno il Sonzogno ha felicemente colorito il disegno propostosi, 
ed io lo consiglio col fervore dell'amicizia a voler regalarci altri 
libri siffatti, tanto più che vedo posseder esso la difficile aite 
dello scrivere in un grado a cui potrebbero star paghi non pochi 
letterati Non dimentichiamo la storia patria, e singolarmente la 

• Soao «MI d'ctaeiuimM di Donato Canbrlli, Mollofe dalla Tmieranda fabMca del DiMna.ll 
pìmo reno il ponto rapproMata Fadarico BarbaroiM imparator» da'Bomani, allorqaando ordìaò 
la diatnuiona dalla Bara di Milano. Varij Milanaai staano praatrati ai piadi dal liaaaadijnaM 
Boalro navico per inpioimn lavano piati. Nat aaeondo ai aspriaie il momonto ia cai i naitiì 
dopo aver alla maglio riaUanU la citO, frato lacobo eoa croca alaaU ricoadaca i cittodiai pf»« 
fnglii ia patria. Nal ton» d rappnaanU Fcdarìco allorqiwado alipolato la paca generalo di Co* 
•tanaa fa chiamare a aè vanii dapnUti Immbfrdi par aegnarla.^-Qoailo palatao fa aai ijjfi da* 
a^iaato par alloggianrl il gaaanl Boaaparta» a qaiadi la magpor parto dei oomaadaali Iraactai 
«ha Ì9 allora dcMlaroao qaeato ridanti pianara. - Levato Taroo a l'alto torretto di Porto B^ 
aana, ora fa detonato ia varcata il martire 8. Vittore, e l'aao e l'altra edificati aiao dal ii;a 
da na TÌcario imperiale coll'amaaao di reatiqaattro amUtonU al gorarao di qaeato città, ««ma 
ai f9k Morgere dalle aaticbe iacriaioni, ad ampliato il poala, tatti qpe' direni quadri dor'enao 
roiaameato wolpili i MiUoeii, allorché rìtoraaroao dal loro angUo dopo l'iaraaioaedi Federico 
BarbaroMa , aoao ora collocati daUa parto deatra del poato, formando aa« coraice che aarve di 
oraameato al fabbricato dal ponto aaddatto. Ripeto, lo ao, coae fritto e riltilto imi libri , «M 
ramotoriao aaa la poiao dif* eoa Oruio noto UppU H 
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|)arte morale. «Per destar nuovi affetti non ^ sempre necessario, 
scrìTeva nn mio amico , a cui dal cielo invoco sorte migliore, crear 
cose nuove : basta le antiche mostrare in nuovi aspetti. Meglio che 
istituire una cattedra di storia farebbe chi sapesse chiaramente e 
degnamente commentare al popolo con le memorie istoriche le bel- 
lezze delle italiane città; mute immagini e fredde al cuore della 
moltitudine; soggetto di passatempo al viaggiatore , di maraviglia 
all' artista I di meditazione al filosofo; ma non, come dovrebbe, al 
cittadino di generosi pensieri. Converrebbe compilar Guide che 
servissero non al forestiero soltanto, ma al cittadino altresì, faces» 
sere parte della educazione; sicché in ogni pietra, in ogni figura, 
in ogni angolo e' potesse leggere qualche rimembranza , e trame 
alimento a confronti, sempre fecondi, tra il presente e il pas- 
sato. Ma troppo spesso avviene che i forestieri sieno delle cose 
nostre meglio conoscenti che noi; e chi domandasse ad un tiomo 
del popolo, quali pensieri in lui desti la cupola del Brunelleschi 
o la loggia de' Lanzi , e altri simili monumenti dell' italiana gran- 
dezza, le risposte che vi sarebbe da udire, sarebbero il pi& dolo- 
roso confronto che far si possa tra secolo e secolo. Quanti pen- 
sieri ad nn cittadino milanese non dovrebbe destare la piazza del 
Foro, dove nel secolo XTV Gian Galeazzo Visconti innalzò quel 
castello che, morto lui, fu dal voto pubblico demolito; che dal 
figliuolo di lui fu rinnalzato, quasi nido di tirannide, pia forte che 
mai; che nel secolo XV fu demolito di nuovo; che nel secolo 
stesso per consenso del popolo fu dallo Sforza riedificato; che nel 
1801 fii distrutto in gran parte; che doveva trasformarsi in una 
corona di grandi edifizii, col palazzo imperiale nel mezzo; e che 
ora serve per pubblico passeggio, ombreggiato da piante lombarde 
ed esotiche 1 E quell' arco del Sempione ordinato nel 1 804 » inco- 
minciato nel 1807, rimasto sospeso dal 18 14 al i835, e dopo una 
visita di Francesco I, continuato col nuovo titolo d'Arco della 
Pace, dove non più le vittorie di Napoleone si vedranno scolpite, 
ina la battaglia di Lipsia*». 

Sento con piacere che il Sonzogno ha beli' e spacciata la prima 
edirione del suo curioso opuscolo. In una seconda potrà egli certa- 
mente ampliare di molto il suo lavoro e soddisfare per tal modo 
al desiderio di maggiori cognizioni. Si guardi però dal trarre il me- 
nomo profitto dallo sfoggio forse intempestivo della mia erudizione : 
egli potrebbe anche incappare in errori. Forse molte di quelle mie 
avvertenze furono già da lui poste ad esame, e rigettate perchè non 
corrispondenti al criterio storico dei tempi a cui sono riferite. Niente 
di pia facile che Io sciorinare erudizione , il farlo poi con quel! a- 
ciinie e assennatezza che tanto rendono preziose le immortali opere 
di Muratori e Bianchini, non è proprio che di uq profondo peo- 
Aatorc. M. S. 
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Dii. suBLim. Trattato dì Dionisio Longino, tradotto ed illustrato 
dal professore Emilio de Tipaldo, socio di varie accademie. - 
Venezia, dalla tipografia di Alyisopoliy i834* ^- In-8, di p. xzzu- 
a3a. 

Gecilio yien censurato da Longino perchè siasi diffiiso in molte 
parole nel definire il grande ed il sublime. E pertanto probabile 
che con quei lunghi discorsi non abbia esposta cosa alcuna di sod- 
disfacente; imperocché se Gecilio ne avesse offerta una giusta idea 
del sublime, Longino non gli avrebbe fatto simile appunto, ne si 
sarebbe accinto a trattare egli stesso il medesimo soggetto. Ha Lon- 
gino vi è egli poi riuscito meglio di lui, e dopo di aver ietto il 
suo trattato possiam noi dire d' essere meglio istrutti della natura e 
dell' essenza del sublime? Molti critici valenti ne dubitano, e pii 
d'uno ch'ebbe a discorrere di belle arti si è creduto in obbligo 
di offirìme una definizione più adeguata e di tentare nuove ricer- 
che. Nondimeno Longino vantaggia quanti prima di lui trattarono 
quel soggetto, e il suo libro ofire ancora qua e là dottrine preziose 
da reggere al confironto di tante scritture pubblicate da poi sul me- 
desimo argomento. Longino si mostra al certo più innoltrato nel trat- 
tar del sublime, che Aristotile non faccia nella poetica ricercando 
e ritrovando l' eroico pensiero , vero fonte del sublime. Aristotile 
generalmente va dicendo e provando con bella progressione anali- 
tica che proponendosi il tragico come l'epico d'imitare negli uo- 
mini non il basso, il volgare, il ridicolo, come nelle commedie t 
nelle satire, ma il bello, il grande, il migliore, lo straordinario, 
l'ammirabile, a questo intento dee dirigersi come la favola e il 
costume, così il pensiero nella tragedia non altrimenti che nell'epo- 
pea. Osserva egli che il- pensiero comprende ogni cosa che si 
esprime, il costume stesso, gli affetti, le immagini, ogni modo al 
fine di concepire e di esprimere con T idea e col giudizio una cosa. 
Afferma esser proprio del pensier tragico la gravità, la dignità, la 
sublimità^ oltre il pensar volgare ed ordinario, come propria è del- 
l' epopea, sempre mettendole insieme quali compagne e soreUe, poesie 
imitatrici del più bello nella scelta della natura, ma il critico non 
procede poi a mostrare quale cosa possa rettamente dirsi grande e 
sublime. Longino tolse invece a considerare la grandezza delle cose 
che si pensano e si esprimono col dire, poiché ben vide da qua! 
fonte primitivo si deriva il parlare con nobiltà, altezza e sublimi- 
la. Sublime egli medesimo nel pensare e nel favellar del sublime^ 
pose un bellissimo e luminoso principio, dal quale naturalmente 
scaturiscono i più grandi e i più sicuri corollarii d'uu argomento 
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malagevole a trattarsi e ancor più a mettersi ad effetto, e per dire 
il yero assai scarso d' esempii. Eccolo: *Ov vttc^x*'» P*7« ^ ^ò xara«* 
fpnth i9Tt iityat ( del Sublime, sez. VII ). Non è gran cosa quel* 
hyUcui dispregio è cosa grande «. Tal cosa, in apparenza grande 
ma non in verità, è, seguita egli spiegando l'alta sna sentenza, la 
riccbezza, l'onore, il regno, onde più ammiransi i saggi dispregia-» 
tori che i possessori felici. Cosi egli consigliava a vivere e a go^ 
Temar saviamente la regina Zeuobia, illustre sua discepola. La teo-* 
logia stessa non isdegnerebbe siffatto canone preziosissimo per la 
&coltà oratoria e poetica, giacché questo assioma o teorema è fon* 
dato sulla stessa divina morale, sia che Fautore, come da taluno 
sostiensi , pur fosse Cristiano, o sia che leggesse al lume naturale 
scntu in cuore la legge del vero. La ragione che Tullio reca della 
Tera ed alta e sola lode del generoso perdono, altro non è che la 
ragione posta da Longino in questo splendido e sapientissimo prin- 
cipio. Una vittoria superba e vendicativa non è magnanima come 
la clemenza del vincitore; in questa vittoria della vittoria istessa 
risiede la grandez^ vera. Pero con altezza insieme e verità e' disse 
a Cesare: Ipsam victoriam incisse i^ideris. Ma questo vincere la 
vittoria si ristringe in fine al farsi superiore all' appetito altero 
della vendetta; quel victoriani temperare è un efietto dell' nrocun** 
àiam cohiberej e questa forza che affrena l'iracondia è la vera 
rirtù onde il vincitore vince se stesso: te ipsum tncistL Quindi 
quanto più vera e grande sarà la vittoria di sé stesso, tanto più 
Tatto sarà veramente magnanimo, eroico veramente. Ora benché il 
superar sé medesimo nel perdonare sia per sé stesso atto di virtù 

la più nobile ed elevata; se tal virtù si attribuisce dal filosofo 

« 

1 nttMiM Mp***! o oirittimo (coti Longino mila tradniioiM del profutor Tìpoldo), eh* cumm 
■tUa «o^oo Tito Boa ▼' h eoM grande di cui il dtspreaao sia grande , per ecempio riccheaae « 
digniU, glorie, imperi, e quante altre cote hanno esternamente «stai del pomposo, all' uomo aario 
aimcao non sembrerebbero beni di alto pregio , de' qaali lo slesio dispregio i nn bene non me* 
die era ( penhè U gente ammira pì& qne* che potendo possederli per grandeiia d' animo non li 
corano, rbe quelli ohe li posseggono ) ; cosi conviene por mente anohe alla aublimilà dei poemi 
e ddle oirnsioai, affine non abbiano oerU apparenaa di grandeisa tale che tì sia per arTentura 
molte del finU», e che poi sTÌIappate, si troTÌno al contrario vane, delle quali II dispregio è piA 
■abile cbo l'ammiraiione. Imperciocché, 1' anima nostra Tiene naturalmente innaiiata ìnleerfA 
modo dal Toro aablime, e prendendo un' altera elcTasione, ai riempie di gioia e di nobile orgo-> 
glia, corno a' ella medesima aTosse partorito ciò che ha ascoltalo. Quando adunque, udito pi^ 
voile aleno detto di nomo mtìo e perito nel dire, non disponga il nostro animo ad alti lentiA 
menti, e non lasci alla mente da oonlemplare piìli di quello che ai è espirsso, ma cado so si eoB« 
tinna ad eaaainailo in iacemamoato, non sarebbe più nna sublimità, sioeome quella ebe, oltro 
F adito, non si consenra. Perocché qnello è Tcramente grande di che molto dà a conlemplaco 
centro al quale ò diIBcilo, o per m^io dire, impossibilo il far i«nÌ8lonsa« a di coi lenaeo ed 
iacaaeelkbilo à U memoria. In generale , qnelle giudica bello e Tore sublimità ohe piaeoioa* • 
sempre, od n latti. Percioeohà, quando tatti coloro ebo diffcrisooao di profemieoe » di tìIA» d| 
iaeKnaaioai, di olà, di faTclle, sono dello slesso perere iatorao alle medesime cose, allora il giù» 
dicio e coaaeaae di «oanai cosi discordaati acquista ona forte ed iacontealabUe certecia sopra 
I* caia ammirata m 
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tntta a sé stesso, per questa rispetto oscurata viene e conseguente- 
mente arrilita. Però la stessa vittoria di se stesso i vinta dalia 
verace umiltà, per la quale il vincitore clemente non si gloria in 
si stesso del perdonare quasi di forza e virtù del tutto sua, ma 
ne rende Tenore e la grazia al sommo donatore d'ogni bene e di 
ogni merito. Non conobbe virtù sì sublime F encomiatore di Cesare, 
siccome di tutti i filosofi pagani avvertì Agostino ' ; ma lo stesso 
suo principio, per cui egli fa maggiore il perdono che la vendetta, 
la clemenza che la vittoria, per cui nel perdonare mostra la verace 
e la più eccelsa lode, lo stessissimo principio dimostra la sublimità 
del sentimento umile di sé che ha il vero eroe. Ma perché non 
proseguì sì generoso e magnifico precettore a investigar le cause 
del vero sublime nella verità del savio eroismo di cui ci diede un 
sì vivo lampo, che pur troppo non é rimasto che lampo, dacché 
egli passa a molto minori cose, quali sono le grandezze dello scri- 
vere poetico ed oratorio, e quasi pago d' aver recato in mezzo un 
detto sì luminoso più per similitudine che per principio, discende 
da quell'altezza di potenza morale in cui spiedo la definizione 
del vero eroismo, fonte del sublime, a fame il confironto delle cose 
die appaion grandi nel discorso, e veracemente non sono; poiché 
il dispregiarle é cosa maggiore? Egli però non cessa dal mostrarsi 
in più luoghi gran retore, e più che retore, filosofo acuto; né pre- 
cettor solo, ma autor grande e sublime si mostra ed originale nelle 
copie che ne dà delle più nobili dipinture altruL Per le quali ri- 
flessioni é necessario conchiudere aver mestieri anco le teoriche 
dello stile un nuovo esame dedotto dalla condizione morale in cui. 
si trovano i popoli d' Europa che hanno abbracciato il cristiane- 
simo. I Quintiliani del nostro tempo dobbiamo esser noi, e non giu- 
rare cecamente nei precetti d'Aristotile o di Cicerone; onde ci ha 
sempre fatto maraviglia il riflettere come una benemerita compa- 
gnia intenta a procacciare un' educazione cristiana alla gioventù 
affidatale, possa ancora star paga ai precetti del Decolonia. Dio, gli 
uomini, il Mediatore, tre termini dell'universo, sono altresì, a pa- 
rere del sapiente abate Rosmini, le tre fonti della legislazione delle 
arti; legislazione semplice che ha tre leggi espresse con tre voca- 
boli: dalla natura di Dio nasce alle arti il supremo tipo della Bel- 
lezza; dalla natura del Mediatore nasce il supremo mezzo della Ve- 
risimiglianza; dalla natura dell'uomo nasce la suprema condizione 
della Facilità. Dal che ne conseguita che anche le opere antiche 

> « Haee aqua ( eoil egli aeU' JffMrr. in P—L Si ) hunilialMBM «mdU, baae aqoa TÌbar 
•aloUrii abjieicutif ae, nihil da ■• pracanmantia, nihU aoaa poUatiaa aupacbe triVaealM, haee 
•qm in aallia alianiganamm Itbria eat. Non in eptearaia, non in aldeia, • qumU segmùm Gt»- 
roHt ntllm M«rolv « n^n in platonieia« Ubienmqna atiam inTeaiaotnr opUma prneeepU 
et diaciplina*, hnmiKlaa Umen iaU non inTaailnr. Via hnaililalia hnjna alinada OM 
* Chrialo Ttoit. Haae via ab ilio aat qui caos aswt altus humilia renilt». 
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Torrebbero essere tradotte eoo 1* accorgimento d'accennare ad ogni 
tntto in che diversifichino le dottrine del politeismo e del vangelo 
per togliere alla fine qaesta mostraosa dissonanza che por troppo 
regna in Europa tra gli insegnamenti delle scuole e dell' unico Vero^ 
dissonanza che a ragione si può reputare una delle principali fonti 
del dubbio e dell' indifierenza verso il bene. Laonde avrei desi-< 
derato che il bravo professor Tipaldo avesse aggiunto infide quel 
fecondi pensieri del Tommaseo sul sublime, i quali sarebbero stati 
più che bastanti a raggiungere quell' utilità d* istruzione che si ri- 
chiede all'età nostra illuminata da tanta luce di dottrina* 

Ha passiamo ad esaminare V intenzione che il chiaro traduttore si 
è prefissa in questo nuovo volgarizzamento, e vediamo se l'ha com** 
piutamente raj^iunta. L' Italia oltre molte altre versioni di Longino 
Tftutava quella del Gori, la quale se è per dicitura finita e ag^a« 
xiata, pecca in varie parti d'esattezza, come in più luoghi viene 
acutamente mostrando il professore Tipaldo, il quale oltre varit 
tocchi e ritocchi, scontratosi col professor Costantino Zezzo uo" 
mo greco di Gorìtiani, villaggio di Jannina nell'EpirO) peritissimo 
nella lingua greca antica, il pregò perchè seco riscontrasse sull'edi" 
ziooe del Weiske la sua traduzione, per il qual confronto potè 
avvertire infinite bellezze che gli erano sfuggite, interpretar molti 
passi e convincersi che Longino non era mai stato tradotto, ma 
semplicemente parafrasato. Un sì attento confronto sul testo aveva 
già egli tentato coli' assistenza di altri due suoi carissimi amici, gio« 
vani di alte speranze , Marco Renieri di Gandia e Giovanni Yeludo, 
il quale, per far cosa gradita al traduttore, volgarizzò per la prima 
volta i frammenti di Longino, che si trovano posti nel fine del 
volume ; m ardua impresa , dice il Tipaldo , a chi ben conosce questo 
genere di lavori , e che solo basta a dimostrare quanto sia il molto 
suo valore nella greca e italiana favella ». La letteratura italiana 
attende con impazienza da codesto giovine egregio il volgarizzamento 
della Biblioteca di Fozio che egli ha ormai tratto a compimento* 
Varii passi, perchè meglio serbassero l'impronto dell' originale, gli 
diede a tradurre al bravo Garrer, giovine di quel merito che ognun 
sa. Ne contento di ciò , il Tipaldo volle corredare altresì il suo ele- 
gante e fedele volgarizzamento di tutte quelle illustrazioni filologiche 
che potessero accrescere sempre più lustro e rischiarimento al testo e 
all'autore. AI volgarizzamento ha egli fatto quindi precedere un discorso 
diligente ed esatto intomo alla vita ed alle opere di Dionisio Longino, 
vòlto a £uiie meglio conoscere la patria, gli studii, i viaggi, i parti del- 
l' ingegno, le vicende corse; nel che fare ebbe a rettificar molte opi- 
nioni erronee che correvano intorno a Longino. Alla Vita fece sussegui'- 
tare le opinioni sul vero autore del Trattato del Sublime, le quali a'no- 
stri giorni hanno offerto argomento di dispute tra gli eruditi a cagione 
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della scoperta fatta dall'Amati d'una variante di somma impor- 
tanza, com'egli dice, in an codice yaticano. Parlando dell'Amati 
egli non potè dispensarsi dal combattere anche 1'. opinione del conte 
Perticar!, il quale nelle sue osservazioni sul Trattato di Dioni^ 
sopra Tucididey interpretò a rovescio un passo del Sublime di Lon- 
gino per fiancheggiare l'opinione dell'Amati. Indi volse la sua at- 
tenzione all' enumerazione dei codici e delle edizioni greche e gre- 
co-latine del libro del Sublime e la loro illustrazione, assunto di 
non lieve fatica. U Tipaldo non istette pago all' opera del Weiske, 
ma voUe inoltre consultare tutti gli altri bibliografi, correggendo 
spessissimo gli errori dell'uno e dell'altro, ed in ispecialità quelli 
dello SchoeU, dell' Hebenstreit e degli Italiani soprattutto, facen- 
dovi anche tutte quelle giunte ch'egli ha giudicate opp<Mtune alla 
maggior perfezione di siffatto catalogo, in cui importante riesce 
l'esame che il Tipaldo fa delle versioni .italiane, e ristampe del 
Sublime, premessovi anche un cenno di quelle in lingua' straniera. 
E' le giudica non già a caso , ma con assennatezza e con giudi- 
ziosa critica. Al testo di Longino credette necessario apporre la 
giunta di alquante note proprie e d'altri^ tutte ben trasoelte ed 
opportune. Per tal modo gli studiosi hanno in questo volgarizza- 
mento una vera biblioteca Longiniana accurata, esatta, quale po- 
teva attendersi dal diligente e giudizioso volgarizzatore ed illustra- 
tore della letteratura greca dello Schoell. Non è dunque la sola 
Germania che s'applichi con tanto amore alla illustrazione degli 
antichi testi, e se ora il metodo del professor Tipaldo usato in 
questo lavoro ha tra noi pochi esempi, scortone il reale vantaggio 
che ne scaturisce, verrà da altri nostri seguito, e per tal modo 
vedremo ridonati a vita molti importanti trattati d'istoria e d'este- 
tica antica che attendono una mano esperta per potere essere ri<- 
schiarati e ridotti ad una più immediata intelligenza. 

Dopo quanto ho esposto , lascio che i lettori apprezzino i naori 
titoli di benemerenza che con questo suo volgarizzamento si è ora 
acquistato il professore de Tipaldo alla stima degli luliani. 

M. S» 



Ebteta aritica straniera. 



Lion LioM, di Giorgio Sand. - Parigi , presso Bonnaire — Ia-8, di 
pag. 344. 

Arni, di Giorgio Sand. - Parigi, presso Bonnaire -^ In-8, di pag. 424- 

A malgrado de' paralogismi (e clii ne ya esente?) professati dalla 
persona che s' intitola Giorgio Sand, a malgrado di certe opinioni 
pregiudicate ch'ella ha, per dir vero, comuni con tutto lo sciame 
oltramontano ed oltràmarino, e che dovrò toccare per incidenza in 
questa mia breve analisi, confesso che pochi autori di romanzi, 
principiando dal per me e per molti unico Fielding, hanno l'arte 
di ammaliarmi, come l'autore l'autrice delle due novelle di cui 
rendo conto in questo momento. Né questo prestigio consiste sol- 
tanto nella vaghezza dello stile sempre disinvolto e leggiadro, o 
nella ricchezza delle cognizioni filosofiche e morali che vi trapelano, 
nella semplicità degl' intrecci, che non ci costringono mai, come 
una troppo gran parte de' moderni romanzi, alla fatica di chi scio- 
glie un problema della più alta analisi per intenderli; ma è dovuto 
in^tutto alla solerzia di dipingere ciò senza cui il romanzo è una 
semplice baia, la storia della vita. 

Non tacerò nondimeno che questa solerzia costante in Giorgio 
5and ha talvolta il lato suo sfavorevole, perchè nella indicata sto- 
ria della vita umana v'ha di tali verità, che al certo non debbono 
essere ignorate, ma che essendo libera per parte dell'autore la 
scelta della favola, gli spiriti gentili non amano vedere in prospet- 
tiva^ e molto meno amano che formino l'intero fondo del quadro. 
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Di tal colpa soprattutto pecca la prima della due iodicate oo- 
Telle comparsa già sino dall'anno scorso nella Revue des deux 
mondeSf e su la quale trascorrerò più rapidamente. È possibilis- 
simo che un Leone Leoni ( V autore ha la bontà di farlo nascere 
in Venezia, poteva ugualmente e molto meglio farlo nascere nella 
patria della buon' anima del signor marchese di Sade ; ma con- 
yengo che tutto il mondo è paese ), è possibilissimo che questo 
uomo alla più compiuta marinoleria, anzi scelleraggine , accoppii 
e doni esterni di forme e di amabilità e doni intellettuali di col- 
tivatissimo spirito; è possibilissimo che costui, il quale crede tutti 
gli nomipi fatti pe' suoi minuti piaceri , dopo avere dissipato in 
una vita la più dissoluta l' intero suo patrimonio, faccia i suoi 
conti su i patrimonii degli altri, e che per tirarli a si si valga 
su le prime del più blando metodo di barare alle carte, poi si 
faccia coraggio procedendo bel bello alle aggresssioni , agli assas- 
sinii ed agli avvelenamenti; è possibile che arrivi ad innamorare 
vna Giulietta , bella , semplice e d' animo propenso di sua natura 
alla virtù, figlia di un ricchissimo gioielliere di Brusselles; che la 
induca a fuggire seco, facendola complice, senza saputa di lei, 
del furto dei paterni tesori ; ed è pure nella natura delle cose che 
questa infelice dopo aver compreso, passati molti mesi, che è la 
compagna di un assassino, pur costretta in paste da fatale necessità, in 
parte dal timore di consegnare ella stessa alla giustizia il suo per- 
ditore, ma soprattutto dal non aver più la forza di disamarlo (de- 
bolezza palliata dalla speranza di convertirlo), continui a rimanere 
con lui, benché consapevole di una serie di infamie che fanno irti i 
capelli di chi le ascolta e che durano quanto il romanzo; ne certo è ma- 
raviglia se un empio di tal natura ne' suoi momenti di mal umore 
aspreggiava la propria vittima, o se abbisognando di danaro giunse 
a volere far di essa un ramo di traffico, al che ella resistette sino 
all' estremo di lanciarsi finalmente da una finestra. La finestra sarà 
stata bassa, e stiamo ancor ne' possibili, se ella non si fece alcun 
male di entità nella caduta; se Leone Leoni che dovea schivare 
tutti i motivi di essere chiamato innanzi alle autorità, fuggì; se 
Giulietta fii raccolta e presa in protezione da un buon signore spa- 
gnuolo, Aleo Bustamente, che dimorava sotto quel tetto medesimo; 
se questi ne diviene amante; se la vorrebbe fare sua sposa; se in- 
siste a tal uopo; se Giulietta ingenuamente e con un tratto di vera 
onestà gli rende nota, senza far grazia di nulla né a Leone Leoni, 
ne a sé medesima, la propria storia con un racconto il quale occupa 
duecentonovanta pagine circa di un libro che non ne ha più di tre- 
cento quarantaquattro. 

Non saranno molti i Bustamente su questa terra, ma ve ne può 
essere qualchedunò, perchè a chi non copre gli occhi l'amore? 
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Tutu questa leggiadra serie d' anreDimenti non isgomenta il dab- 
benaomo spagnuolo: 

w Vorrei essere amato , egli dice a Giulietta, come lo fa Leoni. 
Non lio la sua eloquenza e le sue seduzioni, ma ti amo. Giulietta I 
Giulietta! quando mi amerai tu, come vedo che sai amare? 

— • Adesso e sempre, rispose Giulietta in un impeto di gratitu- 
dine (ma solo di gratitudine), tu m'hai risanata e mi ami. Fui 
ans pazza, or lo vedo, ad amare un tal uomo. Quanto io ti ho 
laccontato ha fatto ricomparire ai miei occhi quelle sue infamie che 
io ayeya dimenticate. Ora son compresa unicamente d'orrore per 
tutto ciò che si riferisce al passato, ne yoglio piìi tornarci sopra* 
Ben facesti a lasciarmi finire tutto l'orrendo racconto; or sono tran- 
quilla, e sento che non potrò più amare la memoria di colui. Tu 
sei il mio amico, il mio liberatore, il mio fratello, il mio amante. 

— Di' anche il tuo sposo, Giulietta mia, te ne supplico! 

— Mio marito, se cosi vuoi». 

Non so qual angelo prote^esse Bustamente, perchè non si erano 
anche effettuate le nozze, quando, il dì dopo questa dichiarazione 
di GinlietU, ricomparve Leone Leoni in Venezia (la scena degli 
ultimi avvenimenti era in Venezia), e Giulietta si sottrasse a quel 
suo amico, liberatore, fratello e futuro sposo per tornar a stare 
con Leone LeonL 

Meno uno sbaglio geografico, che indicherò tosto ^ il quadro è 
vero e sì bene delineato, che postivi gli occhi una volta, non si 
ha il coraggio di allontanameli senza avere appagata ogni curio- 
sità destata da esso. Ma un briccone degno di mille forche, una 
sciagurata che acciecata da un amore, divenuto sì ignobile , se pur 
merita più questo nome, rimane compagna consapevole (che agli occhi 
della legge vale aU' incirca complice ) de' suoi misfatti , un gonzo 
che sapendo tutto ciò le o£Bre la mano di marito, meritano mai di 
essere personaggi e soli personaggi principali d' un quadro T 

Vengo allo sbaglio geografico, il quale si collega con le opinioni 
pregiudicate che dissi comuni a Giorgio Sand e agli oltramontani 
e agli oltramarini. L'ultima parte dell' azione è in Venezia, come 
dissi; un' altra parte di essa è in Milano; in somma quasi tutta nel 
regno Lombardo-Veneto, da che è regno Lombardo-Veneto. Chi ha 
mai posto in mente al signor Giorgio Sand che una lega segreta 
di nobili birbanti, barattieri, avvelenatori, aggressori, ec. ec, ammessi 
nelle più alte società possa stabilirsi e prender radice sotto questo 
governo? Chi gli ha dato ad intendere che in Milano due stranieri, 
eredi intrusi di una donna ricca avvelenata, mentre questi le sta- 
vano in casa, con tutte le prove legali della morte non naturale , 
con tutti gì' indizii del veleno somministrato da essi» vengano, non 
liberati a processo aperto per mancanza di prove abbastanza chiare, 
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ma dichiarati innocenti, messi a possesso di una eredità, che i veri 
legittimi eredi frodati aspettavano a braccia aperte? £ un gran di« 
re, i miei signori Francesi ed Inglesil Non si commettono, non s' in- 
yentano, non si citano babbuassaggini, atrocità, frodi, malignità che 
non ne facciate subito scena l'Italia, italiani i personaggi *; e que- 
sta bontà per noi, poco su poco giù , in quasi tutti i suoi romanzi ne 
dimostra il gentilissimo signor Sand. Semper ego auditor tanJbanl 
Signori Francesi ed Inglesi, è ora di finirla una voltai Quanto a 
principii morali, educazione, retto criterio non vi cediamo in nulla, 
se non vi superiamo. Il genio dell' arti, delle lettere e delle scienze 
nacque in Italia, e vi si mantiene. Non avete in nessuna facoltà 
dell' ingegno umano un uom sommo cui non possiamo contrapporre 
un altr'uom sommo simile del genere di Romagnosi e di Delfico 
morti l'altr'ieri, o dei viventi Manzoni, Paoli, Plana , Piola , Gio- 
vanni Battista Amici, Bordoni e Rasori, e di Libri e di Mossotti, 
del primo de' quali è divenuta patria adottiva la Francia, del secondo 
l'America portoghese, e di tant' altri che non ho paura di non po- 
tervi legittimamente additare. Che se si trattasse di certa grandezza 
nazionale , di cui forse sol poteasi parlare a buon diritto ai giorni 
dell' antica Grecia e dell'antica Roma, non so qual popolo euro- 
peo ai giorni nostri potesse alzare la testa. 

n diletto che ne arreca l' altro romanzo Andrea è, generalmente 
parlando , tutto puro , tutto sereno. Ciascuno de' suoi personaggi 
ha difetti, e ancora colpe, ma di que' difetti, di quelle colpe che 
siamo avvezzi compatire, che non ci sforzano a fuggire il consor- 
zio di chi ne è infetto, e che se non vi fossero al mondo, ogni 
commedia, ogni romanzo avrebbe perduto il verace e primitivo 
suo vezzo. 

Il marchese Morand è un ricco nobile parigino, cresciuto nei 
tempi dell anarchia rivoluzionaria in campagna, ove si è avvezzato 
a far vita patriarcale in mezzo ai suoi vasti fondi. Tutte le sue 
faccende stanno nel migliorar questi fondi; i suoi diletti nella cac- 
cia, nel bevere un poco più che discretamente, e in una buona 
tavola casalinga, alla quale ammette i suoi vicini con la massima 

t Accadde ia Francia il caio orrìbile ra cui ci aggirò il celebre proceaao Faaldes. Gli ania- 
bili Farisini per porlo dìgnitoaamente in la scena Io fecero accadere in Italia Tra pertMiafp 
italiani. Il signor Bnlirer ne' suoi Ultimi Giorni di Pompei dee parlare di nn oBaccio della 
Campania tìmuIo dicioUo secoli fa, cbe renderà nna propria scbiara (e allora era lecito l'arcre 
scbiari ed il renderli ); il signor Balvrcr si scorda ad un tratto cbe una legge della saa patri» 
pemette in certi casi ai mariti il rendere le proprie mogli al mercato, ed ba il coraggio di dire 
la lepideaia : Gl'Italiani d'alien, eeme ^mUÌ dei giorno d'oggi, emno pronti a vemkr tatto. 
M« erapirebbe altro che nn quaderno di giornale obi rolesse citare tolta le enormi goffe i«gi»- 
sliiie cbe ne fanno gli stranieri in ordine a ciò; inginstixie tanto più inaensate e scortesi, per- 
che noi non perdiamo msi T occasione di profondere Iodi al meril» atraateo» qnaado il tuo U 
porta, e cenrengo cbe quello euo rien di frcqneale» 
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aflabilità; ne tale a0abilit2i gli costa molto, perchè ognuno del pae* 
se, e quelle atesse autorità costituite campagnuole , lo riguardano 
come lor superiore. Si può anche talvolta contradditeli, ma nel 
(ario ci vuole all' incirca quell' arte che si sarebbe usata, nella ne- 
cessità di contraddire a Napoleone. È d'animo benevolente verso 
i suoi simili, ma il maximum di questa benevolenza non eccede 
infinitamente quella ch'egli accorda al suo piii bel paio di buoi, 
al suo miglior cane da caccia. £ vedovo ed ha un unico figlio, 
Andrea, al quale oltre all' amore che può sentire, porta anche l' a- 
more suggeritogli da gentilizia vanagloria. Questo giovine dovrà 
sostenere l'onore del casato Morand, e il marchese ha il giudizio 
di comprendere che suo figlio potrebbe non voler sempre confi- 
narsi in villa, e che bisogna coltivare il suo spirito come conviene 
sia coltivato quello d' un giovine d' alti natali che si mostri in una 
capitale. 

Egli non è abile a dargli questa educazione, perchè ne' tempi 
sfortunati in cui nacque imparò soltanto a fare il fattor di campagna, ma 
lo provvede di un ottimo precettore nel signor Forez, cui raccomanda 
di foimare lo spirito e il cuore del suo allievo, di formarli però in 
modo, che su quante nozioni il giovine acquista, predomini sempre 
quella dell'autorità patema, illimitata a quel grado in cui il signor 
marchese Morand se la è figurata. Sotto un aspetto e Y altro lo se^ 
eonda a perfezione il precettore, perchè veramente Andrea nel di- 
venire ben istrutto e neUe scienze e nella bella letteratura si fa 
un'idea dell'autorità patema diversa da quella che ne insegna di 
riguardare negli autori de' nostri giorni i più rispettabili , ma nel 
tempo stesso i più teneri dei nostri amici. 

Oli mai gusta oggidì la bella letteratura che non conosca e Cla^ 
rissa, e Tom Jones, e la Nocella Eloisa, e i romanzi storici del- 
l' autore del fFiwerleyl II cuore di Andrea gusta tutte le subli- 
mità del sentimento: è già maturo all'amore; ma che cosa mai 
potea simpatizzare con un animo cosi modellato in una campa- 
gna, in mezzo a fittaiuoli? Qual meraviglia se Andrea divenne 
romanzesco, e una specie di don Chisciotte sentùnentalel Gracile 
e di umore malinconico per natura, correva i campi in cerca di 
qualche poetica amorosa avventura, di qualche non paladinesca 
Dulcinea; perdea l'appetito, la salute, e la poca giocondità di cui 
era capace. 

Accortosene il padre, si volse ad un figlio di benestanti di cam- 
pagna suoi vicini, certi Marteau, compagno sin dalla fanciullezza 
di Andrea, e gli narrò lo stato dell'animo del suo coetaneo; gli 
raccomandò di mettersegli in maggior confidenza, e di procurargli 
divagamenti. 

Questo giovine, di nome Giuseppe, era la virtù agreste in per- 
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sona. NoQ avea stadiato, ma era dotato di un retto criterio, vigo- 
roso di mente e di corpo, onesto e amorevole. Affeùonatissimo ad 
Andrea, accettò di tutto buon grado l'incarico, senza però ripro- 
mettersi piò di quanto potea. Però che cosa potea? Fario parte- 
cipe de' suoi medesimi passatempi. In che consisteanoT In vici- 
nanza di quella villa vi era una città d'un ordine secondario, ma 
non tanto secondario che non vi fosse il suo lusso, e molte modi- 
ste o tnadamme^ che rivali, invidiose a quando a quando Tnna 
dell' altra, aveano però una certa lega di corporarione fra loro, e 
l'autore la dipinge con pennello veramente maestro. Nelle occasioni 
o di sposalizii o d'altre feste campestri, venivano invitate nelle 
case dei benestanti snborbani per rassettare i femminili arredi, o 
£ime di nuovi alle signore di casa. Si maritava allora una sorella 
di Giuseppe, il quale aveva in casa propria nn drappello di que- 
ste modiste, con una delle quali, Enritìetta, iacea lo spasimato, 
ma senza dare alla sua galanteria maggior conseguenza di quanta 
se ne dà, generalmente pùriando, a questo genere dì corrispondenze. 
Invita dunque Andrea in casa propria ; lo presenta a queste signo- 
rine per veder di rallegrarlo un poco; ma che cosa era mai per 
l'amante in immaginauone di qualche Rebecca, di qualche Diana, 
di qualche Caterina di Gualtiero Scott, che cosa era mai una fri- 
vola madammaì 

Quelle signorine s'accorgono della sua schifiltà; un poco se ne 
accigliano, un poco se ne ridono col buon Giuseppe, che racconta 
loro le alte pretensioni del suo nobile amico. «Ci vorrebbe per 
lui, disse una di esse^ la nostra compagna Geneviefa, l'artista di 
fiori finti M. Questa Geneviefa era veramente il ritratto della mori- 
geratezza e della amabilità; dedita soltanto alla sua professione, in 
CUI eccellentemente riusciva, trattava con amorevolezza le proprie 
compagne, ma non partecipava mai de* briosi loro passatempi; in 
somma fu quel che si dice una savia fancòdla. U buon Giuseppe 
che stava alla lettera della sua commissione, quella di divagare 
Andrea, esclama : w Facciamogliela conoscere ! » Trova qualche ri- 
trosia nelle modiste; si trova anche qualche difficoltà sol modo di 
efiettuare un tale divisamento, perchè Geneviefa non è sì fricilmente 
accessibile. Bla in fine si viene a capo di cose anche piò intral- 
ciate. Si ci fa entrare di mezzo, senza eh' ella se ne avveda, la 
sorella stessa di Giuseppe. È combinato un modo, per coi con tutta 
salvezza del decoro di Geneviefa, questa si trovi di brigata insie- 
me ad Andrea ed al restante di quel concistoro. 

Si dà il caso che Andrea in una sola di quelle precedenti pere- 
grinazioni solitarie, le quali non conduceano mai a veruna concIiH 
sione ^avesse veduta di volo e senza parlarle una giovinetta in 
atto di cogliere fiori, e della quale raccattò un guanto perduto 
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m l'erba; avventura che naturalmente dovea restare impressa 
in un animo cosi romanzesco. Ebbene; Geneviefa era la pro- 
prietaria del guanto. Non ci voleva altro perchè Andrea ne fosse 
già follemente innamorato. Un giovine amabile, di costumi illibati^ 
dovea far grande impressione nel cuore di Geneviefa; ma era un 
marchese, e questa idea che più avrebbe stimolate tutte V altre sue 
compagne, la rendea riguardosissima. Pur quali riguardi rispetta mai 
r amore quando è scambievole ? L' amicizia fra Geneviela ed An« 
drea non è più uno scherzo. Ella accetta in casa Andrea, che le dà 
lezioni di botanica, e di tutto ciò che abbellisce lo spirito di una 
donna ben educata. Non vorrebbe accettare l' offerta del suo amore 
e della sua mano; ma vi sono ragioni per cui s'induce ad accet- 
tare anche questa, quando sa che Andrea è in facoltà di farle una 
tale offerta, perchè possedè un asse ereditario materno suo proprio 
sa cui il padre di esso non ha diritto. 

n male è che Andrea è avvezzo a tremare innanzi al padre al 
ponto di non ardire né di chiedergli V assenso di sposare una donna 
amata, uè di chiedergli quanto gli perviene di proprio diritto. 

Ti è una circostanza die dà un interesse tutto suo proprio al 
romanzo. Giuseppe appena avvedutosi che è riuscito più di quel 
che voleva, e dhe Andrea pensa davvero a sposare una modista, 
s'interpone seriamente per troncare la tresca. Mentre s'adopera a 
dò, ha motivo di conoscere la virtù rara di Geneviefa, e di com- 
prendere ad un tempo l' impossibilità per Andrea di dare addie- 
tro; c'è di più: s'innamora egli stesso di Geneviefa. Ciò non fa, 
che fedele al dovere e all' amicizia, non dia opera alla felicità dei 
due amanti^ e che, conoscendo egli più di quanto lo conosce An- 
drea, il carattere del marchese Morand, non lo prenda per il suo 
debole, l'amore di conservare uniti i suoi fondi, una parte de' quali 
era di ragione del figlio; non lo induca a contentarsi di tali nozze; 
a ricevere in casa la nuora, in che sta il non plus ìtUra della fi- 
nezza di Giuseppe, o piuttosto dell'arte dell'autore, il quale di- 
pingendoci un marchese tenerissimo della sua nobUtà de Vancienne 
roche che abbraccia come figlia una modista, non ne costringe a 
gridare: Impossibili 

Se queste nozze non furono in fin del conto felici, non è stata 
colpa né del caro Giuseppe, né della virtuosa Geneviefa, morta 
col bambino di cui rimase incinta in capo ad un anno, né del ti- 
mido e buon Andrea; ma colpa del marchese Morand , e ( si renda 
giustizia alla verità) colpa dell'autore che in fine ha fatto più stra- 
vagante di quanto egli stesso s'era obbligato a mostrarcelo questo 
nobile campagnuolo, ed ha poi (né c'era alcun bisogno di ciò, se 
non per far morire più presto la povera GeneviefaJ scandalosa- 
nente sollevata la mano del figlio , irritato dall' eccesso dei gros* 
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solani trattamenti usati a sua moglie, contro l'autor de* suoi giorni. 
Togliete quest' orrido capitolo alla novella (che non la guastate 
per nulla ) e non so se possa immaginarsi nulla di più yen) o di 
più dilettevole. Chi la ha scritu certamente è dotto, ma non fii mai 
pesare le sue dottrine. Vi sono osservazioni botaniche che allette- 
rebbero il chiaro professore direttore del giardino botanico dell'Uni- 
versità di Pavia e T amabile proprietaria della deliziosa vicina 
villa di Torre d'Isola. Gaitaho BAumt 
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n sentimento che gigantescamente campeggia in questo romanzo 
è l'amor paterno, ma un amor paterno sì fattamente sviscerato, 
ardente, straordinario, da venir forse qualificato di debolezza da 
alcuni lettori di carattere severo e indomito^ e da altri di fibra 
molle e di temperamento linfatico sarà appellato ferocia o delirìo. 
Ha venga giudicato come si vuole ; è però certissimo che le ottime 
qualità letterarie e le vedute filantropiche sparse per ogni dorè, 
fanno di questo lavoro di osservazione, di analisi e di disegno un 
eccellente libro di ricreamento per lo spirito e d' istruzione. Solo 
il signor de Balzac sa connettere intimamente ed innestare la mo- 
rale col dramma, senza quasi lasciar travedere l'intenzione die 
sotto vi si cela , e senza annoiare o raffreddare il lettore con delle 
cappuccinate sterilissimo sempre d'effetti. 

Giovanni Gioachimo Goriot avanti la rivoluzione era un semplice 
garzone di bottega d' un fabbricatore di pasta in Parigi ; ma es- 
sendo egli economo assai ed accortissimo , caduto vittima il suo pa- 
drone del primo trambusto dell'anno 1789, fu in grado di acqui- 
starne il negozio. La fortuna e le circostanze de' tempi avendolo 
generosamente aiutato , in breve tempo potè ampliare d'assai il suo 
traffico. 

Come il commercio delle biade occupava tutto il suo intelletto, 
così due sentimenti esclusivi gli riempivano il cuore. La propria mo- 
glie era stata per esso l'oggetto d'una ammirazione religiosa, d'un 
amore infinito. Goriot ammirava in lei una natura fragile e forte, 
tenera e bella, che contrastava energicamente colla sua. Dopo sette 
anni di felicità rimase senza consorte: dolorosissima e dì sinistre 
conseguenze fu una tale perdita. In questa situazione il sentimento 
della paternità eminentemente si sviluppò nelF animo del povero ne- 
goziante di grani. Egli aveva concentrati tutti i suoi affetti , delusi 
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dalla morte , sovra le due figliuole che lasciate gli aveva la moglie 
morendo. 

Quanto grande era T amore cbe per esse nutriva , fino alla fol- 
lia, altrettanto fu pazza l'educazione che volle dar loro. Ricco di 
sessantamila franchi e più di annua rendita, e non usandone per 
se più di mille e duecento, il piacere di Goriot si era di soddis- 
£u« le sempre nuove fantasie die cadevano nel cervello delle sue 
figliuole. I maestri più dotti furono incaricati ad arricchirle di quei 
talenti che provano una buona educazione. Inoltre esse cavalcava- 
no , possedevano ricche carrozze ; vivevano in fine come avrebbero 
Tissuto le amanti d'un vecchio ricchissimo. Era abbastanza esprì* 
mere i desiderii di maggior costo per decidere il padre a trava« 
gliarsi subitamente a saziarli; e pe'suoi continui doni altra grati- 
tudine non esigeva che una carezza. Quel pover' uomo le avea col- 
locate nella classe degli angioli , e per conseguenza al di sopra di 
se; ed amava in esse fino il male che gli facevano. Allorché toc- 
carono l' età conveniente per andare a marito , ciascuna potè eleg- 
gersi uno sposo, seguendo il proprio talento, però che ognuna do- 
vea recare in dote la metà della paterna fortuna. Anastasia , cor- 
teggiata per la sua bellezza dal conte di Restaud, avea delle tendenze 
aristocratiche , le quali la spinsero ad abbandonare la casa paterna 
onde slanciarsi nelle alte sfere sociali. Delfina , che amava la pompa 
e l'oro, sposò il signor di Nucingen, banchiere alemanno d'ori- 
gine, e barone del santo-impero. 

E il padre rimaneva a fabbricare vermicelli. Le sue figliuole co' 
mariti ben presto si sdegnarono nel vedere che continuava in que- 
sto traffico, quantunque in ciò fosse fondata tutta la sua vita. Fi- 
nalmente , dopo avere subite per due anni le loro importune istanze, 
acconsenti di abbandonare quel negozio e di vivere col prodotto 
de' suoi fondi e capitali ammassati durante gli ultimi due anni del 
suo commercio. 

La brama più viva che travagliava questo povero padre era di 
poter convivere nella medesima casa con una delle sue figliuole ; ma 
r orgoglio de' loro mariti si opponeva invincibilmente a un tale vivis- 
simo desiderio e innocente. Che anzi quest'infelice che si struggeva 
d' amore paterno ; egli che avrebbe assassinato sulle pubbliche vie 
per far brillare e risplendere in società le proprie figliuole ; ei che 
sarebbe morto volontieri per mano del carnefice onde farle felici; 
a questo monomano della paternità era pure conteso dall' ambizione 
de' generi, di visitare le proprie figliuole ogni qual volta lo desi- 
derasse, e di mostrarsi liberamente nelle loro case. 

Questa fu una ferita larga e profonda per il povero Goriot II 
pensiero di tale privazione , che distruggeva ogni speranza di feli- 
cità, sovente gli alterava le facoltà mentali, e gli causava un or- 
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ribile spasimo per lunghe ore, che solo il rivolgere dell^ intelletto 
a' piaceri delle sue figliuola poteva far cessare. Vedendosi chiusa 
' la via che conduceva ad esse , in un istante di disperazione si ac- 
casò in una meschina pensione che era posta nell' angolo più de* 
aerto di Parigi. 

La pittura della pensione Vauquer (tale era il cognome della 
padrona di quella locanda ) e i ritratti delle diciotto persone che la 
componevano all' istante che ha principio il romanzo di cui facciamo 
parola y ed al quale serve d'introduzione, è una delle magnificenze 
della prosa descrittiva. Nulla di più veritiero di queste pagine, e 
VAll ù true di Shakespeare, che serve di epigrafe al romanzo, 
vi è assai a proposito. Pure , ad onta di una tale storica precisione 
e fedeltà di costumi volgari , dalla varietà de' colori con arte dis- 
posti, e dall'urto de' caratteri oppositissimi drammaticamente messi 
in azione, la scena su cui tutto si muove ofire più di un kto 
poetico. 

La descrizione de' componenti la pensione forma una ricca e stu- 
penda galleria di ritratti. Se per ritrarre al vivo la damigella Yit- 
torina Taillefer, soffrente giovinetta, orfana di madre e costretta 
ad abbandonare il paterno focolare, per non avere voluto il pro- 
prio padre riconoscerla per sua figliuola, onde forse accumulare 
tutti i suoi tesori in un unico figlio; se per ritrarre, dico. Vitto- 
rina usa il romanziere il pennello graziosissimo di Carlo Dolce; 

J>er ben tradurre le maschie forme e gli erculei muscoli e la pro- 
onda e terribile esperienza delia società di un certo Yautrin , for- 
zato fuggito daUe galere, era pur forza prendere ad imprestito la 
tavolozza e l'energico pennello di Tiziano e di Rembrant. Fra i 
diversi personaggi che figurano sulla scena della pensione Vauquer, 
dopo Goriot, che per vezzo ivi era appellato padre Gcriot^ un al- 
tro primeggia, e sembra quasi l'anima del tutto ,^ quantunque non 
aia lo scopo principale, l'enimma del dramma. È questi Eugenio 
de Rastignac , ottimo giovane per qualità di cuore e di mente , di 
schiatta nobilissima, ma di pochissime fortune; venuto dalla pro- 
vincia, ov'ebbe i natali, a Parigi onde fare lo studio della legge. 
Giovine di belle forme, di modi gentili; passionato per tutto ciò 
che è bello ; che se le sue meschine finanze lo costringevano ad es- 
sere economo de' proprii abiti ; se ne' giorni ordinarli finiva di por- 
tare 1 panni dell' anno addietro, pure poteva di quando in quando 
uscire acconciato si come un giovane elegante. 

Nella persona di Rastignac ed in quella di Bianchon , scolaro di 
medicina,. è ritratta al naturale la vita dello studente, colle sue mille 
varietà. Ivi ravvisansi le torture di sempre nuovi desiderii, e tut- 
tavia insoddisfatti ; e l' amore del lusso e della pompa strettamente 
legato colla brama di sapere; e i rapidi passaggi dalla monotonia 
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£ aoa meschina pensione e dall'atmosfera afiannosa di pna ca- 
mera soffocata 9 allo splendore della magnificenza aristocratica , e 
alle sale profumate del lusso e della voluttà. Dal contatto di una 
sudicia senraccia, alla vista di cameriere che ti urtano senza sen- 
tirle, che ti appaiono e scompaiono si come magiche visioni, 
lisciandoti nella memoria un sorriso, un movimento di testa, uno 
sguardo maliziosetto ; dal colloquio con una gretta e grossolana pa- 
drona, al conversare con una elegantissima dama, circondata da 
totte le più preziose creazioni del buon genere di quel giorno , ed 
anzi ella stessa creazione effimera, però che il domani la rivedrà 
affiàtto diversa da quella d'oggi, e nel colore del volto e nell'ao- 
conciatura del capo , e negli ibiti che mollemente la avvolgono , e 
nella voce , e neU' accento , e nel cuore . • . I ecco il miracolo di 
una vita sempre novella, arte conosciuta, se non per intiero, al- 
meno in buona parte , e la più difficile , ancora dall' antica madre 
oomtme, Eva, la più tenera ed obbediente allieva del maestro di 
seduzione. 

Ora Eugenio di Rastignac trovandosi in Parigi con commenda- 
tizie e parentele aristocratiche, pervenne in breve tempo ad avere 
libero accesso in parecchie delle principali case per nobiltà e per 
ricchezze, che fanno bella la capitale della Francia. 

Di tutte le figure nelle cui case Eugenio nsava , nessuna sveglia 
nel cuore di lui una simpatia più forte ed un affetto più tenero di 
Delfina Nucingen. Ei si prese ad amarla sinceramente ed a ser^ 
virla con generose cure. Delfina non era indifferente alle premure 
di lai , né fredda rimase sotto il fuoco delle sue firasi amatorie. 

Ma nel mentre che le figliuole del povero Goriot si godevano la 
vita con tutte le sue effimere delizie , il padre loro trascinava una 
esistenza ogni di più degna di compassione. Ciò solo che sospen- 
deva le sue pene per qualche istante erano le relazioni che dello 
suto delle sue figliuole gli faceva Rastignac. Quel vecchio infelice 
non viveva che in esse : i loro bisogni erano sue necessità , i dis- 
piaceri loro erano ferite dolorosissime per il suo cuore. Anastasia 
e Delfina venivano considerate dal padre loro quai due membri, 
e i più vitali del proprio corpo. Egli prevedeva, quasi magnetica- 
mente , le pene deUe sue figliuole , e correva incontro a qualunque 
pericolo, e si esponeva a strazii inauditi, onde risparmiare a quelle 
sue viscere i preveduti dolori. 

Se il nostro autore, nel carattere del padre Goriot ha voluto por- 
tare l'amor paterno talora fino alla monomania, in queUo delle fi- 
gliuole, e particolarmente in Anastasia, ha dipinta la più ribut- 
tante ingratitudine ; ingratitudine sola possibile in una società cor* 
rottissima, in cui le distrazioni e il piacere tengono il luogo dei 
doveri e d'ogni morale; in cui una insensata educazione snatura gli 
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animi meglio fonoati, onde Tadino a genio della contemporanea 
corruttela. 

Ora y la contessa di Restaud e la baronessa di Nucingen , quan- 
tunque assai ricclie , pure per la mania che le divorava di tenere il 
campo sovra ogni altra e per lusso e per novità di ornamenti in 
qualunque conversazione o pubblica adunanza, inoltre le perdite 
del giuoco da saldare , e in genere i vizii de' loro amanti da na- 
trire, e il vizio come la lupa di cui parla Dante , 

. . . dopo il pasto ha più fame che pria 

facevano in modo che, di quando in quando trovandosi alle strette 
co' creditori e con nuovi dispendiosi desidorii, doveano ricorrere 
alla borsa quasi esaurita del meschino padre, il quale cordialmente 
l'apriva loro, quantunque sapesse che quella generosità lo avrebbe 
costretto a far tacere qualche proprio bisogno, e gli sarebbe co* 
stata una tortura , tanto era tenero di quelle sventate ed egoiste &* 
gliuole. 

Per venire alla conclusione , un dì , mentre Delfina erasi portata 
da suo padre onde manifestargli il pericolo che la sua dote cor* 
reva stando nelle mani di suo marito , sopravvenne pure la sorella 
Anastasia colla speranza di ottenere dal povero Goriot la somma 
di dodicimila franchi. Delirava il vecchio ravvisandosi impotente 
a soddisfare questo nuovo bisogno di una delle sue creature ; inol- 
tre una viva disputa incominciata fi:a le due sorelle, gelosissime de' 
proprii segreti , e ricca di scambievoli ingiurie^ diede l'ultimo colpo 
al vacillante spirito di quell'infelice padre, il quale vinto da una 
mortale angoscia cadde stramazzone a terra sì come morto. 

L' ultima scena del romanzo è orribile. Da un lato tu vedi in nna 
povera camera un letticiuolo su cui si irrigidiscono le stanche mem* 
bra di un vecchio che muore; ai fianchi di esso due giovani sto* 
denti, Rastignac e Bianchon, ivi chiamati non da altro dovere cbe 
dalla pietà, porgere all'infelice ogni possibile aiuto e colla per- 
sona e colla loro esile borsa. Dall'opposto lato le due figliuole del 
vecchio moribondo, ch^ non sognano salvo che ambizione e pia- 
ceri ; la mente e il cuore tutti intenti alla maniera di attrarre tatti 
gli sguardi di una popolosa » brillantissima festa da ballo. Esse 
tutte festive danzano spensieratamente , mentre il padre loro col ran- 
tolo di morte pronuncia i nomi delle sue dilette figliuole, e colle 
lagrime agli occhi chiede di rivederle , e per 1' ultima volta I Nes- 
sun invito , nessuna preghiera potè strappare dai vortici della danza 
quelle due snaturate e condurle al letto del padre morente , e solo 
promisero di andarvi la mattina dopo il ballo. 

All' alba il padre Qoriot era iPQrtQ I hviQi B-a, 
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CRONACA POLITICA. 

Milano, 8 settembre 18Stf* 

nULNCXA. 

Della Francia dobbiamo dire con dispiacere che appalesa piJi 
che mai sintomi di una grave infermità sociale. Lo spirito dei 
partiti, propriamente parlando, è ora passato nelle discassioni 
legali della tribuna^ ma vi reca un tale conci tamento, che nes- 
suno vorrà dubitare non possa nuovamente dalla tribuna pas- 
sare al popolo. Quelle discussioni poi ti proverebbero che la 
Francia si vuole inetta a isostenere il peso di quelle qualsiansi 
guarentigie conquistate con tanto sudore ^ conciossiachè uomini 
autorevoli pubblicamente arguiscono la necessità di restrìngerle, 
se non di toglierle del tutto. Cosi si ripudia oggi quel che ieri 
fu argomento di affetto, e intanto solenni apostasie confermano 
l'opinione di molti, che i Francesi non sanno soffrire né un 
brgo regime co^ suoi incomodi, né uno tirato co' suoi vantaggi | 
ma dair uno alP altro , e da questo a quello si precipitano con 
le smanie del convulso. Arrogi a si doloroso spettacolo il dar 
mano a certi delitti che la civiltà moderna di unanime ac- 
cordo mostra di aver ripudiato siccome infausto retaggio da 
lasciare ai secoli tenebrosi del pregiudizio e del despotismo. 
Certo nessun de' Francesi , che sia di civile sentire , non vorrà 
gittare all' inferno la responsabilità dell'assassinio^ ma il Catto 
è li siccome una prova terribile che le opinioni politiche son 
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1)en lungi dalP essere composte a riposo ^ e non isdegnano di 
associarsi il delitto per trìonfiure. Sicuramente non avvennero in 
una eti di civile quiete le morti ad terso e del quarto Enrico ; 
ma che dire di un' altra età in cui vediamo più di una volta 
tentarsi le medesime vergogne? Tutti certo in Francia, lo ri- 
petiamo, detestano F assassinio; ma quel qualunque reggimento 
politico fesse venuto a signoreggiare in seguito alla mutaziooe 
tentata, quel reggimento saria stato l'erede del delitto. Dio non 
ha permesso che tanto accadesse; ma resterà a vedersi poi se i 
legislatori francesi, quand'anche sagrificassero le buone istitu- 
zioni per tagliare i nervi al male, possano giungere allo scopo 
desiderato. La virtù non si comanda con le leggi di reazione ; 
e dopo i castighi rimangono i rancori, perocché le azioni si con- 
fermano ai principii, e un principio di convintone sul quale 
riposino le menti, manca tuttora ai Francesi di fresco usciti dalle 
rivoluzioni, cui è inoltre esibito lo spettacolo di una maravigliosa 
incostanza tra V azione e il principio stesso. 

La camera dei pari,' vinta la lunganime resistenza degli ac- 
cusati d* aprile, i quali con ogni maniera di argomenti, ora ta« 
cendo, ora protestando, ora eziandio rifiutandosi di comparire, 
avvisavano di mandare a monte il processo , accostavasi a dar 
sentenza di quella grave quistione. Il sistema di buon^ ora fer- 
mato fra i prevenuti quello era di protestare prima di tutto 
contro la giurisdizione della corte, poi di stare in un assoluto 
silenzio, per ultimo di resistere anche fisicamente ali' impero di 
venire alla sbarìra. A cotesta risoluzione avea aggiunto stimolo 
la lettera per noi altrove rammentata dei difensori scelti dagli 
accusati contro il voto della corte, lettera che in un apposito 
processo avea dato occasione a parecchie condanne correrionali. 
Sconci e scandali non più visti accaddero in quelle memora- 
bili sedute giudiriarie. Alcune sentenze interlocutorie pronon- 
aiando castighi contro i più riottosi, moderarono la foga dei 
meno avversi alla difesa. Altri di questi cui era grave r andar 
confusi col resto dei più implicati nella congiura, e il vedere 
inutilmente protratta la loro detenzione , si erano accomodati alle 
formolo della procedura; altri ancora per un' accortezza dei gia« 
dici che seppero collocare a tempo loro di fronte, sebbene in- 
direttamente , le deposizioni dei testimonii , ed altri indizii di 
reità , furono traditi dalla loro suscettibilità , e impegnandosi 
negli argomenti della confutazione, accettarono senza avvedersi 
la condizione e la responsabilità di una difesa qualunque. Cosi 
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seguitando con indefessa e mirabile pazienza, la corte dei pari 
era venata raccogliendo materia non mediocre per indi pronan« 
«are sentenza* CÌA quanto ai prevenuti di Lione e d* allrove ^ 
non rispetto a quelli di Parigi che in numero di quaranta circa 
mancavano ai dibattimenti per la invincibile loro opposizione 
si air imperp di rispondere e si a quello di comparire. Già sul 
conto di costoro il procuratore del re avea dato le sue requi- 
sitorie , e si credeva che la corte passerebbe senz^ altro a con* 
dannarli in contumacia. Di che a farsi uno strepito , una re« 
crìminazione violentissima dai fogli delP opposizione. Ma la corte 
coraggiosamente seguitava P ufficio suo inanimata dal ministero 
e dalla presenza delP altra camera, la cui sessione appunto avea 
il governo oltre l'ordinario protratto. La compilazione degli atti 
rìsguardanti P accusa e la difesa era interamente finita^ ma non 
roleasi dar sentenza prima che celebrata fosse la commemora* 
acne delle tre giornate, si per non contristare le menti richia* 
mandole a pericolosi pensieri, si ancora per un tal quale pu« 
dorè ad offerire contrasti cosi disgustosi e irritanti tra una festa 
in onore del popolo e il sagrifizio appunto dei più nomati di 
parte popolare. Éran pertanto in questi termini le cose , quando 
un bel mattino si buccina per la capitale che i detenuti della 
sezione parigina eransi evasi in numero di «9. U fatto era ve* 
yssimo a non dubitarne, perocché in una prigione si scoperse 
una via praticata sotterra, la quale riusciva in un giardino at* 
tigno alla casa di forza. Nelle congratulazioni pero dei molti 
avversi al governo, notavi qualche voce che dava carico della 
cosa al governo stesso, comechè egli avesse con tale artifizio 
cercato di liberarsi dalla responsabilità di una condanna senza * 
le forme legali della procedura. Aggiungevasi che naturalmente 
i fuggiti, premurosi di loro vita e libertà, si sarebbero salvati in 
paesi .esteri , e per tal verso il governo risparmierebbe buon nu- 
mero di inquietudini sul loro cónto. A tutto questo dava peso 
il non vedere disapprovazione alcuna sopra gli incaricati della 
custodia degli evasi e sopra gli altri magistrati più special- 
mente addetti alla pubblica sicurezza. Però dalle disposizioni as- 
sunte dal ministero delP intemo si poteva congetturare che anzi 
P accidente recassegli non poco fastidio, tornando spontaneo il 
supporre che un colpo cosi ardito nei prigioni fosse aiutato dal 
difuori , e raccomandato ad altri mezzi di cui non poteasi mi- 
surare P importanza. Ad ogni modo erasi venuto alla vigilia delle 
tre giornate. In quel torno di tempo i logli delP opposizione 
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aveano preso tale un carattere di asprezza e dTira contro il 
governo che non era sicuramente V ordinario. Tatti dal più al 
meno conducevano i lettori a ravvisare una cotale ipocrisia nel 
governo , il quale festeggiava la vittoria dei popolari mentre ne 
tormentava gli amici colle segrete ; celebrava i fasti di una ri- 
voluzione di cui aveva confiscato a suo prò tutti i vantaggi. 
I giornali del ministero avean susurrato di congiure coctro 
la persona del re^ quelli dell'opposizione a schernirli , ad ac- 
cusarli di impaurire i buoni ad arte, perchè il governo già 
troppo tirannico rincarasse poi su le pubbliche libertà. Insom- 
ma era una cosa che ti stracciava il cuore, come se ti fosse 
toccato di trovarti in una famiglia di fratelli nemici, occupati 
di nuli' altro che di proverbiarsi e nuocersi a vicenda. Se uno 
però avesse detto asseverantemente all' altro : Domani o doman 
P altro il sangue dei prodi e degli innocenti sarà versato dalla 
mano di un assassino , quelle stizze , giova credere, si sareb- 
bero ammorzate in un punto ; o forse nessuno avrebbe prestato 
fede al sinistro presagio, tanto sdegnano dal supporre che le 
avversioni di parte possano condurre al delitto. Cosi ripudiano 
quel vero offertoci dalle storie, che la moralità dei partiti po- 
lìtici piglia colore quasi sempre dalla buona o ria loro fortuna. 
Se non che ad ogni modo nessuno sospettava un delitto. 11 28 
luglio le truppe stanziali e le civiche eran sotto V armi per una 
generale rivista. Il popolo a fiotti si versava per le vie di Pa- 
rigi , ed ingombrava gli sbocchi della gran piazza del Carrou- 
sel, ove i battaglioni stavano manovrando. Compiuta quella 

Sompa militare, Luigi-Filippo, accompagnato da tre figliuoli, 
aUo stato maggiore, dai ministri e dai capi delle magistra- 
ture civili, si ritraeva sullo spianato del Boulevard del tem- 
pio per osservare' le milizie che sfilando sarebbersi ridotte ai 
loro quartieri. Poco stante si ode esplodere come un ordigno 
bellico, e in quel mentre Mortier maresciallo di Francia ed 
alcuni altri soldati del seguito del re cadonp percossi da colpi 
mortali; altri rimangono feriti gravemente; altri soltanto scal- 
fiti negli abiti o nel corpo. Una macchina così detta infernale 
avea tuonato da una finestra di fronte, e per poco non co- 
glieva il re medesimo e i suoi figliuoli, pei quali sicuramente 
era stata ordita. La notizia di questi assassinii commosse a vi- 
vissima indegnazione primamente Parigi , poi la Francia , eia 
ultimo tutto il mondo civile. Una sola era la domanda che si 
faceano tutti : A che saremmo se la macchina infernale avesse 
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mietuto la reale famiglia ? Poi detestavasi il fatto per sé stesso 
vestito dei colori più odiosi del tradimento e della atrocità. 
Scaldavano quelle mobili menti gli organi della stampa mini» 
sterìale con articoli a ciò preparati ^ e già molti prevedevano 
che il governo non avrebbe posto tempo in mezzo . per appro* 
Sitare di quella disposizione degli animi a suo riguardo. Infatti 
radunò sabito le camere, a cui venne significando con gravi 
parole P orribile attentato : aver egli disposto di celebrare con 
nagnifica pompa le esequie degli uccisi ^ invitare le camere ad 
associarsi a quella dimostrazione di pubblico dolore^ farebbe 
conoscere poi la necessità di nuovi provvedimenti invocati dalle 
circostanze. Contemporaneamente si diede mano alle indagini 
per la scoperta degli autori del delitto , giacché P opinione e 
il governo stesso volontieri credevano che P attentato si appi- 
casse a più esteso complotto. Chi il voleva repubblicano, chi 
cartista , chi anche , strano a dirsi ! opera della misteriosa ra« 
gion dì stato. In questo però vedemmo esempio di bella mo- 
derazione tra i fogli dei varii partiti, giacché nessuno si fece 
accusatore delP altro, ed un giornale del ministero {Journal de 
Paris) ripetutamente smenti una voce che pretendeva di ap- 
pome la taccia ai £aivoreggiatori della dinastìa caduta. Intanto 
la camera dei pari cominciò per suo conto P opera della rea- 
zione. Si raccolse a deliberare sui prevenuti d^ aprile e diede 
la saa sentenza. Per essa alcuni pochi venivano posti in libertà^ 
molti condannati alla deportazione , molti alla prigione, chi per 
venp anni, chi per quindici, chi per dieci,, chi per un tempo mi- 
nore* Pronunzio ancora sui contumaci , e qui le pene furono 
maggiori , ma in nessuna si parlò di morte. Cotal fine ebbe 
quel memorando processo. Raccolti che furono i deputati in suf- 
ficiente numero (molti duranti le ferie della sessione aveano 
temporariamente ripatriato ), il ministero fece un preambolo sa 
la necessità di munire il governo di più forti e inviolabili gua- 
rentigie contro i partiti, e propose alla discussione della ca- 
mera tre progetti di leggi, P uno su le corti d'assise, P altro 
sulla istituzione dei giurati , il terzo su la libertà della stampa. 
Accenneremo per sommi capi le disposizioni del triplice pro- 
getto, onde si possa arguire e la qualità del male e con che 
rimedio sì cerchi di andarvi incontro. Col primo si abolisce la 
istruttoria o la prima iniziativa del processo, facendo inoltre 
facoltà alla corte dì condannare un prevenuto, come dicono 
sur pièces^ ossia sopra i soli atti, quando il prevenuto stesso 
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rifiuti la difesa, faccia protesta di incompetenza e simili. Gii 
secondo si ristrìnge la maggioranza dei giurati per la condanna, 
fi impone loro il voto segreto, si interdice si fogli di pubbli- 
care i nomi dei medesimi prima, durante e dopo la causa, e 
insieme si accresce l'asprezza di alcuni paragrafi del codice 
criminale risguardanti la deportazione e la detenzione. Più im- 
portanti, anzi capitali per la stampa sono le modificazioni dd« 
r ultimo progetto. Chi offenda anche indirettamente con allu- 
sioni la persona reale la sua famiglia, s' intenda reo di cri- 
menlese ; chi discuta i principii del governo monarchico costi- 
tuzionale , chi si chiarisca repubblicano , fautore della dinastia 
espulsa o di qualunque altra sorta di regime pubblico non 
consentito dalla carta, sia detto colpevole di attentato alla pub- 
blica sicurezza. Le pene rispetto al corpo stanno fra i cinque 
e i vent'anni, rispetto alla multa dai cinquemila ai cinquan- 
tamila franchi. In caso di recidiva^ duplicate, triplicate, quadru- 
plicate le pene pecuniarie. Ogni giornale periodico dia cauzioni 
quattro volte tanto il consueto. Condannato una seconda volta 
possa essere abolito^ in ogni caso, dopo la condanna di un 
gerente, se alP indomani della sentenza non possa sostituirne 
un secondo colle medesime cauzioni e condizioni, cessi dal com- 
parire. 1 fondi delle caurioni debbano essere almeno per un terzo 
proprietà del gerente. Questi sia tenuto di produrre le bozze 
di ciascun articolo firmate sia da lui che dallo scrittore. Proi« 
bito poi di far collette od aprire soscrizioni per pagare le multe 
inflitte. La giurisdizione di tutti i processi cui dia argomento 
la trasgressione di questa legge possa ad arbitrio del ministero 
venir trasferita dal giury alla camera dei pari. Né si fece gra- 
zia alle rappresentazioni teatrali e alla pubblicazione delle stam- 
pe, degli intagli, dei quadri, ec, ma si alle une che alPaltra 
si costituì una severissima censura nella preventiva licenza del- 
l' autorità civile, e si ordinarono gravi pene in caso di con- 
travvenzione. La somma della discussione s' aggira di presente 
intomo a quest' ultimo progetto, mentre gli altri due, quantun- 
que combattuti acremente dalla opposizione, uscirono vincitori 
dalla prova parlamentaria. E ben si pu& scorgere quanta impor- 
tanza diano i partiti a quella deliberazione che sarà per pren- 
dere la assemblea dei deputati , considerando il trambusto che 
menano i giornali di qualunque siasi opinione. I fogli della oppo- 
sizione carlistae repubblicana, quelli eziandio delf estrema sini- 
stra e del terzo partito, si spossano in provare che la proposta legge 
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mpen ia atrocità le leggi più barbare del medio evo, e si la* 
sda indietro di lungo tratto le ideate dalla restaurazione, quella 
Binatamente del 1827 presentata dal ministro Peyronnet e ri- 
fiatata dalla camera dei pari. Non vi ha considerazione, non 
accusa, non ripiego che non mettano in mostra per renderla 
odiosa alla Francia. Senza che, i nomi più svergognati son presi 
a prestito per indicarla, e or ora in questo convengono di ap- 
pellarla legge Fieschi dal cognome che porta il presunto reo 
della macchina infernale. Dall altro lato i sostenitori del potere 
non si perdono di coraggio , ma vanno in traccia di buoni pre- 
testi per farla raccomandata a tutti i desiderosi della pubblica 
sicurezza. Non risparmiano in questo pitture efficaci sui disor- 
dini morali: recati alla nazione dalla libertà dello scrìvere. Dal 
complesso delle quali cose tutte, a chi vi guarda da lungi e 
spassionatamente, appare che la Francia versa in un gran tra- 
vaglio di inclinazioni e di desiderii opposti. Nel seno stesso 
della camera scoppiano i segni di una feroce antipatia, e quan- 
tunque sotto la modestia delle forme parlamentarie, tu ascolti 
gittarsi in fronte orribili vergogne. Da una parte si rimprovera 
F apostasia e il governare a solo proprio vantaggio, dair altra 
la tutela indirettamente prestata ai pubblici disordini. Però in 
mezzo al tumulto delle passioni volgari appaiono anche lampi 
di generoso senno e un elevarsi incQpendente del pensiero so- 
pra P influenza insidiosa del momento. 1 deputati più distinti 
della camera scrissero il loro nome contro il progetto ministeriale, 
e alcuni di essi già tuonarono parole di riprovazione contro il go- 
verno che impegnasi per istrado violenti dove può essere attinto da 
una reazione fetale. Tra i quali citeremo Dupin seniore e Tono- 
revole Rojer-Collard, che non dubitò di esporre il senile suo 
petto alle declamazioni della tribuna per isconsigliare i ministri 
dal troppo volere. Con rispettoso silenzio udivano quel vecchio 
venerando rompere la lunga sua taciturnità contro una legge 
la quale, per distruggere la naturale istituzione del giuiy, non 
duUta di svisare i veri ufBzii del pariato, abbassandolo alla 
umiltà dei tribunali ordinarii. Non dissimula quel deputato i 
disordini della stampa periodica, e di buon grado darebbe mana 
al ministero per qualunque provvedimento ragionevoTe ^ ma egli 
teme, anzi assicura, che coi mezzi proposti dal ministero si 
vogliano ridurre le cose a più disperata condizione. Con tutto 
ciò la maggioranza ministeriale appare già preoccupata del suo 
voto, e forse quella quistione già risoluta nella mente dei più 
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non farà che mettere meglio a nudo le divisioni che tonnen" 
tano la Francia. La discussione intanto su le generali è stata 
chiusa, né altro rimane che la speciale sopra i singoli capi 
della legge. Di questi alcuni, anzi i più importanti, sono stati 
votati e ammessi dalla camera. In più opportuna occasione fa- 
remo parte ai nostri lettori di quanto sarà stato deliberalo in 
proposito '. 

INGBILTE&RA. 

Anche i ministri della Gran Brettagna sono più che medio* 
cremen te lontani da quella felicità che speravano i loro amici. 
Sono forti, è vero, di un voto assai potente, i popolari, ma la 
troppa confidenza in quello potrebbe essere cagione di gravis- 
sime perturbazioni. Dall' altro lato un ordine della repubblica, 
r aristocrazia, alla sua volta sostenuta dalle principali notabi- 
lità ecclesiastiche, schiera loro dì fronte la sua forza, e mostra 
di non voler così presto cedere il campo alle esigenze delPal- 
tro partito. Cosi da una parte sta il pericolo di avventurare 
tutto un passalo glorioso e prospero, dalF altra quello di met- 
tere in forse i frutti del tempo e della esperienza. Un bivio è 
loro dischiuso innanzi, dove pur debbono, o di quinci o di 
quivi , porre il piede ^ mentre nelle cose morali di lor natura 
continue e procedenti, sono facili si, ma non durevoli le tran- 
sazioni. Sicuramente la consumazione di ogni antagonismo sta 
nella ragione del tempo, che è solo signore delle umane vicen- 
de; ma qual uomo di buona fede vorrebbe dire coraggiosa- 
mente a sé stesso : Io mi tolgo sopra di me tutta la respon- 
sabilità di affrettare nn avvenire pieno di incertezze e di pro- 
celle? Questo é sicuramente un pensiero il quale deve tenere 
esitanti e peritosi gli uomini che in Inghilterra governano la 
cosa pubblica. — L' aristocrazia, obbligata a cedere il posto al 
voto prepotente dei comuni, non perdette la speranza di ripren- 
derlo quando che fosse. Facendo pertanto le viste di rassegnarsi 
air ultima sconfitta che le tolse di mano il potere , ristrinse tutte 
le sue forze in una ben misurata opposizione alla camera dei 
lórdi. Queir istesso argomento che non ha guari aveva rove- 
sciato il mfinistero Peel ,. quelP istesso é ora V arma con cui i 
toiys vorrebbero combattere il ministero Melbourne. Ciò sono 

I Sono «liiti Tolati a qaeil' ora i primi p pia imparlanti articoli delU IcRge colle modi Pira x ioni 
prnpnsip dalla rommimiinne, la quale, grnrralroenlr parlando, avera aggravalo le eondiaioai della 
dciialilà • dalla cauxione. 
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le misure proposte sulle corporazioni municipali, sulla soppres- 
sjooe delle decime, sulla conversione a pubblico vantaggio del- 
l' eccedente nelle dotazioni religiose, ed altri simili provvedi- 
menti. Dalle precedenti lotte parlamentarie erasi mostrato come 
i consiglieri della corona non possano amministrare la cosa 
pubblica senza la maggioranza dei comuni ^ ora trattasi di ve- ' 
dere se parimenti noi possano senza quella dei lórdi. È un 
caso assai curioso nelle vicende costituzionali^ perocché P an- 
damento della macchina governativa essendo basato sull'accordo 
dei tre poteri , ogni poco che F un d' essi ceda o soverchi , 
F equilibrio viene ad essere infranto. Per verità consultando la 
storia, in simili congiunture, essa d'ordinario ci risponde Tuna 
di queste tre cose: se P equilibrio è rotto per conto della ca- 
mera alta, facile è che venga restituito senza ragguardevoli, per- , 
tnrbazioni^ se per conto del terzo stato, avvengono rivoluzioni^ 
se finalmente per conto del re, la nazione passa dal governo 
misto alP assoluto. Alcuni inclinano a credere che sia per ve- 
rificarsi la prima vicenda rispetto all'Inghilterra; ma questi 
fiOD pongono mente al divario grandissimo che adesso corre 
tra P aristocrazia inglese e quella di Francia. In quest'ultimo 
paese ella è quasi nulla e contemperata cogli altri ordini dello 
stato^ e per P opposto in Inghilterra , padrona della fondiaria 
e di immensi privilegi, si tiene legata una vastissima clientela. 
Nel primo caso P aristocrazia sta col re o col popolo, secondo 
che le tomi più utile; nell' altro caso può unirsi al re, se le 
giovi, e non vorrà mai accomunarsi col popolo, e potrà stare 
contro P uno e contro P altro con qualche fondamento di spe- 
ranza e di vittoria. Laonde, trattata con poco riguardo, ella pu& 
mettere in forse le verità proclamate fin qui dalla storia dei 
governi costituzionali, e dar motivo a conseguenze di grave na- 
tura. Ond' è che , viste le circostanze , sarà preferito da quegli 
luomini di stato un ragionevole accomodamento piuttosto che 
un avventato scontro di forze nimiche. In questo caso però 
P aristocrazia andrà passo passo perdendo fino alla assimila* 
zione sua col terzo stato; ma sommettendosi alle necessità dei 
tempi ^ risparmierà a sé stessa ed alla nazione una lotta inu- 
tile e pericolosa , e la sua memoria , siccome finora , suonerà 
lodata nei fasti della patria. Di questi generosi computi si com- 
piacciono i più moderati, mentre raccontano i motivi che ora 
conducono di fronte, e in aspetto nimico, gli elementi della 
costituzione inglese. Altri invece , più intolleranti e di propo- 
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sito più ardito y vorrebbero che il ministero , (atto fondamento 
au la simpatia del terzo ordine, approfittasse dell'aura £ivore« 
vole per ridurre il panato ad umilianti condizioni , annestarvi 
il prodotto delle nomine regie, atterrirlo, e suo malgrado tra* 
scinarlo sotto F impero della volontà popolare. Neppur costoro 
avvisano al meglio della loro patria ^ e come i trionfi conse- 
guiti nella tranquillità della ragione pubblica siano durevoli 
e fruttuosi , labili alP incontro e molte volte inutili quelli coi 
strappi a viva forza la prepotenza della reazione. U ministero 
fé* leggere per tre volte, senza ostacolo di momento, alP assem- 
blea dei comuni il suo progetto di ridurre ad eguaglianza di 
condizioni la rappresentanza nfunicipale dei tre regni. In essa 
legge si reca pregiudizio a certi privilegi consacrati dal tempo 
nelr ordinamento dei municipii , e cadenti a vantaggio di po« 
chi ; ma in quella vece il diritto di elezione e di rappresene 
taoza fu abbassato al più infimo livello delle notabilità citta- 
dine collo scopo di appagare in questo i voti della moltitudine 
da lungo tempo esclusa dalle pubbliche utilità. Noi non ab« 
biamo abbastanza documenti per conoscere se la l^ge rispetti 
le condizioni della opportunità tanto invocata nelle riforme, ma 
dal tanto e universale applauso che si niosse al presentare ed al 
vincere di quella provvisione, possiamo fare argomento che ì 
ministri ubbidissero in questo ad una vera legge di morale 
necessità. Nondimeno alla camera dei notabili parve altrimenti; 
perchè dapprima obbligarono il ministero ad udire e confutare 
i piati delle varie corporazioni municipali privilegiate, poi mu« 
tilarono il biU in mille sensi j da ultimo il Lyndhurst propose 
e fece ad una grande maggioranza ricevere una sua emenda, 
per la quale gli investiti delle cariche municipali dovessero 
conservare, vita durante, i privilegi della rappresentanza; cosi* 
che la nuova legge non potrà aver luogo se non dopo la morte 
degli attuali privilegiati. In questa guisa i vantaggi dma ri- 
forma municipale rimangono sospesi, se la camera dei comuni 
associa il suo voto alla mutilazione fiittane dai pari. Né qui 
solo sta il pericolo della reazione: perocché da questo esempio 
i pubblicisti vorrebbero togliere l' induzione, che non diversa- 
mente, e forse più apertamente contraria si mostrerà V aristo- 
crazia alle altre leggi di pubblico bisogno che dee proporre 
il ministero giusta le antiche promesse. Ciò avvenne , per ta- 
cere di altri progetti di legge , del famoso bill per la soppres- 
sione delle decime d^ Irlanda ) bill che fu rifiutato or ora dalla 
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camera alta a quasi unanimità di suffragi, — Questa circostanza ne 
giustificherà presso i lettori d'avere prevenuto i loro giudizit 
coUe considerazioni più sopra esposte, e in cui desideriamo di 
non ingannarsi coi buoni per solo vantaggio del vero e della 
umanità. 

SPAGNA. 

La morte di Zomalacarreguy era troppo grave caso nella 
lotta spagnola, perchè le parti non avessero interesse, prima 
a chiarirne od invalidarne la veracità, poi ad accrescerne o 
ninorarne P importanza. Però malgrado le presunzioni contra- 
rie si dalPnno che dall' altro lato, la perdita di quel capi- 
tano lasciò veduto come spesso in circostanze difficili la volontà 
energica ed operosa di un uomo solo valga a creare, di ele- 
menti bbili e dispersi, quella unità forte e compatta che è di 
tanto peso negli arditi e vasti disegni. Quanto valesse il Zu- 
malacarreguy in questa bisogna dell'insurrezione cartista non 
se! dissimulavano neppure i costituzionali, e se dopo la morte 
di lui non fecero intendere parole di amarezza e di censura 
sn la memoria di quel loro nemico, segno è che, temendolo, 
onoravano in Zumalacarreguy P intrepidezza del soldato e la 
perizia del capitano. Prima eh' egli apparisse a levare fama di 
sé nella patria contesa, appena che i Cartisti osassero tenersi 
alla campagna, pochi di numero, ordinati in guerriglie anziché 
in battaglioni, senza forma di impero, senza concerto di mi- 
sure, senza unità d'azione. Zumalacarreguy di quelle bande 
informi fece un esercito ; le condizioni del quale sebbene molto 
siano lontane da quella prosperità che tanto si ammira nelle 
milizie moderne , già non istette né per la sua energia né per 
la sua industria ch'egli non avesse un'armata e più agguer- 
rita e più formidabile. In ciò appunto dicono i pratici risol- 
versi uno de' principali meriti del capitano. Quanto ai successi 
della strategia, noi vedemmo che felici non furono contro di lui 
ni Rodil,^ni Mina, liè Yaldis; e quantunque ci siano arcani 
i veri motivi che fecero parere minori della loro fama in tale 
circostanza que' prodi, resterà sempre vero che il valore di Zu- 
malacarreguy levò a speranze maravigliose la causa di don Carlos 
già in prima si povera e diserta. Se e quanta gloria gli da- 
ranno i ricordi futuri del suo paese, ninno è che il voglia da 
senno affermare, mentre ostano quivi troppo calde le passioni, 
perchè un giudizio qualunque non serva ad alcuno di que'ri« 



296 ALBUM STRANIERO. 

guardi tanto inferii al vero. Del rimanente la caduta del con* 
dottiere cartista moderò alquanto l'ardore degli insorgenti: si 
rimossero dalla espugiiazione di Bilbao^ e dalle recenti notizie 
ci pare cbe ei vogliano torsi dall' offenderete come prima spar* 
paglìarsi nellMnterno delle provincie, aspettando le opportunità 
che il tempo sia per creare a loro vantaggio. Imperocché corse 
anche non ha guari notizia che la Prussia e la Russia voles« 
aero fare qualche dimostrazione in favore di don Carlos, prin- 
cipalmente abilitandolo alle trattative diplomatiche e riconoscen- 
dolo re legittimo di Spagna. Ma codeste le sono, a quanto 
pare, speculazioni da giornalista piuttosto che ponderate asser- 
zioni, mentre non è da credere che abili politici siccome sono 
coloro i quali reggono i consigli di quelle corti, vogliano met- 
ter mano con indifferenza od inconsideratezza a quella integrità 
di rapporti su cui riposa la quiete di ti^tta F Europa. D'al- 
tronde anche don Carlos, col non aver potuto oppugnare Bil- 
bao, dove, come in forte asilo avrebbe stabilito il suo governo, 
accennò aJla mancanza di un successo grande quanto basti ed 
importante su cui £are fondamento di gravi ed insieme perico- 
lose deliberazioni. Intanto arrivano sul continente spagnolo le 
truppe ausiliari di Cristina arruolate in Inghilterra. Alcune en- 
trarono a Bilbao poco prima ne fosse levato T assedio, altre 
sbarcarono a Santander, altre in altri luoghi. Altre ancora si 
aspettano da oltremare, sebbene poi non s^ccordi la voce dei 
fogli quando trattano di precisarne la quantità. In questo solo 
consentono, che saranno capitanati dal colonnello Evans, membro 
dei comuni ed oratore distinto delP ultima opposizione. Di quanto 
peso sia per essere questo soccorso ciascuno il vede : che quando 
pure non bastino a finirla colla insurrezione, varranno senza dubbio 
a tranquillare non poco gli animi dei costituzionali minacciati fin 
qui di rovina siccome dagli insorgenti cosi ancóra dalla fazione 
repubblicana. Veramente i seguaci delle dottrine popolari non 
manifestano quivi pubblicamente le loro opinioni siccome in 
Francia, ma volontìeri si celano quali sono in realtà, facendo 
mostra di essere solo malcontenti delle scarse e fievoli provvi- 
sioni che il ministero viene adottando nei presenti pericoli della 
patria. Alcuni anche per vero dire invocano le franchigie con- 
sentite dalla costituzione del la, e in ciò affermano serbarsi 
tra i confini di una legittima discussione, mentre in quella for- 
ma di governo è stato consacrato il principio monarchico. Tut- 
tavolta egli pare che a più recondito fine siano volti que^ loro 
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desiderii e vogliano di una cosa Ciré strada alP altra sì bene 
che la fortuna arrìda ai loro tentativi. E prima lodarono Tor- 
reno succeduto a Martinez dell^ Rosa; ad arte ne magnifica*- 
rono le intenzioni, indicandolo come Tuomoche veramente co- 
noscesse i bisogni del tempo e animo avesse deliberato di sa- 
tisfarvi ; poi vistolo minore delle loro brame, si diedero a su- 
scitargli contro una opposizione vigorosa. Manifestamente adesso 
appaiono i loro sforzi indirizzati a condurre al potere Arguelles 
e Galliano, T uno antico deputato delle cortes, P altro capo 
della presente opposizione. Questi due personaggi, nel concetto 
dei popolari, riunirebbero le condizioni per cui solo potrebbe 
la Spagna uscire dalle angustie presenti e incamminarsi a più 
desiderabile stato. Se non che coloro i quali osservano più da 
vicino gli dementi eterogenei di che ora si compone la società 
spagnola, unno argomento che la lotta dei partiti sia per es- 
sere lunga, ostinata e di un esito molto incerto, quand^ anche 
rìnsdsse di escludere dalla contesa il partito della restaurazi&ne. 
DalP altro lato il governo di Madrid, sedotto da non si sa quale 
idea di giusto mezzo, andò sempre temporeggiando nel proporre 
le misure di riforma reclamate dalla opposizione. Principalmente 
poi gli davano carico di non avere mai ordinato con sincerità 
ed efficacia i suoi sforzi per liberare le quattro provincie dalla 
insurrezione, o almeno per togliere con risoluti provvedimenti 
ogni speranza ai Cartisti qua e colà disseminati nelle Castiglie 
ed altrove. La fiducia di costoro, non punto energicamente con- 
trariata, era giunta al segno che le bande del curato Merino 
ricomparse nella nuova Castiglia minacciavano di dar la mano 
agli insorgenti delle quattro provincie, e stabilire una linea di 
comunicazione secondo la quale si sarebbe potuto, quando che 
fosse, tentare un colpo su la capitale. E una volta poco stette 
che la corte medesima non fosse colta d' improvviso alla sua 
villa d^Aranjuez e fatta prigione. Anche i capitani generali e 
gli altri magistrati dei dipartimenti, seguitando lo stile de^mi- 
nistri, si davano poco pensiero dei Garlisti; e questi di rincon- 
tro non ristavano dall^ ordire maneggi a prò di loro causa. Alcuni 
ordini religiosi segnatamente venivano indicati siccome il focolare 
delle mene carliste. Forse non erano^ ma il popolo sempre credulo 
quando gli si parli di nemici, credeva che fossero, e fremeva. Tutti 
questi motivi adunque, l'incertezza del presente, il timor del futuro, 
la nessuna confidenza in chi reggeva la cosa pubblica , le sol- 
lecitazioni dei partiti, levarono la moltitudine a feroci desideri! . 

RicocL. VI AL, B sn. Anno II , parte II> 90 
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£ si giudichi a qual punto di concitazione fosse condotta dal 
vedere come neppure le disposizioni del governo allora allora 
eananate per la abolizione di circa novecento monasteri valsero 
a temprarne lo sdegno. Già nella antecedente sessione delle 
camere era stato votato un progetto di legge per ridurre le 
case religiose a minor numero, e convertire i beni delle so- 
presse a vantaggio delP erario. L'ordinanza reale però ebene 
regolasse il modo della abolizione lasciavasi molto desiderare. 
Finalmente comparve. Sponeva il preambolo di essa, che il pia 
degno servigio alla religione esigeva si moderasse la troppa 
quantità dei conventi^ il governo pertanto, amministratore le- 
gale della cosa pubblica, e giudice delle convenienze econo- 
miche e religiose della nazione , ordinare : che ogni monastero 
popolato da un numero di individui il quale fosse al disotto 
di dodici, si intendesse e restasse di fatto abolito^ i monaci 
spagnuoli passassero a coabitare in altre case del medesimo 
ordine, o non volendolo, ricevessero una indennità vitalizia*^ i 
forestieri sgomberassero dalla Spagna; le case, il mobigliaree 
i fondi venissero incamerati e aggiudicati all'estinzione del de- 
bito nazionale. Codesta ordinanza, la quale, giusta i computi, 
percuoteva di morte circa novecento monasteri, ed aiutava 
r erario di molti milioni , fu giudicata fiacca e improntata di 
quella irresolutezza che si tiene fra il volere e il disvolere, 
una mezza misura, come quella del cercare e non cercare i 
sussidi! degli alleati , dell' armare e non armare gli urbanos, 
come insomma tutte le antecedenti del governo sempre incerto 
fra il desiderio e la tema, tra il procedere e il rimanere. Forse 
anche il pericolo di un generale esterminio, ond^ era espressione 
e minaccia quel primo tentativo dei costituzionali, accrebbe at- 
tività ai favoreggiatori della restaurazione, onde salvare quel 
che rimaneva delle vecchie istituzioni spagnuole. Cosi erasi 
buccinato di cospirazioni carliste ordite su varii punti, e aiutate 
principalmente dai frati e dal clero. Da questo lato, e per la pn> 
tesa indifferenza con cui le amministrazioni pubbliche avrebbero 
adoperato contro i Carlisti, nasceva una esasperazione difficile 
a descrìversi. Saragozza, Barcellona, Tarragona, Valenza, Mur- 
cia, furono il teatro di uccisioni, di arsioni, di violenze ne£ia- 
de. In alcune di quelle città si manomisero i magistrati su- 
premi, in altre si cacciarono, in tutte si gridò morte ai mo- 
naci, distruzione ai monasteri. Kè il fare in tale occasione fu 
diverso dal dire; perocché una plebe furibonda scagliò faci 
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alle mara di alcuni conventi e dentro quelli arse i mal capi** 
tati abitatori. Cosi nel delirio delle passioni politiche si stima 
di giungere al meglio anche per la via del delitto. Quella Spa-* 
gna fa proprio spavento: duecento anni fa ardeva nei solenni 
2iuto-da*fè i Mori, gli Ebrei e gli eretici^ al tempo dell'in- 
vasione Napoleonica a Saragozza un capitano spagnuolo rispon-* 
deva a Suchet: Guerra col coltello^ quindici anni dopo grida* 
vasi : Mueran Ics negros y los descamisadosy mentre la Giunta 
di Urgel copriva il paese di inutili assassinii. Beati noi, ai 
qoali la provvidenza ha conceduto indole più mansueta e reg- 
gimenti politici sempre informati a moderazione ! Però non 
vocisi dare troppo all' indole focosa e concitabile degli uomini 
quella colpa che sia piuttosto riferibile ad altre cagioni, altri* 
menti negheremmo fede a quella legge suprema di giustizia 
secondo la quale si dannano gli eccessi di qualunque sorta 
siano, sotto qualunque mira siano commessi. I sollevati di quell'e 
città più sopra notate, crearono a loro posta le magistrature 
municipali, tassarono abolirono i dazii di consumo, diedero 
armi al popolo, e v^ha chi perfino pretende che si dichiaras- 
sero indipendenti da Isabella 11 , od offerissero la corona di 
Spagna all' infante don Francisco. A Valenza , orrendo a dir-* 
si ! i giudici dovettero sotto P impero della più barbara vio- 
lenza popolare segnar decreto di morte contro alcuni Carlisti 
sostenuti nelle pubbliche prigioni. A Madrid intanto per tutta 
reazione il ministero si accontenta di bandire che in casi di 
sollevazione, verrà destituito dal proprio ufficio quel magistrato 
il quale non abbia posto in opera tutte le risorse del? auto- 
rità e del potere onde impedire gli eccessi^ quasiché basti 
r avvisare ai mezzi di reprimere senza aver prima pensato a 
quelli più efficaci della prevenzione. — Circa poi alla contesa tra 
i Carlisti e i costituzionali , non vediamo eh' ella importi molte 
parole. Quasi ogni giorno, è vero, si parla di scontri avve- 
nuti fra le due parti ^ ma sono di così tenue momento rispetto 
al bisogno della cosa, che non meriterebbero di essere accen- 
nati se non chiarissero come anche da questo lato, il travaglio 
della società spagnuola debba durare lungo ed affannoso. Si 
direbbe che le due parti nemiche abbiano sostato dal nuocer- 
si, e stiano aspettando a chi di esse siano per apportare for- 
tuna le commozioni che con tanta violenza conturbano la loro 
patria. Imperciocché é manifesto che la caduta dei costituzio- 
nali sotto i colpi dei popolari, viste le condizioni presenti del- 
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V Earopa , sarebbe un avvenimento di straordinarie e non pre- 
vedibili conseguenze. Le truppe ausiliari d^ Inghilterra finora 
non hanno iatto mostra di sé nella contesa , ma è opinione di 
alcuni che daranno principio ad un efficace aiuto subito che 
si troveranno complete, e riunite alle Portoghesi e Francesi, 
le prime deliberatamente richieste di questi giorni al gabinetto 
di Lisbona, le altre aspettate dai possedimenti d^ Algeri. Cosi 
forse è a desiderarsi dagli amici dell'umanità per un male mi- 
nore, giacché lo stato a ansietà in cui vivono quegli animi 
sdegnosi di Spagnuoli per le incertezze del ministero potrebbe 
dar luogo a &tali e deplorabili sconvolgimenti. 

Né questo é dir molto, perocché se vere sono le notizie che 
or ora ne danno i fogli, gravissime perturbazioni anche a Ma« 
drid avrebbero accompagnato quelle delle provincie. E la ca- 
pitale della Spagna non dovrebbe lo scampo dall'anarchia che 
alla fermezza di Quesada, comandante della guarnigione. Ad ogni 
modo lo spirito pubblico vi é concitatissimo , e se il governo 
non approfitta delle circostanze per confermare il suo potere, 
una grave responsabilità dovrà pesare sopra di lui. Studiare fin 
dove si possa far grazia alle necessità del tempo, e del resto 
salvare in ogni caso il rispetto dovuto alle leggi ed alle per- 
sone , ecco il difficile incarico che a lui é ora addossato. L' Ea- 
ropa sta osservando in qual maniera saprà egli passarsi di cosi 
grave impegno. Infrattanto udiamo che abbia sostenuto i rap«* 
presentanti degli ammutinati , e dia mano a disarmare gli ur- 
loni della capitale. Fortunato s^ egli é ancora in tempo di farlo. 
Però soggiungono che una mutazione nel senso del movimento 
vada ad escludere dal gabinetto alcuni ministri poco accetti alla 
opposizione , segnatamente il marchese di Las Amarillas , e quel 
Torreno che già fu l'idolo di essa, ed ora ne é poco meno 
che il vitupero. Coteste due cose : premere e favorire nello stesso 
tempo i suoi nemici , mostrerebbero nel governo una aperta in- 
congruenza di azione. E se per caso non le son false sotto il 
secondo, o sotto ambo gli aspetti, bisogna convenire che il 
male é irreparabile. 
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NOTIZIE LETTERARIE EPILOGATE. 

Opere recentemente pubblicate in Frantiti, 

Adviémab, ipisùàe des guerra eiviles du piinzième sièele, dd signor 
Ponrret. 

DicTiONKAmc DE L^ACCADXMiB FRANCATSE. Sixième et demUrc idition, — > la 
questa naova edizione è stata adottata T ortografia così detta di Voltaire. 
Yi sono pareccbie aggiunte eke non trofansi nelP edizione del 1798^ e molti 
articoli al possono dire totalmente rinnoTati. L^ opera si Tende a Parigi al 
presso di 56 frandii e si dà anehe a dispense. 

Guillaume d^orange et louis-phtltfpe (1688-1830)^ del barone Baselioii 
de Pcnbaen^ autore delle Ilemorie d^nn oflEwiale. 

HiSTOTBS DE8 DUXLS AKCiENS ET MODBRNES , comienmtt le tàbUmi de Turi» 
gine, det pregr^M et de T esprit du dnel en Frante et dant ioutes les partiee 
dm mende; avet notes et éelaireistement sur les prmeipaux eombats singuUers 
depmis raniiquitéjusiiu''k nosjours. — Di qnest* opera del signor Fongeroux 
de Gampigneulles si è pubblicato il solo primo Tolome ; il secondo uscirà Dm 
poco. 

HiSTOiBES DES FRANCS, del couto di PeyroBnet 

LAUzvir , par M, Paul de Btusset. Due Tolumi. — • Questo Lanamn è il fii- 
▼orito di Luigi XrV, che soffri poi tante Ticende dorante il regno di ^el 



WmOIBXS FRÌSENTÌS far DITERS 6AYAKS A L^CCADBMIS ROTALE DES SCIENCES 

DB L^N STTruT DE FRAKCB , et imprònées par san ardre. — • Questo Toinme cho 
annuBciamo è il sesto della serie e si riferisce alle seienBe asatematicbe • 
fisidie. 

IfoTBS D^tm VOTAGB DAKS LB MIDI DB LA FBANCB « par Prèsper MMoUf, 
mspetiewr des uMmuunens Auforìfues de Frante. 



La feninsule , tableau pittorestiue de V Espagne et dm Portugal; par 
dame la duchesse i*Mrantès, et M, Alexandre de Laborde, Oiarles /Vo- 
dier, le marquis de Custine, ec. — Di quest* opera si è pubblicato ilprioM 
Tolmnc 

PrIVCIPES D^icONOMIB P0L1TIQUB BT DB FfVAKCBS, Oppli^és, ions Viniéréi 

de la sciente, aux fausses mesures des gauuememens, «tur fausses spétulatians 
dm commerce et aux fausses entreprises des partieulitrs. — - Quest* opera del 
signor Gani]h, antico deputato > è compresa in un solo Tolume. 

■ - 1 
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OEBMASXIA» 



Allckheives BucnxR LCxiKON. - Dizionario dei libri pnblilicati in Ger- 
>nin dal 1700 sino alla fine del 1854. Opera diHeìnsias, conlinnala da 
Scbàta. Lipsia, ISSIS. — Voi. YDI. 

Akatomischeb ATI.A8 , cc. - Atlante anatomico del corpo umano in ^n- 
desaa simile al vero. Del professore Weber. Dusseldorf. — Quest^ opera rac- 
chiude 84 tavole in foglio. 

Andrea del sarto > v&n Alfree Jìeumant, mii emem Gnmdriss dei Vf 
hofs dtr, ec. - Andrea del Sarto, di Alfredo Reumont, con una pianta delP atrio 
della cbiesa dei Serviti in Firenze. Lipsia , I85ÌS. — Qnest^ operetta è pre- 
ceduta da una prefazione datata da Firenze, febbraio 1855, nella quale 
l' autore si mostra versatissimo nelP arti belle ed accenna di essere da longbi 
unni in Italia, e di avervi stampato nella Antologia i850 un articolo lo- 
pm r opera di Biadi: MPtotizie inedite della vita d^ Andrea del Sarto, rac- 
colte «la M . S. e documenti autentici n. Il signor Renmonl è pur noto per 
«n altro lavoro di simil genere : «Appendice alla vita di Uichelangiola 
Buonarotti n (BeitrAge sam Lebcn , ec). 

ArSWAHL DER ALTVSTXN URKVNDEN DET7TSCHER SPRACHE XM KÒNIGL, eC.-ScfltS 

dei più anticbi documenti della lingua tedesca nel reale arcbivio di stato ia 
Berlino , pubblicata da Federico Hoefer, archivario secreto e membro di pia 
dotte società. Amburgo, 1855. 

Berlin varo seine uh gebuvgen. - Berlino e i suoi dintorni nel secolo XIX. 
In-4, con 40 intagli. 

Die crolbra in allen ihren formen. - Il cbolem-morbnt sotto tutti gli 
aspetti. Di Kubyss. Berlino, 1855. 

Erinnerukgen einer lEiSE DURcn deutschland, ec- Ricordi d^nn viaggio 
in Germania, in Francia ed in lUlia. Di Iforder. Amburgo, 1855. — Tol.L 

Fb. ANG.WOLF^S VORLESUKGEN WRER DIE RÒMISCHEN ALTERTHÌÌMER HERAKSGE- 

OEBEN, ec - Prelezioni sulle antichità romane di Federico Wolf, pubblicate da 
Giovanni GOrtler, diacono a Goldberg in Slesia, con miglioramenti ed ag- 
giunte letterarie del dottor Hoffmann. — Lipsia, 1855. 

Frublingsalmanacr berausgegebxn. - Almanacco di primavera pubblicato 
da Nicolò Lenan. Stutgarda, 1855. ^ Elegante operetta contenente il Fmai, 
frammento deir editore rinomatissimo; poi alcune poesie di Carlo Hajer, 
ed altre di Kemer, Rùckert, Pfizer. I tre ultimi son riputati in Germania 
fra i migliori poeti. 
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Gallebis lebender kunster. - Galleria d^ artisti Tiveiiti; raccolta dMn- 
tapli in acciaio^ incisi sui disegni di Torner ed altri artisti. Berlino, Ì83IS. 

— 8i sono pubblicati nove fascicoli con 8 intagli ciascuno. 

Gescbicbtb DBS BUCHBiin)£LS , cc. - Stofia della libreria e della tipogra* 
fia; di Hets. Darmstadt, i85i(. 

Geschichte deb musicb alleb nàtioner nacb fetis und staffobt, ee. 

- Storia della musica di tutte le nazioni , secondo Fetis e StaflTort , com- 
posta da Tarii musicofiii , giovandosi del migliori amminiooli tedeschi. — Woi- 
■ar, 1835. Con i8 stampe ed un ii tavole di note. 

DiB GiFTGEWAECHSE DEUTSCBLANDS. - Descrizione e disegno delle piante 
Telenose di Germania. Opera di Wincbler. Lipsia, 1835. — Si è pubbli- 
cata la prima dispensa di 10 tavole, e tutta T opera ne comprenderà cento. 

Goete's briefwechsel MIT EiNEM KiNDB.- Gorrispondcnza di Goethe con ona 
lancittlla. Berlino, 1855. Sono 9 volumi, cui si può aggiungere un terzo 
cbe sia anche da se, intitolato: T«5fe(ucA (Giornale). — Quest'opera forma 
da qualche mese T argomento dei discorsi e delle critiche- più disparate.il 
none di Goethe e quello delP autrice e protagonista, Bettina Brentano, ve- 
dova del celebre novelliere de Arnim, ispirano facilmente il desiderio di leg- 
gerla, £ una giovinetta-di tredici anni, che rapita di ammirazione e di amore 
pel gran poeta, gli svela le intime pieghe delP animo suo, gli confida le suo 
pene scerete, i capricci d^una mente fantastica, d^ un cuore impressionabile 
e caldo, l»* immenso Goethe non isdegna abbassarsi da quella sua altezza ver- 
tiginosa e d"* occuparsi amorosamente di lei , del suo bizzarro e precoce svi- 
luppo. Egli è certo che misti a pochi tratti di troppa esaltazione, vi hanno 
per entro a questo libro delle osservazioni piccanti e squisite , dei quadri 
animatissimi di persone e di cose interessanti, come sarebbe a dire delle 
caratleristiche sulla StaSl, sopra Humbolds, Lodovico Tiek^ e delle d^ 
scrizioni umoristiche delle più celebri città d^Alumagna. 

Malzbiscbe BE18E, cc. - Tiaggio pittorico nel regno Lombardo-Veneto. 
Carlsmhe, 1855. — Si sono pubblicati quattro fascicoli in-4, ciascuno dei 
quali contiene dodici intagli in acciaio. 

BlfLiTAiB-GEOGBAPBiE VON EUROPA. - Quadri di geografia militare deirEu- 
ropa. Opera di Rndtorfer. Praga, 1855. — Dispensa P, con 92 tavole 
in Ibglio oblungo. 

Monumenta germaniae bistorica ab anno geristi 500 usque ad annum 
1500. jéuMpùiit tocieiatis aperiendis fontibut rerum tfermaniearum titedii nevi 
rifilili Pertz, Annover, 1855. — Voi. III. 

If EUGBiECBiscBE cHiiE STOMA THiE. - Crestomazia di greco moderno , con note 
graflunaticali e nn vocabolario. Di Kiud. Lipsia, 1835. 
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Obnamemts AiLSA K^ssiscHEK KVNSTEpocBEN. - Ornati dì lald S tenpi 
clMiiei, coloriti so^i òrigimU. Di Zohan. Berlino, i855. — Fuc IV, 
con 5 UtoIc 

PaIiBSTUTA, vor Etri wm Btmmer^ ec. - La Palestina, di Carlo de Ranaer, 
profewore in Erlangen , con nn piano di Genualemme al tempo della di- 
•Imsione fattane da Tito, e colla pianta del ianto sepolcro. Lipsia, ISStf. 

r 

ScBRlTTMlTSTEB y cc • Al&bcti c Bodelli di Scrittura dalF ottavo al sedi- 
cesimo secolo; di Jack. Bamberg, i85iS. — Fase. IIL In-foglio, eoa io- 
tagU. ' 

Statisti^ tok scbwedzh. - Statbtica della Svesia j di Porseli., Labce- 
cn, i85tf. 

UeBER die EKTWICKELUV G DE5 5FFEKTL1CBE1? BECBT5 IV DECT5CBLABD DUICH 

DIB VBBTASSUKG DES BUNDES, von P. PfUer. • Sollo svilnppo del diritto pubblico 
in Germania per ?ia degli statoti della confederaiione. Stntgarda, 1835. 
— Qnest^ opera, scritta con profonda cogoixione di causa, con forte sbok 
del vero, in posta al suo apparire in sequestro dal gOTcrno Tirtemberghefe, 
BBa dopo le dicbiarasioni deU^ autore e dell^ editore rimessa trionfalmeate ia 



UnIYEBSAL LEXIEOH DEB TOlf KUNST WTEB MITWIBEVNG MEHBEBEB GELEBBTBB, 

IBDiGiBT, ec. - Lessico universale di musica, redatto dal dottor Giovanni Mil- 
ling eolla collaborasione di pareccbi dotti. Stutgarda, i85tt. — Un* opera se- 
ereditata di questo genere mancava ancora alla Germania. Esce in vslosi 
di sei fitfcicoli ciascuno : il primo volume e i due primi fascicoli del se- 
condo banno già veduto la luce. 

TOBSTUDIBH fBb LEBBN tTND KUK8T BEBAOSGEGEBEN, CC. - 8tudii prdìSliMri 

per la viU e per IVte, pubblicati dal dottor Uoso. Stntgart e Tubiap, 
1838. 

WOEBTBBBUCB DEB GBiscniscBBif MusiK. • Disiouario della musica {rees. 
Di Drieburg. Berlino, 1838. — In.4, con 7 tavole. 

Zeitgbmossen. - 1 Contemporanei; magaizino biografico per servire slla 
itoria de' nostri tempi. Lipsia, 1838. — Yol. Y. 
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LO SCOMUNICATO, 



SCSRA STORICA DEL MEDIO EVO b' ITALU , 



18lJ4-ia66. 



Biondo era e bello • di ^ntiU aipcllo, 
Ma 1* un de' cigli an colpo aTca divito. 

Io ioa Manfredi , 

Nipote di CoeUam impentrìco 

Orrìbil faroD li peccati miei. 

Ma la Bontà dirina ha il gran braccia , 
Che prende dò che ai rirolve a lei. 

Far lor maledition ■! non ai perde. 
Che non poaaa tornar 1' etemo amore 
Mentre dio la aperanaa ha fior di Tarde. 
Daiiti , Furgat., e. IH. 



La storia d'Italia, sovra ogni altra romanzesca e patetica, 
non è abbastanza conosciuta. Troppi delitti, troppo dolore, 
troppa confusione è negli annali suoi: ad ogni altro passo 
nasce l'interesse, ma sì tosto muore sotto la brutal violenza 
la perfidia atroce de' personaggi cb' entrano in scena , degli 
anenimenti cbe si sviluppano. Una folla di piccoli stati, in con- 

s n libro dianki pubblicato daUa tipografia Pirotta e G. col titolo di 
Scene Mtoriche del medio evo d^ Italia, del quale fu parola nel fascicolo 
precedente^ ci fece yolenterosi di stampar un'altra Scena, ma di tutt' al- 
tro autore , anzi , come crediamo , tradotta od imitata. Noi assicuriamo che 
▼i è più fedelmente consenraU la storia, essendo stato intento dell' autore 
il mostrare come , senza finzioni , potesse un fatto storico rendersi interes- 
sate. U pubblico potrà fiime il confronto coUe enunciate Scene, e noi 
ne aspetteremo il giudizio. G. Gajitù. 

RicoGL. iTAL. B STB. Anno II , parte II. Si 
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tinua guerra un contro l'altro, invocano or questo or quello, 
che pretestando di servire a loro querele, invade , opprime, strazia 
il paese : Francia, Spagna, Germania, fin i Saraceni martel- 
lano a muta a muta l'Italia. Roma contende loro questa preda. 

Sul mezzo del secolo XIH un eroe, di cui gli storici non 
parlarono quasi che per calunniarlo perchè sventurato, di poco 
falli che non concentrasse in man sua i poteri sparsi , il cui spar- 
pagliamento e la lotta disertavano questo superbo paese. Man- 
fredi re di Sicilia avrebbe salvato l'Italia se uom l'avesse pOi- 
tuto. Rifrescando la memoria di un principe troppo dimen- 
ticato , non trarremo l' interesse del nostro racconto dalle in- 
venzioni romanzesche o da* ripieghi della finzione : le nude e 
schiette parole de' cronisti suoi contemporanei, Jamsilla, Mat- 
teo Spinelli, l'Anonimo di Tarcnto, Villani guelfo. Dante 
ghibellino , Malespini , il siciliano Inveges , formeranno T or- 
dito di questo racconto, la cui verità è più drammatica e com- 
movente, a parer mio, che non la meglio ordita novella '. 

Figlio naturale di Federigo II di Svevia e della bella du- 
chessa di Lancia, Manfredi (son parole di Nicola di Jam- 
silla suo compagno d'armi e di sventure) fu adomo d'ogni 
grazia di natura : bello , ben tagliato , delle forme meglio as- 
sortite, prudente, nobile, discreto, accorto come conveniva al 
sostegno ed al successor dei Cesari. 

Educato in corte di suo padre, udì ne' palagi di Napoli e 
di Palermo i vagiti della musa italiana , che ardiva emular la 
provenzale. Non ti par vero di trovare , fra le barbarie di 
questi tempi, costumi si dolci, uomini si innanzi nella civiltà. 
Fra il cozzo della corte romana e de' vassalli ribellati , Fe- 
derigo cantava canzoni da lui stesso composte : alla sua corte 
si formò la lingua italiana «y e fue nobilissimo sigfiore^ e 

* I cronisti qui citati sono nel tom. Vili dei Rerum itaUcantm scriffbh 
re< del gran MunATOBi. 

* Aggiungerò che esso fondò l'università di Napoli, rilevò la scuola di 
Salerno ; fc' voltar dal greco e daU* arabico libri di medicina e quei d'Ari- 
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h gerite che avea bontade sveniva a lui da tutte partii 
perchè alVuomo donaifa molto s^olontieri e mostrai^a belli 
sembianti^ e chi aveva alcuna speziale bontà a lui ve- 
nivano trovatori^ sonatori e belli parlatorij uomini d^arte^ 
giostratorij schermitori e d'ogni maniera genti \ In questa 
scoola elegante, nello splendido oasi di questa rozza e guer- 
resca civiltà, sviluppossi l'adolescenza di Manfredi. Matteo Spi» 
nellì ci conta che spesso la notte usciva per Barletta can- 
tando strambotti e canzoni j ed iva pigliando il fresco ^ e 
con esso ivano due musici sicilianij che erano grandi ro- 
manzatori. Se vuoi comprender meglio la singolare e carat- 
teristica bellezza di queste abitudini, rammenta, o lettore, che 
quello era il secolo di Ezellino da Romano, Fallaride dei 
mezzi tempi , il secolo de' vespri Siciliani. 

Neil* età , quando vaghe di lusinghe innanzi all' uomo dan- 
zano r ore future , prima d' ereditar la corona del padre , Man- 
fredi aveva nn nemico , più crudele d' ogni altro , perchè in- 
teresse il moveva. La corte di Roma che aveva scomunicato 
il padre, non solo perseguitò il figliuolo e lo privò del trono, 
ma volle ad eterna ignominia consacrarne la tomba, e trovò 
eco ed approvazione nel più degli storici. 

Corrado, fratello legittimo di Manfredi, successo a Fede- 
rigo n, mori immaturo: qual tutore del costui figlio Corra- 
dino, Manfredi recossi in mano le briglie del governo. Il Ya- 

stotilc , e stabilì a Palermo un' accademia poetica. Volete un saggio dei 
suoi versi? Guardate air età ed cccovcli: 

Poirli^ ti piace, amore , 
eh' co de^gia trovare 
F»r oode mia possania , 
Gir io vegoa a compi meato. 
Dato agio lo meo core 
In voi Madonna, amare, 
E Itilla mia sperania 
In vostro piacimento, eci 

' Cento novelle antiche. Cari giovanetti , studiate quel bel libro se volete 
fa2>tidirC; come si dcvc^ le infranciosate quisquiglie correnti. 
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ticano che non volea lasciare generazione né razza della casa 
di Svevia, profittò della minorità di Gorradino per dichiarar 
Manfredi usurpatore , ribelle , parricida : Innocenzo IV pre- 
tese regnar sopra Napoli, ed avere l'alto dominio della Sici- 
lia. La scomunica piombò sul capo del giovine re , che pero 
lungo tempo resse alla procella, sicché la corona della Sicilia 
non toccò all' emulo ambizioso. 

I più degli storici rinfacciano a Manfredi l'essersi fatto re; 
ma come un fanciullo in minor età avrebbe resistito alle usur- 
pazioni d'Innocenzo, se lo zio non gli prestava appoggio '? 

Ma r autorità del papa assaissimo poteva in un tempo ove la 
superstizione dominava , ed ove la mistura del poter temporale 
collo spirituale tanto peso cresceva nella politica degli imperi. 
L'umanità onde Manfredi aveva trattato co' Saraceni de' suoi 
dominii , gli fu apposta a colpa : il pontefice lo disgraziò nel- 
l' opinione de' popoli dipingendolo quasi un empio. Già rotto 
dagli anni, Innocenzo lY raccolse numeroso esercito di sol- 
dati cerniti nelle repubbliche guelfe di Lombardia, di Tosca- 
na , della Marca d'Ancona , di Genovesi e di Romani. Man- 
fredi , colpito dell' ecclesiastico anatema , disertato da tutti , 
fu costretto piegar la fronte alla potenza papale. A Cepe- 
rano, pìccola città limitrofa del romano col napoletano , s' in- 
contrarono il principe ed il papa. Ogni sorta d'oltraggi fu 
cumulata sul capo di Manfredi sventurato : buona parte dei 
suoi dominii furono dati a BoreUo d'Anglone, suo mortai ini- 
mico ; e nel passar il Garigliano, Manfredi menò per la bri- 
glia il palafreno che portava Innocenzo IV *. Pure tante umi- 
liazioni non calmarono l'orgoglioso vecchio, né gli svelsero 
di cuore i suoi disegni. 

La scorta di Borello scontrò quella di Manfredi allor che 
questi si partiva da Ceperano; e venuti fra loro a zuffa , 60- 

> Il non ayere Gorradino redamato contro lo zio, lascia anche tnpporre 
che fossero d'accordo. 
* Ognun sa che questo era costume anche dei re più potenti. 
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Tello restò ucciso, ^enza udir ragione, il papa sentenziò Man- 
fredi di assassinio, e gli ricusò il salvocondotto necessario per 
Tenire a purgarsi di quel!' accusa. La citta di Capua tolsegli 
le salmerìe , e mandò soldati sulla traccia di lui per farlo il 
malarrivato: i più intimi suoi lo davano per senza speranza 
perduto. Fermatosi in Acerra, i cui contadini lo schivavano, 
il marchese di Lancia suo zìo l'informò che un grosso eser- 
cito veniva assediarlo colà, e se cadesse in mano del ponte- 
fice, l'esilio, la confisca l'aspettavano, fors' anche peggio. 

Al figlio degli imperatori, all'erede presuntivo della coro- 
na, un sol ripiego, una speranza sola restava: ciò era d'at- 
traversar il regno , ed arrivar a Lucerà ' , colonia musulmana 
da suo padre fondata, da lui ingrandita, e che dovea pur ser- 
bare memoria de' suoi benefizii. Accompagnato adunque dai 
più fidi servidori , drizzasi a quella volta. La descrizione del 
viaggio scritta in brutto latino da Nicola di Jamsilla, uno 
de' cavalieri del principe*, non si può leggere senza commo- 
zione : quelle particolarità esatte e minuziose ispirano un ro- 
manzesco interesse. 

Snll' imbrunire , la scorta di Manfredi si cacciò fra la vasta 
catena^ di montagne che limita la fertil campagna napoletana , 
catena semicircolare, che, a chi la guardi dall'Adriatico, sem- 
bra formare barriera al più beli' anfiteatro del mondo. La luna 
era comparsa. Non pei sentieri battuti , ma per le vallee meno 
frequentate, pei burroni più rischiosi, tenevano essi il cam- 
mino. Doveano attraversare un paese tutto quanto ostile; ne 
un principe scomunicato altro poteva aspettarsi che la morte 
o, peggior che la morte, l'insulto di uomini imbevuti in fa- 
natiche credenze. I raggi dell' astro notturno illuminavano bian- 
chi turbanti ed armature africane , perchè tra' suoi più fidi il 
principe contava molti Africani , e fra gli altri il moro Zabyk, 

> NeUa Capitanata. 

* Non lo dice, ma par« a più segni che Jamsilla fosse allora nel se- 
guito di Manfredi. 
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schiavo di suo padre , che 1' avea veduto nascere. Accanto a 
questo, Manfredi camminava per l'ultimo. Tratto tratto con- 
veniva arrestarsi: spesso cavalieri e cavalli rotolavano già 
negli spalancati precipizii. 

Grande era il pericolo, dice il cronista , più grande il ter- 
rore. Ogni forra ci parca più profonda, più nera, più ter- 
ribile del vero : se una nube od un macigno ci toglieva 
il chiaror della luna, più nessuno trovar sapeva la strada. 
Allora giù da cavallo, perchè, se mai si tracollasse, fosse 
minore il danno. Di tanto in tanto si sentivano preci alzate 
alla Madonna , miste agli ultimi tocchi dell' Ave Morìa; e 
quei guerrieri che in tante battaglie avevano sfidato la morte , 
lasciavano pure sfuggirsi accenti di paura. Quando la scorta 
s' appresso a Manliano , la luna si svolse dal suo nubiloso 
velo , e schiarò le case di questa piccola città disposte a sca- 
glioni sulle rupi. Era duopo attraversar Manliano , la cui unica 
via tortuosa e disuguale segiiitava l' andar irregolare del monte. 
I cani abbaiavano: traverso alle fessure delle porte trapela- 
vano dei lumi ; e lo scomunicato , il cui elmetto coli' aquila 
d' argento scintillava al raggio della luna , seguitava sua via 
non senza timore. Bentosto il pestio de' cavalli sul ciottolato 
svegliò la addormentata città: uomini, donne, fanciulli, coi 
lumi, colle picche, seminudi affacciavansi sulla soglia delle 
case. Alcuni muli (questo appunto ci mancava) che precede- 
vano la marcia, scivolarono sulle lubriche petraie; e già i 
borghesi slizziti rompevangli il viaggio , già tutti gli abitanti 
gridavano Chi viva, quando un subito acquazzone crebbe la 
tenebria, e protesse Manfredi. All'appello d'un paesano che 
volea mettergli la mano alla vita , rispose d' un tuono vigo- 
roso: tfSono lo Scomunicato »; d'una sciabolata gli percosse 
il braccio, e via. 

Di tale scena i sentieri deirApcnnino furono teatro in essa 
notte memoranda. Chi visitò quelle belle e selvagge contrade, 
non dimenticò il pittoresco incanto che le caratterizza. Ap- 
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parte il sole , e V aria mattutina , tutta impregnata dal timo 
e d' altre erbe odorose i venne a render la Soitzat e la vita agli 
allenati cavalieri. 

Intanto lo Scomunicato faceva colloquio col confidente ed 
amico suo Zabyk. 

— icSìy diceva l' africano al principe , tu puoi fidare nei 
mìei fratelli di Lucerà : essi non si dimenticano de' servigi 
come i Cristiani, e la legge del loro profeta non permette la 
viltà né la perfidia. Tu desti loro la vita , tu permettesti che 
rimanessero fedeli alla loro credenza ; non temer nulla : corpo 
ed anima sono pronti per la casa di Svevia. 

— Ti credo , Zabyk ; e già alla prova mi mostrasti qnant' io 
debba attendere dal tuo coraggio e dalla tua devozione. Tu , 
me ne ricordo bene , eri a capò de' diecimila Saraceni che com- 
batterono si prodi a Cortenova '; tu facesti indietreggiare il 
carroccio de' Milanesi. Son nelle tue mani. Senza difesa io mi 

presenterò a' tuoi fratelli di Lucerà. \ 

— E non te n'avrai a pentire «. 

Fra ciò la cavalcata era venuta in vista di Atripalda, forte 
castello sur uno scoglio, la cui muraglia è protetta da una 
cascata di acqup. Marino Capece, signor di quella rocca, stu* 
diava le parte di Manfredi ; onde appena n' ebbe avviso * , le 
massiccie imposte s' aggirarono sui cardini di bronzo , i vassalli 
si disposero in ordine , piegarono le ginocchia innanzi al fug* 
giasco signore; e Manfredi sotto il tetto di Capcce ricuperò 
un raggio del suo lustro passato , un' immagine della perduta 
possanza. Prima del mezzodì, i deschi della sala da pranzo 
erano fomiti di pietanze, se non isquisite, pur nutritive. Né 
di salviette , ne di forcine , ne d' argenti fa menzione Jam- 
siila: mangiavasi allora con cucchiai di bosso, in larghi ta- 
glieri di legno o di rame: il castano salvatico lavorato, ri- 

* Farei torto ai Milanesi se commentassi la battaglia di Cortenova^ e il 
pomposo trionfo in che fu recato il nostro oarroccto. 

* Alcuni cronisti dicono che Capece stesso fosse del seguito di Manfredi* 
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pulito, intagliato sosteneva questo pranzo , per allora magnifico , 
ma che adesso sarebbe troppo scarso a qualunque borghese. I 
due fratelli Capece presentarono le loro donne a Manfredi , 
che le pregò d'accomodarsi a tavola esse e le dame che le ac- 
compagnavano : tratto di cortesia poco comune ; « Jamsilla 
che lo fa notare, aggiunge come nulla vi scapitasse la dignità 
del principe : avvegnaché , per grande e possente che uom sia , 
non si disonora sedendo commensale con nobili dame; onde que- 
sta gentilezza , comunque rara e disforme dalle signor'di abitu- 
dini , non esita d' altamente approvarla. — Ecco la prima 
traccia di settentrionale galanteria, che si presenti allo storico 
negli annali d'Italia. 

Più incivilito che il secolo in cui s abbattè , Manfredi fu 
(come accade) punito d'aver anticipata l'età in cui avrebbe 
dovuto nascere. 

Appena abbandonata l' ospitai fortezza dei Capeci , i peri- 
coli si moltiplicarono sotto i suoi passi. Bande di paesani ar- 
mali si misero fra le montagne ad ormare lo Scomunicato. 
Guardia de' Lombardi, Bisaccio, Bimio, terre che faceano 
parte del suo principato di Taranto, gli chiusero le porte in 
faccia : i vassalli non osavano metter le mani addosso al loro 
supremo signore , ma il suggello dell' anatema pesava saptdi 
di lui : Melfi , Ascoli , Venosa del pari lo respinsero , o se 
lo accolsero, il consigliarono a fuggir tosto come mal sicuro 
da tradimenti. Fomentava il popolare scontento la presenza 
dell'africano Zabyk e dei Saraceni; onde che, non sì tosto 
Manfredi presentavasi ad un villaggio, le porte tutte si rab- 
battevano, tutte le persone scomparivano: peggio non si sa- 
rebbe sfuggito un appestato. 

Da Venosa a Lucerà il paese muta aspetto. Non più rupi , 
non preeipizii , asilo e difesa de' fuggenti : ma vaste pianure , 
la cui soda ed uniforme superficie lascia vagare liberamente 
r occhio fino agli ultimi confini dell' orizzonte. I papalini ed 
i guelfi occupavano le due città di Foggia e d'Ascoli , e tutto 
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induceTa a credere cbe in quell' ampia estensione di terreno, 
OYe neppnr un branco di pecore lontano sfugge alla vista del 
viaggiatore y una truppa di cavalieri non eluderebbe l'atten- 
zione de' nemici. La risoluzione presa allora da Manfredi onora 
il suo carattere^ e prova il suo coraggio. Volle cbe la scorta 
si dividesse da lai, né tenendo seco se non Zabyk, uno scu- 
diero e il maestro di caccia di suo padre, si volse sopra Lu- 
cerà, mentre i suoi, giravoltando , si dirizzarono verso Spi- 
nazzola. Il disinteresse ed il coraggio possono efficacemente sul- 
l'uomo. Non avea fatto un miglio , quand' ecco una dozzina 
de' suoi compagni tornare di gran galoppo , e pregarlo a per- 
mettere che lo seguissero. Esso li ringraziò piangendo, dice 
il cronista, e seguitò la via. 

Era nel fondo d' una notte fredda di novembre : rompeva 
a torrenti la pioggia, ne alcuna traccia di via fendeva i piani 
della Puglia, che oggi ancora non presentano al viaggiatore 
venm mezzo d'orizzontarsi. A traverso la mobile sabbia e l'a- 
rida zolla , il drappello procedeva senza sapere se awicinavasi a 
Lucerà , o se , per un errore impossibile a schivare , non si 
gettasse in mano degli implacabili suoi nemici. Nessun chia*- 
rore guidava i guerrieri; nulla poteva addirizzarli in lor mar- 
cia pericolosa. Erano camminati alcune ore, quando voci umane 
lor feriscono l'orecchio; s' arrestano , mano alle daghe, e si 
accingono a respingere 1' attacco degli avversarli. 

Intanto suonano i latrati de' molossi che custodivano gli 
armenti ne' piani pugliesi : le voci erano de' pastori , che al- 
l' inverno si calano dalla sommità degli Abruzzi e dai deserti 
della Basilicata per venire in pianura. Una capanna lunga, 
stretta , alla appena alcuni piedi dall' arena agitata dal vor- 
tice , era d' asilo ai pastori. I cavalli , trottando sulla sabbia 
bagnata , non facevano gran rumore , e prima che gli abitanti 
si fossero accorti del loro avvicinarsi , la truppa s' era fer- 
mata alle porte. Manfredi col pome della spada bussa nel- 
l'assito della capanna: un vecchio mostrasi all'uscio, con in 
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mano una lacerna di ferro, da cui usciva uno stoppino acceso: 
sulle spalle una pelle di montone ; un bastone ricurvo munito 
di un ferro adunco gli armava la mano : un pastor della Pu- 
glia quale lo rappresentarono gli antichi scultori, quale i mo- 
derni viaggiatori lo incontrano. 

— u Siamo sulla buona strada per Lucerà ? » domandò 
Manfredi. 

— Cara Madonna ! no. Volgete troppo a mezzodì. Siete 
forviati. Lucerà è a sinistra di quel rigagnolo, a diritta del 
monte Volturno , dalla banda . . . 

— Ma fa così buio , interruppe il principe , che è impos- 
sibile dìscemere il mezzodì e la tramontana. 

— Sicuro, la notte è proprio scura come in bocca ; e per 
S. Gennaro, la vien giù cbe Dio la mandai Ma non potre- 
ste, signori, fermarvi un tratto finche spiova un po'? U no- 
stro tugurio non è né ricco né agiato , ma più d' un viag- 
giatore stanco vi riposò finche il turbine si rabbonacciasse 9). 

Manfredi tiene Y invito, e coi compagni entra nella capanna, 
e sei cani bianchi tant' alti, che dormivano a canto ai loro pa- 
droni , salutarono gli arrivati coli' abbaiare. U narratore non 
tralascio alcuna particolarità di questa pittoresca scena. Sulla 
parete del rustico abituro pelli di capra, teste di lupo, zampe 
di volpe, spoglie di cinghiali; più lontano mazze e frcccic; 
sul pavimento battuto, altre pelli sovrapposte per servir di 
letto a que' pastori , giganti d' abbronzita pelle , di negre ca- 
pellature ; in mezzo alla capanna affumicata un largo focolare , 
sopra il quale dondolava un vaso di rame sospeso ad un cor- 
rente della soffitta. Certa qual cortesia nativa è comune a 
tulle le tribù pastorali. I mandriani svegliatisi, rattizzarono 
il fuoco ; fecero posto al principe , Y invitarono a parte del 
povero pasto che cuoceva nella pentola grossolana. L'istoria 
offre a centinaia esempi di re e di potenti , che , battuti dalla 
tempesta o costretti all' esìgilo, invidiarono la sorte del ta- 
glialegna e del pastore , padroni delle loro azioni e della loro 
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capanna. Ma questo voto non fu mai più toccante ^ non mai 
questo contrasto si presentò con più forza. Manfredi sul fior 
deO'età, il più amabile, il più cortese principe del suo tem- 
po , bersaglio delle romane persecuzioni , cacciato come una 
fiera, respinto da' propri sudditi che vedevano in lui il figlio 
del diavolo, l' inimico della Chiesa, ispira ben più interesse che 
Carlo n, libertino volgare, monarca indolente. La selvatica 
semplicità de' pastori pugliesi , la piena loro ignoranza delle 
politiche tempeste , Y indifferenza per tutto ciò che agita il 
mondo , son benissimo descritti dai narratori senza pretensione 
ma fedeli , dai quali noi scegliamo queste curiose particolarità. 
Manfredi, ristorato da un leggiero sonno, si svegliò. Il tempo 
si schiariva; e benché tratto tratto nuove pioggie cadessero, 
non impedivano però d' incamminarsi attraverso la pianura. La 
lacitama scorta procedette verso Lucerà. Per disgrazia , la tem- 
pesta, che s'era requiata , ripigliò più violenta che mai. La terra 
affogata nell'acqua, pareva un vasto padule; i cavalli si spro- 
fondavano sino al ginocchio. 

— u Se la va di questo passo, è impossibile seguitare la strada, 
disse il maestro di caccia al principe. Vostro padre ha fatto fab- 
bricar qui intomo un casino da caccia, che dopo la sua morte 
andò in malora. Forse ne avanza ancora quanto basti per ri- 
coverarci: bisogna tener verso mancina. Nessuno abita quel 
diroccato edifizio, e potremo starvi sino alla mattina. Comparsa 
Talba, ci presenteremo innanzi a Lucerai'. 

Ma non era così facile discemere il casino di Federigo in 
mezzo a quella fosca immensità. Girati un pezzo alla ventura 
senza venirne a capo, un cavaliere percosse colla staffa in un 
ostacolo, chele tenebre non lasciavano raffigurare: era la porta 
dell'abituro. Poco ci volle a forzarla, perchè cadeva a tócchi. 
Zabyk colla sciabola scuote il fuoco da una selce : i cavalli 
son condotti nelle scuderie cascanti , donde una solata di 
sorci sbucarono a furia; ed i cavalieri , sfendendo i pezzi tar- 
iaii e le travi mezzo rotte, accatastarono nella sala del com- 
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bustibile, e ne fecero un vasto braciere. Belle statue gotiche , 
bassi rilieTi leggiadri , ornarvano ancora il minato albergo , da 
cui il lungo e rossastro luccicar del focolaio reale proiettavasi 
lontan lontano sulla pianura pugliese. Noi, dice Jamsilla, di- 
menticammo il pericolo per non pensare che a goderci ^esto 
calore e questa fiamma vivace. 

— uÈ un fuoco proprio da re, esclamò Manfredi. Suvvia, 
amici, toglietevi le armadure; posate, e se l'inimico arriva, 
Io seppelliremo sotto le mine del casino- da caccia incendiato. 

— Non mi meraviglierei di vederli arrivare, riprese Zabyk 
colla libertà che la vecchia fedeltà sua gli permetteva. U fuoco 
infernale che fate , scommetto che si vede a Foggia e a Troia. 

— Che vuoi, Zabyk? siamo scomunicati!^» 

Tornò il giorno, smunto smunto , e coperto da folto nebbione. 
La schiera di Manfredi lasciò il casino, e tenne consiglio sa 
che convenisse fare. Il principe volle che i suoi lo lasciassero : egli 
solo aver diritto di decidere della sua sorte e delle avventure 
a che era posta. Con tale eroismo, che mai non l'abbandonò, 
e con tale fermezza di carattere, contro cui i colpi della for- 
tuna vennero lungo tempo a spuntarsi, Manfredi insistette per- 
chè la sua scorta si sbandasse, e lasciasselo presentarsi a quei 
di Lucerà con soli Zabyk e il cacciatore. Con pena i cava- 
lieri, cedendo alle sue istanze, si volsero a dritta; ricovra- 
rono dietro una mpe , e lasciarono Manfredi avventurarsi sotto 
le mura merlate della città. Una guarnigione tedesca e sara- 
cina guardava Lucerà; e i Saracini montavano la ronda quando 
i tre cavalieri si presentarono innanzi al ponte levatoio. La 
prima sentinella gridò all' arme , e tosto la galleria superiore e 
gl'intervalli fra i merli furono pieni di spettatori 

— «Chi v'ha là?w gridò il Saracino. 

— « Zabyk , disse Manfredi all' Africano , or tocca a te : io 
non so l'arabo, e quel soldato eh' è là è tuo compatriotta». 

Zabyk toccò di sprone il cavallo, gridando al principe: 
«Dio è grande!» e in pochi minuti fu in sito da farsi sentire. 



L 
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JafflsiUaci conservò in suo barbaro latino il costui discorso. 

— a Dio è grande! Ecco il vostro benefattore, il vostro prin- 
cipe, il figliuolo dell'imperatore. Fidato nella vostra libera- 
lità e gratitudine , viene a toì : apritegli le porte come avete 
promesso, e non ismentite la vostra fama di uomini leali». 

E tacque. Manfredi sollevò il caschetto di rame sormontato 
dall'aquila d' argento, e lasciò vedere al guerriero quella testa 
giovane ed eroica, contornata di biondi capelli, che il sole 
nascente pareva indorare. Più che un lungo discorso era elo- 
quente questo saluto, quest' appello si confidente e si nobile. 

— u Entri ! Entri ! gridarono i Saraceni ad una. Che importa 
a noi la scomunica del Papa? Oh benvenuto il nostro benefat- 
tore , il re nostro , il nostro padre : nessuno rapporti il suo 
arrivo al governatore Marchisio devoto al papa. Noi stiamo 
garantì della sua vita e della sua liberta >». 

Le chiavi di tutte le entrate erano in mano del governa- 
tore, ma sotto la porta, innanzi a cui trovavasi Manfredi, 
vaneggiava una chiavica per lo scolo dell' acqua. Manfredi, senza 
esitare salta di cavallo, e si caccia carpone in quell'immondo 
condotto per introdursi in città. I Saraceni , dice il cronista , 
furono tocchi fino al pianto di questa umiliazione del principe. 

— « Soffrir che il nostro signore entri in si bassa guisa 
nella atta che è sua ! No, no : abbasso la porta, ed entri come 
si conviene ad un principe ». 

Detto fatto, a colpi di mazza, di lancie, di scuri, spez- 
zano le grosse imposte di ferro, ed il principe portato in 
trionfo da questi Arabi, di cui aveva protetto i beni e la 
vita , fece dar nelle trombe per annunziar il buon evento ai 
compagni del suo viaggio notturno. Già il governatore aveva 
avuto spia di ciò che succedette: già i Tedeschi di Marchisio 
stavano ordinati in battaglia in faccia al palazzo di Lucerà ; 
ma qnando i Saraceni furono alla lor vista , gridarono con voce 
soda e tremenda: 

— << In ginocchio, ecco il vostro principe, il figlio del vo- 
stro imperatore. In ginocchio, ribelli». 
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Tanta era V influenza delle idee feudali e la potenza della 
gerarchia cavalleresca sopra gli uomini di quel tempo , che la 
guarnigione tedesca, ben in ordine d'armi, e quattro volte 
più numerosa cbc la guarnigione araba, indietreggiò dinanzi 
a quelli cbe portavano in trionfo il lor signore. Lo stesso 
governatore, per quanto ligio al papa, si prostrò in atto di 
riverenza a Manfredi, e prestò in sue mani giuramento di 
fedeltà. 

In tal modo , aggiungono i cronisti , Manfredi passò da un 
sogno al trono , e questa notte avventuriera gli valse la corona 
delle Sicilie. Lucerà, città stupendamente fortificata, ove gli 
ultimi re aveano deposto i tesori e gli arcbivii loro, servi di 
punto d'unione ai partigiani di Manfredi; il danaro^ del te- 
soro forni ai bisogni della guerra , e 1* orgoglio del pontefice 
fu mortificato. Manfredi regnò senza contrasto e senza divisione 
sulla Sicilia, isola del sole, e sull'ammirabile contrada che 
siede fra lo stretto di Messina e le aspre cime degli Abruzzi. 

Vincitore di più battaglie, adorato da un piccolo esercito da 
lui avvezzato a spregiar il numero de' nemici, Manfredi acquistò 
palmo a palmo il suo regno , sventò le trame della corte ne- 
mica , sempre rinascenti. Accusato d' usurpazione , di fratrici- 
dio, d'empietà, esposto a tutto l'accecamento dell'ira popo- 
lare , trionfò di tanti danni ed ostacoli , diifuse ne' suoi do- 
minii un' aura di civiltà e di perfezionamento strano a qucl- 
r epoca tutta guerriera , e superò della mano i monarchi suoi 
contemporanei '. 

Così passarono 1 5 anni , ne' quali Manfredi si mostrò sa- 
gace politico quanto valoroso guerriero e cavalier cortese. La 
battaglia dell' Arbia, data il 1261 , aveva abbattuti ed umi- 
liati i Guelfi di Firenze; la potenza del papa diromui^a 
ogni giorno; e la penisola, governata da abile e forte mano, 
cominciava a fiorire , quando Urbano IV, di nazion francese, 

■ Manfredi scrisse un libro della caccia : parlano ancora le sue lodi il 
porlo di Salerno e la città di Manfredonia della Puglia. 
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sali sul trono della Chiesa, e ti portò la ferma risoluzione 
di schiantar la parte ghibellina, di cui Manfredi era capo, 
e non che riacquistare , crescere i dominii e Y autorità de' suoi 
predecessori. 

Due mezzi adopero a mina di Manfredi: le armi stra- 
niere, e la calunnia popolare. La bella Bice, da altra donna 
partorita a Federigo imperadore , era stata maritata nel conte 
di Caserta. Fratello e sorella entrambi poeti , entrambi do« 
tati di quella delicatezza di spirito ed eleganza di maniere, 
che trovavano allora sì poco alimenìo ne giudici in una società 
appena digrossata, erano l'un l'altro affezionatissimi d'un a- 
more cresciuto dalla somiglianza de' gusti, e che non era dif- 
ficile il calunniare. Il re delle due Sicilie, sempre suggellato 
dall'infamia di scomunicato, fu accusato d'incesto. Gli sto- 
rici guelfi dei mezzi tempi ripeterono questa accusa sparsa fra 
il popolo e nelle sale con tutta l'accortezza della malignità 
e dell' ipocrisia. La contessa di Caserta , sposa amorevole 
d' un giovane cavaliere, non poteva essa senza colpa ricever 
in casa suo fratello, e frequentarne la corte? Allevati insieme, 
il padre di loro, di cui la bugiarda istoria sì male apprezzò 
i ineriti, aveva instillato in essi abitudini ed idee di gran lunga 
superiori a quelle che formavano la comune educazione dei 
princìpi analfabeti, delle dame ignoranti, de' baroni tutt' ar- 
mati di ferro, che stavano di quei di a capo dell'Europa feudale. 
La deferenza di Manfredi pel bel sesso e per sua sorella rin- 
fiancava la calunnia che, predicata dal tempio, divulgata fra 
il popolo , propagata dagli emissarii de' guelfi , accreditata 
dallo spirito di parte , «attraversò i secoli senza prova , senza 
verisimiglianza, e senza che a smentirla siasi alzata alcuna 
voce non timida amica della verità. 

Mentre il popolo, fiorente sotto il quieto governo di Man- 
fredi, veniva animato di novella indignazione contro allo sco- 
municato , all' incestuoso cavallcro , al re usurpatore , Carlo 
d' Angiò conte di Provenza e fratello di San Luigi , rispon* 
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dendo all'appello del pontefice, passava le Alpi a capo de' 
suoi i]omÌDÌ di ferrose veniva assalire sul suo trono linde' mi- 
gliori re ch'abbiano governato l'Italia. 

Manfredi chiudeva un'anima d'eroe. Ma trovarsi in preda 
all'atrocità d'una calunnia^che non soffre né esame né risposta, ve*' 
der contaminata la purezza de' suoi sentimenti, la dolcezza d'una 
fraterna affezione esposta al dispregio ed alle beffe, andar dif- 
famato per le bocche degli uomini, sopportare lo sdegno di tutti, 
era troppo per lui. Giovan Villani riferisce che il cavaliero pianse 
quand' un ciambellano gli lasciò trapelare il vero. Che commo- 
venti scene dovettero passarsi allora tra le pareti del castello 
di Caserta, le cui mine dominano ancora la. bella vallea di 
Matlaloni, quando il conte di Caserta, fin allora suddito e 
vassallo devoto al suo cognato, saputo delle odiose voci che 
denigravano la virtù di sua moglie, entrò improvviso, armato 
di tutto punto, nella camera, ove senza alcun sospetto stavano, 
solo con sola, fratello e sorella! La contessa nella sua in- 
nocenza chiese onde mai venissero le smanie del conte, quando 
in una spiegazione tutt' insieme animata e misteriosa i dae 
cavalieri si sfidarono, senza ch'ella potesse indovmar i loro 
animi , ne sospettare l' atroce imputazione suggellata sopra lei e 
sopra Manfredi. Questo dramma domestico appena sbozzato 
dagli storici, e cui sarebbe si agevole render. la vita, col riem- 
pier le lacune lasciate dalle cronache, non è uno de' più com- 
moventi che r immaginazione possa creare? 

Ma Carlo d'Angiò s'avvicinava co' suoi tremendi cavalieri, e 
la fazione guelfa dalle ceneri sue rinasceva: onde Manfiredi con- 
vocò nel palazzo di Benevento i baroni 'ed i grandi vassalli suoi. 
n conte di Caserta si condusse al parlamento cinto dagaer- 
rieri;ecome avesse tutto il passato per nulla e cancellato ogni 
traccia di rabbia , di gelosia , di sospetto , piegò il ginocchio 
innanzi al suo capo feudale, baciò le mani del monarca, e gli 
rinnovò le protestazioni di zelo e di fedeltà. 

U discorso che Manfiredi pronunziò in questa solenne oc- 
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castone è degno di lui e del fortunoso ponto in cui si tro- 
vava. Richiamò agli adunati baroni gli oltraggi sostenuti , le 
lunghe trame della corte romana, l'ambizione, la rabbia mor- 
tale de' nemici: la tiara aver mutato padrone, ma restar im- 
mutato lo spirito del Vaticano: indamo aver abbassata la fronte 
innanzi al capo della Chiesa, al successor di S. Pietro. t^Ve* 
data sventarsi perfidia ed astuzia, ostinato nel disegno di sotto- 
metter Italia ad uno straniero, il papa offre a Carlo d'Angiò 
la corona delle due Sicilie, e e' impone di spogliarci de' legit- 
Umi nostri domini!. Se i baroni qui punici i^on mancano al 
loro re né a sé stessi, vedrem bentosto questi barbari sol- 
dati, che hanno la croce sul petto, ma il cuore vuoto di fede 
e di giustizia, imbiancare dell'ossa loro le gole de' nostri monti, 
barriera etema che Dio ci lia dato, e che la fiacchezza, il 
tradimento, la slealtà sole ponno abbassare o far superare. Se 
mancate al vostro dovere, torrenti di nemici sgorgheranno sul- 
l'Italia; il regno di Napoli, preda minata, sarà la porzione 
dell'ultimo venuto; e se nell'inerte suolo d'una nazione in 
servitù rimangono ancora alcune anime coraggiose ed energi- 
che, le maledizioni loro colpiranno quelli che, per islealtà e 
vigliaccheria sì miserabile, avranno aperto un cammino di u- 
miliazione e di dolore 99. 

Quanto alle querele personali della casa di Svevia. contro 
fl papa, Manfredi le enumerò in poche parole: tante ca- 
lunnie diffamanti; la più virtuosa famiglia di quei tempi im- 
putata dei delitti più sozzi; Federigo suo padre d' aver assassi- 
nato due nipoti fanciulli; lui d'aver soffocalo sotto il capez- 
zale suo padre ammalato; Corrado d'aver avvelenato il fratello 
Enrico, e d'essere stato avvelenato da Manfredi. Tacque l' ul- 
tima accusa dell' bccsto, e pallido di dolore, fremente di col- 
lera, uscì con questa frase memoranda: u Coloro che inven- 
tano tali delitti, ne commettono uno che è peggior di tutti e 
l'imputano a noi ''. 

Ricocji. iTib. I 8TE. Anno II , parte li. ^^ 
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— a Nobili signori (conchiuse Manfredi il discorso serba- 
toci neUa barbara ma energica traduzione di Jamsilla), la fel- 
lonia de' Guelfi apre il bel paese vostro a feroci stranieri. Che 
cale ad essi delle nostre contese? Forse Carlo ha a cuore l'onor 
del papa, o i suoi soldati sono mossi da sentimento di re- 
ligione? Ingannati se il credeste! L'oro, le ricchezze vostre, 
quest' almo sorriso di cielo attira una nazione ingorda di preda, 
sempre lesta al saccheggio, cercante per tutto da divorare. I 
Francesi sulle prime paiono audaci, eppur non sono, né hanno 
anime robuste 



n 



In questa arringa al parlamento di Benevento, che mo- 
stra d' essere autentica, avvisa, o lettore, il patrìoltismo di quel 
principe, e l'eloquenza maschia e naturale, tanto superiore a' 
suoi contemporanei. Però il danaro di Roma, gl'intrighi dei 
Guelfi, l'inevitabile eflPetto di queste calunnie popolari, la cui 
traccia non si cancella, militavano insieme contro ManCnedi. 
I più de' suoi baroni erano già in fondo al cuore traditori : il 
conte di Caserta, cui era affidata una delle più importanti po- 
sizioni della frontiera, aveva giurato vendetta dell'oltraggio che 
credeva aver ricevuto ; altri erano stati guadagnati dal nemi- 
co; e gran tempo prima chela fortuna dell'armi avesse con- 
dannato Manfredi, la sua sorte era decisa, inevitabile. 

Nella vita privata come sul trono si vedono uomini fatali 
alla sventura, lottar invano contr'essa, sdrucciolare sul peri- 
glioso pendio ove li collocava la fortuna, e dirupar infine nel- 
l'abisso, da cui nessuna umana potenza gli avrebbe potuto sot- 
trarre. La coscienza dell'avvenire gì' invade e li fa gelare; e soc- 
combono dopo aver preveduto da lungi il colpo che li dovea 
ferire. Da che Carlo d'Angiò ebbe valicato le Alpi, sino alla 
sua morte, nessun riso di fortuna per Manfredi : vassalli e ba- 
roni penetrati egualmente da questa profonda convinzione, mille 
funesti presagi annunziano al popolo il nuovo tiranno: Ma- 
lespino e l'anonimo di Benevento ricoidano singolarmente una 
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gran cometa, splendente come il sole, e che scoraggiò i fau- 
tori di Manfredi. Questi, meno superstizioso, sulle prime sfidò 
le minacele del cielo; ma i religiosi non rifinivano di col- 
marlo d' ingiurie e scagliargli V anatema : sua sorella che tanto 
amava, e che dalla calunnia era stata esposta all'odio po- 
polare, cadde gravemente malata. AUora la fermezza del prin- 
cipe fiaccossi : astrologi , indovini , accorsero al suo palazzo ; 
maghi in cptali vanità rinomati vennero dall'Arabia e dalla 
Persia, e allettati da' doni proferti loro dal re sciagurato, 
pretesero spiegargli V avvenire che temeva , e sviar il nembo 
sovrastante. 

Solamente all'orlo del precipizio, Manfiredi, avvisato del 
tradimento dei baroni, abbandonato dai sudditi staccatigli con 
perfida abilità, svegliasi di tratto, sbandisce la superstizione, 
caccia gli astrologi, percorre le città di suo dominio, arma 
galee, fa cólte di Africani sulle rive di Tanger, fortifica le sue 
cittadelle; sempre a cavallo, sempre in opera, raccoglie sotto 
b sua bandiera i Tedeschi sparpagliati per tutta Italia, e mo- 
stra la fronte al destino che lo perseguita. Già il papa avea 
coronato l'avversario di lui re delle Sicilie nel maggior tem- 
pio di Roma; già il grido della guerra santa suonava per 
tutta Italia; già il conte di Caserta avea tradita al nemico 
l'importante posizione fidata alla sua guardia dal cognato. La 
disperazione stava nell' anima di Manfredi ; ma benché scon- 
fidato dell'avvenire, pure si difendeva, lottava senza speranza 
contro gli ultimi colpi a lui diretti. Al messaggero inviatogli 
dal principe, Carlo d'Angiò non rispose allro, se non: «Dite 
al soldano di Lucerà che io con lui non voglio né pace né 
tregua , e che presto io manderò lui all' inferno , od egK man- 
derà me in paradiso >'. 

Nel piano di Benevento si diede Y ultima battaglia, quella 
che mettendo sul capo di Carlo d'Angiò la cotona delle due 
Sicilie, preparò i vesperi famosi, fanatica vendetta d'un usur- 
pazione incoraggiata dal fanatismo. Era il a 5 febbraio del 
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ia66. I cronisti pretendono cbe , per un fenomeno singolare, 
il sole si legasse lucido e sfolgoreggiante come mi bel mat- 
tino di primavera. Di qua il figlio dell'imperatore guidava 
drappelli di Tedescbi, Lombardi, Toscani, Saraceni; di là Carlo 
d'Angiò i suoi cavalieri vestiti di ferro, e con loro un'eletta 
di Guelfi e di Fiorentini. Il signore francese in modo laconico 
e guerresco arringò i suoi: 

— a Avanti, cavalierini giorno cbe abbiamo tanto deside- 
rato è giunto ^. 

U legato del papa, collocandosi sulla prima linea francese, 
benedisse le armi, e promise perdonante a chi morisse per una 
causa sì santa. La sorella di Manfredi sur una vicina emi- 
nenza rimaneva testimonio della battaglia, ultima battaglia 
del firatello. Primi i Saraceni ingaggiarono la mischia, ed alia 
prima aflGnontata sconvolsero la fanterìa francese, che spaven- 
tata ai loro barbarici ululati, cadeva (dice Malespino) sotto le 
loro scimitarre, come i montoni d'Apulia periscono al vento 
di settentrione. 

— u Attaccate que' sozzi porci y», gridò il legato ai cavalieri. 
£ i cavalieri si mossero. I cavalli pesanti, coperti di ferro 
come i loro padroni, sfondarono la coorte africana. Morir 
^oieì Montjoieì san Dionigi! cavalier di Sawial As^antis 
avandl La mischia fu terribile. Le spade puntute de* cava- 
lieri francesi, arma inusitata e contraria all'uso della boona 
cavaDeria (se crediamo al Muratori), assicurarono la vittoria 
a Carlo. Mentre che gl'Italiani, i Saraceni, i Tedeschi alzavano 
il braccio per aggiustare le sciabolale, la punta delle daghe 
trovava la via per la corazza, e gli uccideva. Che che ne sia di 
tale spiegazione, dubbia assai e data dai vinti, la vergognosa 
fuga dei Napoletani decise la rotta di Manfiredi. Tutti i ba- 
roni napoletani volsero le spalle. Con che cuore vide Manfredi 
l'onta e la slealtà de' suoi! Deliberato di gettarsi nel più fitto 
della mischia a cercarvi la morte, alzando la mano per cal- 
carsi sulla fironte il morione, fece cader involontariamente 
r aquila d'argento che gli formava cimerò. 
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— a Qucsl'è il segno del Signore, diss'egli. Io l'aveva 
fissata ben bene di mia mano: non a caso è caduta. Addio , 
cavalieri 99. 

E a maniera di disperato, si precipitò sopra una fila ser- 
rata, che lo crivellò di ferite, sinché restò sepolto sotto un 
mucchio d'uccisi. Per tre giorni si cercò il suo cadavere; 
finalmente un mozzo di stalla riconosciutolo, collocò quelle 
nobili reliquie sopra un somaro , ed entrò nel campo fran- 
cese gridando : 

— u Chi vuol comprare Manfredi? chi vuol comprarlo? » 
Un barone francese ( la storia non ce ne serbò il nome ), 

stomacato del villano oltraggio, percosse il mozzo, e fé' portar 
il cadavere innanzi al suo signore. Quando Carlo mostrò il 
cadavere da ravvisare ai vili traditori, questi negavano, 
timidamente asserivano di conoscerlo. Ma quando fu offerto al 
conte Galvano Lancia, che era stato preso tra i combattenti, 
piangendo e battendosi a palma esclamava: Oimè^ signor 
mio j che è quel che veggo ? signor buono , signor su- 
ino^ chi li ha sì crudelmente tolto di vita? Vaso di fi- 
losofia ^ ornamento della milizia j gloria de^regij perchè 
mi è negato un coltello j eh* io mi possa uccidere per 
esserti compagno alla morte ^ come ti sono nelle mise- 
rie I E non sapea spiccarsi da quel cadavere, sicché i cava- 
lieri francesi ammiravano tanta lealtà; e Carlo d'Angiò lo 
additava come specchio a' suoi. 

L'odio de' nemici di Manfredi non si spense sul suo fe- 
retro. Pregato di dare una degna sepoltura al re infelice, 
Carlo rispose: «Ben volontierì, se non fosse scomunicato ". 

In capo del ponte di Benevento, scavata una buca, vi la- 
sciarono cadere il corpo di Manfredi , e , ciascun soldato nemico 
gettandovi una pietra , la colmarono. Pure il vescovo ■ di Co- 

> Se il pMtor di Cosenza^ che aUa caccia 
Di me fu messo per Clemente aUora^ 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 
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senza, legato del papa, mvidiandogU anche ^esi' ultimo asilo, 
fé' disotterrare il cadatere e lasciarlo sopra terra • La contessa 
di Caserta mori poco dopo prigioniera del nuovo re. 

Quanto al popolo fiacco ed ai perfidi cavalieri che aveaoo 
cagionata la ruina di Manfredi, quel desso che lor doveva 
il trono ne castigò ben presto il delitto e la slealtà. Benevento 
andò a fuoco e sangue: nobili esiliati ed uccisi, citta deni- 
bate ed arse, donne abbandonate al brutale soldato, segna- 
rono il passaggio e la conquista del nuovo monarca. Troppo 
tardi il popolo compianse la virtù di colui che nella sven- 
tura aveva sì vergognosamente tradito. — u Noi t' abbiamo cac- 
ciato come un lupo rapace : ahi I conosciamo ora che eri nn 
agnello tutto bontà! O Manfredi, quest'è il prò che ne co- 
gliamo. Deh come ce ne rincresce !n 

Tal fu la sorte di Manfredi re delle due Sicilie. U ro- 
manziere non saprebbe inventar finzione più patetica, ne 
dramma più commovente. Io non volli alterar punto la sem- 
plicità dei fatti riferiti nelle cronache; procurai far rivivere 
la memoria languente d'un de' molti uomini calunniati dalla 
storia, conculcati in vita da un'aperta iniquità, e la cui tomba 
stessa restò contaminata dalle invettive de' nemici. Di quanti 
principi si successero in quel giro sui troni della sminuzzala 
Italia, il solo Manfredi contribuì al suo risarcimento, e la 
preparava a novella grandezza , se crudi awersarii non l'a- 
vessero precipitato dal sommo della potenza, che egli ado- 
perava a prò de' soggetti. Pochi uomini ebbero a lagnarsi 



L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
. In c& del ponte presso Benevento 

Sotto la guarda della greve mora. 
Or le bagna la pioggia, e move il vento 

Di fuor del regno quasi lungo'! Verde *, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

Daktb^ Purgatorio. 

• Il Verde è Cume cbe r^ggi ai chùnu Manno. 
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di fante inginstizie: le sue intenzioni furono calunniate, le 
denigrate sue virtù, il suo eroismo sconosciuto; il coraggio 
suo parve ribellione d'un empio; le sue tenere affezioni, e- 
terne macchie alla sua memoria; i partigiani lo tradirono, i 
popoli ne obbliarono persino il nome. Tant'è vero che il 
caso, l'intrigo, le passioni, le segrete mene decidono non 
solo del destino degli uomini e delle pubbliche e private que« 
relè, ma persin della fama, unica ricompensa che il mondo 
concede agli eroi perseguitati. Tant' è vero che la coscienza 
della storiaj come Tacito la chiama, è, come quella del più 
degli uomini, una coscienza menzognera, illusoria, prostituita 
a tutte le seduzioni dell'interesse. 



DIECI ANNI 



DI STUDII STORICI 



DI AGOiTINO THIEBSLT.' 



Articolo II. 



La prima parte di questi Studii storici s'apre con trn 
articolo che s'intitola: Prospetto delle riwhudoni (tlrir 
g^iUtemu In esso il Thierry toglie sulle prime a dimostrare 
i gravissimi errori che nascono nella storia e nella politica 
dall' usar certe parole troppo generiche senza darsi briga di 
allargarne o restringerne il significato , che necessariamente va- 
ria secondo i tempi ed i luoghi. E di vero la condizione de- 
gli uomini inciviliti senza posa si rinnovella, ed ogni secolo 
che passa sopra un popolo , mai non gli lascia lo stato me- 
desimo , i medesimi interessi e bisogni. Ma in siffatta succes- 
sione di mutamenti la lingua non segue il rapido innovarsi 
delle cose , e rado è che i fatti nuovi incontrino all' uopo dei 
nuovi segni che gli esprimano , e vadano loro proprio a ca- 
pello. I nuovi interessi muo costretti a dire il fatto loro nella 

> Vedi t pagina ^4 di questo Rico^itare^ fascicolo di luglio. 
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lingna di quelli ch'essi cacciarono di scanno, e quindi non 
riescono a farsi intendere: le condizioni presenti si trasfor- 
mano sotto r espressione di condizioni distratte, e però fanno 
travedere chi le osserva, o gli sfuggono. 

u Verità , verità ( dice egregiamente il Thierry ) , gridasi 
da tutte parti agli statisti , come se a chi imprende di par- 
lare agli uomini- di ciò che sono e di ciò che debbono fare 
bastasse voler esser vero. Ma il fatto è che di continuo siamo 
impastoiati da formole pattuite, che a furia di parole schiac- 
ciano la verità ; quindi non è a far le maraviglie che le no- 
stre idee politiche pecchino d' incertezza e oscurità , poiché per 
dar loro una forma ci serviamo d' espressioni vecchie di venti 
secoli. 

n Sovranità^ sudditwtzaj governo^ popolo j principe^ 
so^ettOj queste e tant' altre locuzioni che sono in voga da 
didotto secoli , stringono fra tali ceppi il nostro pensiero che 
all'ultimo le nostre teoriche più svariate, altro non sono se 
non queste stesse parole diversamente disposte. Proclamare la 
sovranità del principe o la sovranità del popolo; prescrivere 
la soggezione del popolo al principe, o del principe al po- 
polo; dire che i sudditi son fatti pe' governi, o che i governi 
sono fatti pei sudditi, gli è sempre un girare entro un me- 
desimo circolo, un mettere fondamento sur uno stesso sup- 
posto, che cioè siffatte espressioni insieme accozzate rappre- 
sentino ancora alcun che di reale e di necessario, e che le 
relazioni da esse significate sussistano nel nostro stato sociale 
in armonia co' nostri bisogni e colla nostra indole presente. 
Ora noi e inganneremmo a partito se solida non fosse la base 
del supposto ; e quest' è ciò che si dovrebbe innanzi tutto esa- 
minare. 

»» Chiamati, come siamo, a parte della medesima civiltà, 
noi dovremmo tutti non aver che una voce sulle nostre re- 
lazioni civili e su que' debiti che ognuno ha diritto di esi- 
gere dagli altri Perchè dunque fervono tante controversie, per- 
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che s'odono tante querele, perchè tanti odti sociali ribollono? 
Perchè ci manca un linguaggio preciso, atto ad esprimere i 
nostri voti particolari in modo che tutti li comprendano. I 
voti diversamente significati paiono fra loro repugnanti, men- 
tre in effetto perfettamente s accordano : quindi accade , che 
r ostilità delle parole si trasporta alle persone. Noi crediamo 
esser nemici e siamo fratelli, che è quanto dire agli stessi 
bisogni sottoposti , trascinati dalle stesse inclinazioni. Uno grida: 
Viva la monarchia; un altro : Viva la repubblica ! e a queste 
parole si trucidano. Ambedue certamente volevano dire : Viva 
il miglior essere degli nomini; e se si fossero intesi, Tun 
sarebbe corso nelle braccia dell'altro. 

99 Quando ci troviamo stretti da nuovi bisogni , invece di 
rendercene conto, noi troviamo più comodo, per servire al- 
l'indolenza nostra, di cogliere a caso alcuna indeterminata re- 
lazione fra ciò che noi cerchiamo e vogliamo; e ciò che al- 
tri hanno cercato e voluto prima di noi. Vedete gran senno! 
noi indietreggiamo appunto per questo , che ci sentiamo cac- 
ciati innanzi, e ci accorgiamo d'essere tolti al presente no- 
stro stato da una modificazione delle nostre facoltà. In vece 
di pensare che noi tendiamo a una condizione nuova come 
gli interessi che ci eccitano ad innovare , crediamo piuttosto 
d' essere richiamati a4 uno stato che già passò , ed invochia- 
mo fervorosamente il senno antico, l'istinto de' popoli pri- 
mitivi, invece d'interrogare i lumi de' nostri tempi, e più che 
tutto i nostri bisogni. E il peggio è che non regna accordo 
su' tempi a cui è mestieri ricorrere per trovare codesta politica 
sapienza. Ognuno ha l'epoca sua favorita fra cui si chiude quasi 
con barriere e serraglie; lo che è perpetuo semenzaio di dispute... 
Indietreggiamo di venti secoli; no, solo di dieci; no» solo 
di qualche anni» gridano le varie fazioni; ma b ragione dice: 
Siate ciò che vude là natura vostra , consultate voi medesimi 
ed affidatevi a voi soli. 

9^ La parte che ottien la vittoria in questa guerra di pa« 
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role e d'autorità, divenuta sola signora del terreno , inette op- 
perà ad una costituzione, vale a dire , con la storia alla mano 
risuscita certi ordini , di cui solo sussistono alcune reliquie o 
cbe già sono stati del tutto spenti da' secoli e cancellati. Or 
codesti edifizii , o a dir meglio codeste baracche rizzate a dis"> 
petto del tempo, che nuUa inutilmente distrugge, non avendo 
fondamenta, da sé stesse rovinano; e quegli ordini che furono 
imposti dalla violenza , vengono presto disciolti dagli uomini, 
i quali non sono già una materia morta, pieghevole per o- 
gni verso ed obbediente alla mano dell'artefice. 

99 Allorché la natura é riuscita a rovesciar l' opera dei fa* 
dtorì di leggi ed ha ripigliato i suoi diritti, ben ponno dire 
i popoli d' aver ricevuto un avvertimento e fatta un esperienza. 
Ma di che profitto ci sarà l'esperienza sola? Che prò ne verrà 
dall'avere imparato, che il bene non é dove l'abbiam cer- 
cato, se non ci accingiamo a ripiegarci sopra noi stessi per 
imparar dove sia? All'uscire d'un sentiero, noi ci lasceremo 
fuorviare in un altro , siccome accade ne' tempi di rivoluzione. 
L'uom debole, dopo lunghi sforzi infiruttuosi, accusa la neces* 
sita , e nell' aspettazione s' addormenta ; l' uom forte se ne ar- 
reca a sé stesso , e sdegnato di non avere operato abbastanza , 
si conferma nel suo proposito e giura di perire nell'impresa; 
ma se quest' impresa, in cui si travaglia, é quella stessa che 
già lo ha tratto in inganno, egli farà un inutile getto della 
sua vita 99. 

H nostro autore applica queste sue osservazioni , che ogni 
nomo assennato deve trovar sapientissime, alla rivoluzione di 
Francia del 1789, e vien mostrando com'essa sia stata tra- 
viata da quella fazione che volle fame uscire una repubblica 
sulla foggia di Roma e di Sparta. Indi passa ad insinuare 
con molta moderazione di parole , che un simile errore aggi- 
rava lutti quelli che volevano (ar regalo alla Francia della 
costituzione britannica , senza punto badare quanto e come po« 
tesse affaorsi allo stato della nazion francese. Da qualche tratto 
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di questa parte del suo discorso sembra che al Thierry non 
fosse molto in grado neppur la Carta di Luigi XVHI, come 
quella che era stata raffazzonata sulla costituzione inglese; in- 
tomo a che m' è avviso eh' egli trascorra al sistema , peroc- 
ché non veggo qual ragione debba impedire ad un popolo dì 
appropriarsi quelle istituzioni che sa aver formata la pro- 
sperità di altre nazioni. Certamente vuoisi aver gran riguardo 
alle diverse circostanze de' costumi, de' tempi , de' luoghi , e sa- 
rebbe pur bello che ogni nazione vivesse, a così dire, del 
(rutto delle proprie opere e della propria esperienza. Né vuoisi 
in pari tempo disconfessare che, come nelle indole e nelle 
lingue , così nelle instituzioni de' varii popoli , che sono pro- 
dotto di tante diverse cause , avvi qualche cosa d' incomu- 
nicabile, e che non puossi da luogo a luogo trasportare senza 
offesa di quella prima legge che prescrive l'esistenza indivi- 
dua di ogni gente. Ma parmi ben anco che l'esperienza so- 
ciale , formando un fondo comune a tutti i popoli civili , tutti 
possono fame il loro profitto a quel modo stesso che si van- 
taggiano delle varie produzioni di che la Provvidenza, madre 
benigna a tutta l' umanità , ha privilegiate le varie contrade del- 
l' universo. Siccome però nell' avviare un commercio é mestieri 
mettere in bilancia col valore delle cose mercatabili la con- 
sumazione, gli usi varii e la permutanza che se ne può lare 
in quel paese in cui s'introducono, così nel trasportare le in- 
stituzioni di uno stato in un altro conviene por mente non solo 
alla bontà intrinseca delle istituzioni stesse, ma ben anco al come 
vi potranno essere accolte, ridotte in atto, interpretate od abusate. 
C'è un'atmosfera, mi si passi l' espressione, per l' uomo civile, 
siccome e é per l' uomo fisico. Questa é segnata da gradi di la- 
titudine , quella da gradi del progresso sociale e della generale 
cultura; e si l'una che l' altra non consentono violenti e subitanei 
trapassi L'uomo del mezzodì, trasportato di botto sotto i geli del 
polo, non ne può durare il rigore; l'uomo educato alla soggezione 
servile, se all'improvviso vicn chiamato a partecipare d'or- 
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dini civili più larghi, non ne sa conoscere il pregio, e per 
coDsaeto ne abusa. Quindi ottime devono chiamarsi solo quelle 
bstitozioni, che o sieno il risultato delle successive vicende 
politiche di un popolo e de' suoi rapidi o lenti progressi neHa 
vita civile, ovvero siano imitazione o copia d'instiluzioni stra- 
niere, corrispondono in modo al grado del progresso sociale 
e della generale cultura del popolo medesimo da potérsi dire 
naturate con esso. Se codesta corrispondenza non sussiste o 
per soverchio o per difetto , non è possibile eh' esse siano fe- 
conde d'alcun bene durevole e che adempiano quella prima 
condizione di tutte le leggi veramente sociali , d' esser norma in- 
defettibile de' diritti a un tratto e dei doveri di tutti, e di pro- 
muovere in egual misura il privato ed il comune vantaggio, 
non sopprimendo l'individuo in mezzo alla società, né que- 
sta subordinando con privilegi di casta o di ceto a verun par- 
ticolare interesse di quello. 

Checché di ciò sia, il Thierry ripiglia gli statisti della sua 
nazione d'essere troppo leggiermente trascorsi a magnificare 
la costituzione inglese ed a rappresentarla come tipo esclu- 
sivo d'un ottimo ordinamento sociale. uNoi abbiamo, egli 
dice, quasi rapiti in estasi, ammirato l' instinto prodigioso con 
che il popolo inglese venne a brani a brani formando la sua 
costituzione, aggiungendo, levando, empiendo bcune, met- 
tendo in accordo le parti disgiunte affine di ottenere la per- 
fezione sistematica dell' insieme. Oh noi beati , esclamammo, 
cui fu sortito di vivere in un tempo , che questo capo-lavoro 
della moderna sapienza, già bello e compiuto, s'ofiìre alla no- 
stra imitazione I E tosto ci mettemmo fervorosamente all'o- 
pera per conoscere nelle varie sue parti questo miracolo di 
statuto , nell' intento di trasportarlo poscia fra noi per pro- 
sperarne la Francia nostra m. 

Ma il fatto è che gl'Inglesi non hanno punto fabbricata 
la loro costituzione. U Blackstone e il Delorme lo dimostra- 
rono all'evidenza nelle celch'atissime loro opere; ma tutta la 
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maggioreggianti in mezzo ad una società. Secondo questa idea, 
nobili in qualunque modo distinte erano presso gU Ebrei 
le famiglie discendenti dalle primarie tribù ; nobili in Grecia 
quelle che avevano a capo-stipiti gli eroi, i temosfori o legi- 
slatori, e i fondatori delle varie città, come a dire gUEra- 
didi, i Cecropidi, ec; nobili in Roma i discendenti dei pa- 
dri capi delle prime famiglie venute a stai^ziare nella nuova 
città , e quindi detti patrìzii; nobili presso i popoli settentrio- 
nali i capi guerrieri delle varie tribù. Tuttavolta codesta no- 
biltà non segregava quelli che n'erano privilegiati dal resto 
della nazione, ne s'accompagnava ad alcun diritto di signo- 
ria sulle terre o sugli nomini. Ma dopo le invasioni baiha- 
riche il senso della parola nobile andò soggetto ad una grande 
alterazione, e venne a significare il conquistatore a petto del 
conquistato , il possessore di terra a petto del proletario , il 
signore, a dir breve, a petto del suddito. 

Le nazioni settentrionali, che riversaronsi sull'impero ro- 
mano, non v'acquistarono solo la dominazione politica, ma 
sibbene la vera signoria del suolo e degli uomini che vi sta- 
vano sopra. Quella forma che , secondo il Thierry , ebbe il 
governo d' Inghilterra dopo la conquista normanna, fu pur quella 
a un di presso di tutti gli stati che allora formaronsi in Europa. 
Essi rendettero immagine di tanti accampamenti militari , dove 
il generale , ossìa il re , aveva la parte maggiore del comando e 
del bottino, cioè delle terre de' conquistati ; dove gli altri ca- 
pitani ^ cioè i duchi, i conti, i margravii o marchesi, i ba- 
roni , avevan parte del comando e del bottino , raccoglievansi 
a parlamento presso il generale che li chiamava i suoi Fe- 
deli, e secondo le circostanze e i loro diversi interessi gli 
concedevano o negavano ossequio, e riconoscevano o disdice- 
vano l'alto di lui dominio sulle terre e sugli uomini; dove 
tutti i soldati , detti cavalieri per questo che possedevano un 
cavallo, sebbene soggetti af comando de' capi, sparsi ne'terrì- 
torii da lor posseduti, ed obbligati a prestar loro omaggio, vale 
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a dire servigio delb persona nelle fazioni militari , avevano 
la parte loro del bottino, e formavano l' ultima classe de' si* 
goori o padroni di terre ; dove tutta la popolazione vinta era 
governata colle leggi di guerra , taglieggiata a senno dei con- 
^istatorì, considerata come parte anch'essa del bottino, e 
però condannata a lavori manuali ed alla servitù della gleba, 
comprata e venduta ad arbitrio dei medesimi vincitori; dove 
la popolazione delle città non avea altro vantaggio sulla po- 
polazione della campagna, che quello di presentare una massa 
più compatta e quindi meno soggetta a' capricci de' vincitori, 
i quali le allentavano il freno del servaggio anche per que- 
sto, che da essa traevano quegli uomini che esercitavano le 
diìi più gradite e più utili , o quelle ad essi del tutto ignote. 
Quindi una barriera di separazione innalzossi fra i conqui- 
statori e i conquistai: gli uni avevano la proprietà, il co- 
mando, la ricchezza; la parte degli altri era la servitù, la 
fatica, la miseria. I primi furono i nobili; furono gli altri 
i soggetti, che dovettero a molte e dure prove soggiacere prima 
di formare quell'aggregazione libera ed esistente da sé, a cui si 
die il nome di popolo. 

Io non reputo necessario di scendere a particolari per chia- 
rire la verità storica de' fatti generali surriferiti ; ma se si vo- 
lesse qualche esempio, potrebbesi cercar nella storia della nostra 
Lombardia , dove certo è che non avvi nobiltà più antica della 
conquista longobardica, essendo da porsi fra le panzane in- 
ventate da un pazzo studio di adubzione e da una ridicola 
boria le genealogie di quelle famiglie , che , come i Visconti 
ed altri, vantavano antenati greci e romani. I Longobardi, sic- 
come è noto , secondo la legge comune delle conquiste barbari- 
che, si divisero fra loro il paese occupato, e diedero così origine 
a quella grande aristocrazia , che nelle prime notizie storiche 
sul loro dominio appare formata solo del re e dei duchi, e 
che vedesi successivamente allargarsi in tanti conti , marchesi, 
domini , vicedomini , viceconti , speciahnente dopo la conquista 

RicocL. itaih e 8TR. Auio II, parte II. 95 
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dei Franchi. Or bene, le più antiche famìglie nobili sono 
quelle i cui titoli di nobiltà sono scritti nel possesso di quelle 
terre onde presero spesso il cognome ; terre eh' ebbero o nella 
prima spartizione della conqubta, o per concessione de' suc- 
cessivi dominatori e padroni del suolo. E così pure que' di- 
stretti , que' borghi , que' villaggi , che per sì lungo tempo e 
fino alla abolizione totale del feudal reggimento portarono il 
nome di contee, marchesati, signorie, ec, non erano se non 
le terre anticamente per diritto di conquista, immediato o me- 
diato, possedute dai nobili, i quali ancora o ne tenevano la 
proprietà diretta, o v'esercitavano alcun diritto livellarlo, feu- 
dale, ec. Io potrei recare di ciò molti esempii; ma i limiti 
di questo articolo mi costringono a star sulle generali, e però 
mi terrò pago d' accennare che , fuor degli ordini cavallere- 
schi , non eravi nobiltà nel medio evo senza possesso di terre ', 
e che i nomi de' capo-stipiti di quelle famiglie le quali fra 
noi vantano nobiltà più antica , hanno tutti origine barbarica , 
vale a dire o longobarda o franca*. 

Ma codesta aristocrazia o nobiltà, che la vogliamo chiamare, 
in che fondò dopo la conquista il proprio diritto? Udiamolo dal 



> Questo fatto è tanto rero, che una traccia ne dura anche oggidi; 
perocché in quei paesi dove tuttora si conferisce da' prìncipi la nobiltà 
ereditaria 4 si usa al titolo aggiungere il predicato, vale a dire U noma 
di qualche terra posseduta daU' individuo fatto nobile ; U che si pratica 
anche negli stati austriacL 

• Per esempio: Carlo, Lodovico, Roberto, Teobaldo^ Arnolfo^ Landolfo, 
Guglielmo, ec, vale a dire, kari (uomo vigoroso), hlodo^wìg [ùumno 
guerriero), rot-bert (parlator brillante), theode^xdd (ardito fra tutti), 
eren'hulf {^nn soccorritore), 2(imf-Aii{^(80ccorritor del paese), wU-hdm 
(volonteroso protettore). - Ho carato le radicali teutoniche e le etimo- 
logie di questi nomi dalle Lettere sulla storia di Francia del Thierry , e 
daUa bella operetta di Alessandro Dumas che ha per i\io\o' Gaule et 
France. Walter^Scott ci ha addomesticati coi nomi de' montanari scoz- 
zesi, Fenimore Cooper, coi nomi de' capi indiani; è da desiderarsi che 
la lettura delle opere del Thieny e de' suoi discepoli ci addomestichi 
coi nomi de' conquistatori deUa nostra patria : nomi che, senza intender- 
ne il significato, mettiamo tuttora ai figli nostri. 
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Thierry, che quanto egli vìen dicendo sulla aristocrazia in- 
glese può del pari applicarsi a tutta la nobiltà europea, che 
deriva i suoi titoli dalla conquista. 

ull re, ossia il capo dell'esercito vincitore, erasi proclamato 
proprietario e signore del suolo e degli uomini vinti, in nome di 
Dio e della propria spada; i successori suoi attestarono Dio e il 
loro diritto j e questo loro diritto era l' eredità. I luogotenenti del 
re , ossia gli altri capi , addussero per titolo del loro possesso 
r eredità de' loro antenati e il beneplacito del re. Ma qual di 
questi due titoli decideva assolutamente della proprietà? La 
cosa fn spesso revocata in dubbio ; ed ora il re faceva valere 
qual legge suprema la propria volontà, ora i luogo-tenenti 
baroni stavano duri a sostenere la successione per eredità, 
onde nascevano frequenti e sanguinose dissensioni. Il conte di 
Yarenne, soggiunge in una nota il Thierry, che avea per 
sua parte a8 città e 288 casali [manours)^ interrogato sul 
suo diritto di proprietà, sguainò la spada, dicendo: Ecco 
i mei titoli : Guglielmo il bastardo non era solOj quando 
si fé padrone di questa terra^ e Va\^o mio lo accompa» 
gnò nella spedizione n. 

Da siffikUa incertezza del diritto di proprietà, che dovette 
sempre più crescere col processo de' tempi e coi trapassi della 
proprietà medesima, nacquero le più di quelle guerre e fa- 
zioni che si chiamarono feudali, onde fu insanguinata la mag- 
gior parte d'Europa nel primo periodo del medio evo. Ta- 
luni le hanno volute unicamente ascrivere ad un feroce istinto 
che travolgesse quelle barbare genti; altri alle antipatie di 
famiglia e di schiatta; altri a un proposito deliberato dei re 
e dei grandi feudatarii di rivolgere in lor vantaggio tutte le 
conseguenze della conquista a danno degli altri feudatarii mi- 
nori. Ma codeste, come ognun vede, sono tutte cause secon- 
darie, perocché e l'istinto feroce e le antipatie di famiglia e 
di schiatta solo si svegliano quando o una gente o un indi- 
viduo vengono da una causa viva e presente offesi in ciò che 
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avvisano essere proprio diritto ed interesse; né il surriferito 
disegno potè essere accolto dai re e dai grandi feudatarii, se 
non dopo che i feudatarii minori s' infiacchirono nelle lunghe 
contese per difendere le loro proprietà. 

Da ciò panni che si possa pur derivare qualche lume per 
ben intendere in che consistesse quel diritto delle investiture 
che gli imperatori di Germania si arrogavano su varii feudi , 
e su molti beneficii ecclesiastici nell' impero e nel regno d'Ita- 
lia. Carlo Magno , spinto dal suo gran disegno di arrestare la 
barbarie 9 deliberò di ricostrurre l'impero romano d'occidente: 
impero colossale , la cui grand' ombra, se così si può dire, 
fino a noi si protende, e il cui nome ancor vive nella mo- 
derna Europa. Quali pensieri inducessero questo re teutonico ' 
fatto così grande e potente dagli ultimi risultati di quelle in- 
vasioni barbariche che aveano distrutto la grandezza romana, 
quali pensieri lo inducessero, io diceva, a far rivivere un si- 
mulacro di quell'impero, che i padri suoi aveano crollato, 
noi si saprebbe ben dire; poiché non è a credere che un 
uomo il quale non avea giammai potuto imparare a scrivere 
neppure il proprio nome, e che col pome della sua spada 
metteva il suggello a que' trattati che rispettar faceva colla 
punta, si sentisse allettato dalle reminiscenze antiche, e mi- 
rasse colla magia de' nomi a risvegliarle in quelle tante e si 
diverse genti che il terror dell' armi sue avea raccolte sotto un 



> Chiamo teutonico Cario Magno^ perchè tentonico egli era di schiatta, 
di lingua « di costumi, e perchè sempre predUessc la Germania. Quelli 
che ne fecero un imperator francese, s'ingannarono a partito. La Frai^ 
«a allora non era ancor nata : voglio dire y che la schiatta teutonica del 
Franchi non si era ancora tramescolata per modo coU'antica schiatta gallo* 
romana, che si potesse ravvisare sul snolo della Francia una sola na- 
zione. Codesto tramescolamento s'effettuò verso i tempi di Ugo Capeto, 
senza però abolire del tutto le conseguenze della conquista , cioè tutti 
que' privUegi di casta e d'ordine, reliquie deUa distinzione delle schiatte, 
che poscia vennero distrutti daUa rivoluzione del 1789, che la rìstan* 
razione borbonica in parte rintegrò, e che caddero di nuovo con essa 
n^a rivoluzione del i83o. 
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medesimo scettro. Chi di ciò desse il mento a' consigli del 
monaco Alenino e di quegli altri dotti che Carlo Magno sa- 
peva tenere in pregio ed accortamente adoperare , sebbene punto 
non s'intendesse deUa loro dottrina, accoglierebbe un'opinione 
assai gradita alla vanita de' letterati, ma del tutto repugnante 
all'indole di quell'uomo, di que' tempi, di qae' costumi. Né 
più probabile e fondata nel vero mi sembra la sentenza di 
coloro che asseriscono avere Carlo Magno nel rintegrare l'im- 
pero d'occidente accondisceso ai conforti de' papi; perchè non so 
ben vedere quali vantaggi i pontefici se ne potessero ripromettere 
o per sé per l'Italia, di cui già avevano cominciato ad as- 
sumere il difficile patrocinio. Ben è vero che mercè la ceri- 
monia dell'incoronazione ottenevano i papi una grande pre- 
ponderanza sugi' imperatori , diventando in certo modo arbitri 
della loro elezione; ma con ciò stesso solennemente ricono- 
scevano, anzi legittimavano il fatto della conquista, che mai 
non avevano voluto ammettere nei re longobardi. U perchè, 
m' è avviso che papa Leone m nel cingere la fronte di Carlo 
dell' imperiai diadema non facesse altro che sciogliere il pa- 
pato di quel debito di riconoscenza che aveva coi re Granchi 
pei ricevuti soccorsi, ed ubbidire nel tempo stesso ad una 
forte necessità, che lo consigliava a benedir la vittoria nella 
speranza di renderne men duri gli effetti. Quindi a me sem- 
bra meno lontano dal vero il presupporre che la gran mente di 
Carlo Magno si travagliasse a ricostrurre l'impero d'occi- 
dente con questo fine di raccogliere intorno a un centro co- 
mune le varie parti de' vastissimi suoi dominii e di lusingare 
col prestìgio del nome romano quella gran moltitudine di sud- 
diti suoi d'origine latina, de quali era gran numero in ogni 
angolo de' suoi stali e specialmente in Francia, nelle provin- 
cic renane e in Italia , dove formavano la popolazione più 
istruita ed industriosa. Codesta ipolesi parmi che s' accordi 
pur collo scopo comunemente attribuito d. Carlo Magno d'ar- 
restare la barbarie ; perocché, se alcun mezzo poteva sembrare 
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a ciò cflìcace, questo doveva essere di raccostare fra loro tulle 
quelle diverse genti che si trovavano sparpagliate nelle varie 
terre corse ed occupate dagli eserciti franchi , per avviarle po- 
scia sovra una stessa strada di riordinamento sociale. Se tale 
fu il disegno di Carlo Magno, gli amici dell'umanità deb- 
bono rinpiangerc che a' successori suoi non sia bastato il 
senno di proseguirlo e ridurlo in atto; se non che sembra 
fatale che certi grandi proponimenti che vengono concepiti da 
uomini maggiori de' loro tempi, scendano con essi nel sepol- 
cro, e che solo qualche traccia ne rimanga quasi ad attestare 
la possa dell' umano ingegno. 

Comunque ciò sia, questo è certo, che gl'imperatori su 
quelle terre che formarono parte dell'impero, e sull'Italia che 
ne fu sempre ritenuta un' attenenza, tranne nel periodo corso 
dalla caduta dei Carolingi ad Ottone il grande, s'attribuirono 
queir alto dominio del territorio che costituiva la somma del 
diritto di que' principi, i quali derivavano i loro titoli daUa 
conquista. Non alla successione nei diritti degli antichi impe- 
ratori romani , non ad alcun attributo annesso all' imperiale 
podestà, non all' instituzione divina ricevuta nella consacra- 
zione, ma al solo fatto della conquista dei loro antecessori 
riferivano essi il loro possesso. Quindi solo negli imperatori ri- 
conoscevasi la proprietà allodiale ossia libera del territorio, di 
cui colle investiture essi conferivano il godimento perpetuo o 
temporario con determinate riserve e condizioni. E siccome le 
terre possedute dalle chiese e dagli ecclesiastici, comechè co- 
stituenti quel possesso che dicevasi di mano morta, dovettero 
soggiacere alla legge comune, cosi gl'imperatori, quasi a cot- 
respetti vo dell'investitura che concedevano di esse a' vescovi 
e agli altri beneficiati ecclesiastici , ne pretesero o Y elezione 
o il riconoscimento e la conferma. Di qui quelle tante e lun- 
ghe guerre fra gli imperatori ed i baroni d' ogni ordine che 
non volevano assoggettarsi agli eiFetti dell' anzidetto alto do- 
minio, e che perciò venivano messi al bando dell' impero. 
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cioè non mandati a confino, ma privati del possesso di quel 
territorio ond' erano stati investiti e de' privilegi di cui ave- 
van parte i membri di quella grande aggregazione feudale che 
cbiamavasi l'impero. Di qui le lunghe e sanguinose contro- 
versie fra i papi e gì' imperatori ; fra i papi, che difendendo, 
come allora dicevasi, la • libertà della Chiesa, protestavano ad 
un tempo contro i tiranneschi effetti della conquista, e veni- 
vano cosi fecondando quel germoglio della civile eguaglianza 
eh' era spuntato sulla terra colla promulgazione del Vangelo; 
e gli imperatori che sostenevano le loro pretensioni, non già, 
come vollero far credere i posteriori canonisti devoti al prin- 
cipato, quai vescovi estemi, epistemonarchi delle chiese, cu- 
stodi e difensori dei canoni, propugnatori della suprema pre- 
minenza dell'impero sul papato, ma quai successori di quel 
Carlo Magno che, sebbene gridato il protettor della Chiesa, 
avea ne' suoi Capitolari evidentemente chiarito che , neppnr 
in beneficio della Chiesa stessa , non voleva spogliare sé ed i 
suoi successori dei diritti della conquista. 

Ma egli è tempo di tornare al punto da cui siamo digrcssi, 
per farci a vedere quale fosse in Inghilterra la condizione dei 
soggetti, cioè degli Anglo-Sassoni, dopo la conquista. I Nor- 
manni (compendio ciò che ne dice il Thierry) prendendo 
possesso del suolo dell' Inghilterra siccome d' un campo, s' im- 
padronirono pure degli uomini che vi trovarono sopra, sicco- 
me di slromenti atti a farlo fruttare. Primo obbligo degli An- 
glo-Sassoni soggetti fu di pascere i conquistatori ch'erano in 
mezzo ad essi accampali. La loro vita non aveva alcun pre- 
gio, se non perchè tornava in vantaggio de* vincitori; e cia- 
scun d' essi veniva meglio o peggio trattato, secondo che il 
suo signore ne traeva maggiore o minor profitto. Quel sog- 
getto che non dava al padrone tanto * prodotto quanto egli ne 
voleva ritrarre, ne lo pagava del corpo suo che vendcvasi sul 
mercato; e gli Anglo-Sassoni erano un lucroso articolo (Tespor^ 
iasione per l'Irlanda e pei paesi stranieri. 
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È codesto un terribile quadro, vivo ed intiero, sebbene con 
pochi tratti delineato, della condizione degli Anglo-Sassoni; 
ne già si può credere che lo storico ne abbia a bello studio 
rabbrunite le tinte, perchè dalle memorie di tutti i popoli che 
andarono soggetti alle barbariche conquiste (memorie scritte 
le più da uomini che o per comunanza di schiatta o per 
piacenteria erano devoti ai vincitori) si raccoglie che tale 
a un di presso fu lo stato di tutte le popolazioni vinte in 
ogni parte d'Europa. I servi, che è quanto dire i conquistati, 
secondo le leggi de' Goti e de' Longobardi erano riguardati 
come mobili , e potevano dal padrone esser venduti, regalati, 
destinati alla cultura delle terre , tratti da' solchi alle officine, 
costretti a lavorare in città, sebbene reclamassero il diritto di 
rimanere sul luogo dov' erano nati, o provassero d'essere orì- 
ginarìi o alcKones, cioè affrancati *. In Francia essi erano 
chiamati liti o lUoneSf dal verbo germanico let o Idi, che 
si traduce per lasciare o permettere^ a significare che si con* 



> Vedi il Muratori e la Memoria sul regno de* Goti in Italia, del signor 
Sartorius^ premiata daU' Instituto di Francia.' Questo scrittore osserra, che 
presso i Goti non erayi schiavitù > e vorrebbe insinuare che que' barbari 
altro non fecero che conservare la schiavitù quale la trovarono stabilita 
dalle leggi romane. In generale la Memoria del signor Sartorius è scritta 
con animo parzialissimo ai Goti e collo scopo di provare che la loro do- 
minazione segnò un' epoca assai felice per V Italia^ la quale^ per suo ar- 
visOj avrebbe avuto una più lieta e riposata condizione civile^ se v'aveste 
potuto metter radice il regno gotico. Cke una tal tesi sia stata sostenuta 
da nn dotto Annoverese, che mena vanto deUa gotica sua origine, non 
è da fame le maraviglie ; ma che sia stata in alcun modo sancita col con- 
ferimento d'un premio dall' Instituto di Francia, è cosa da far perdere 
ogni fede neUa sapienza delle accademie. Quanto a me, credo che un 
discendente di que' Milanesi che inviarono il loro vescovo Dazio al campo di 
Belisario per indurlo a mandare aiuto d' armi nella Lombardia sollevata 
contro il governo de' Goti, da cui pare che non fosse gran fatto felici* 
tata ; di que' Milanesi eh' ebbero ad espiare si duramente U generoso er- 
roi^e d'aver confidato nel soccorso degli stranieri per cacciare i Barbali 
dalle lor terre quando venne il feroce Uraia a disertare la loro città; 
credo, dico, che possa in buona coscienza accogliere im' opinione con- 
traria. 
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cedeva loro la grazia di lasciarli vivere '. In molti inventarti 
fatti in Francia, in Germania, in Italia si veggono ignomi- 
niosamente confusi con gli alberi e gli armenti del podere, su 
cai si trovavano, sotto la denominazione comune di vesti- 
mento della terra, terree i^estìtus'; in altri sono chiamati 
moneta viva, i^wa pecunia ^; in altri, schiavi del corpo, no- 
mini di fatica, uomini attaccati alla gleba, servi corporìs , 
homines laborìSj addicti gfebce. Nessuna legge dava loro si- 
curtà contro la barbarie o i capricci de' padroni o de' loro 
gastaldi : nessuna si frapponeva a moderare le costoro violenze 
a mitigare i lor patimenti: nessuna stabiliva la misura o 
il compenso delle loro fatiche. EU' era gran benignità de' pa- 
droni , se facevano gettar loro un tozzo di pane , e se con- 
cedevano che la notte si ammontichiassero insieme alle be- 
stie da lavoro ed agli animali immondi a gustare qualche ora 
di sonno sotto i tetti rovinosi di luride capanne. Ne pare 
che per tutto essi fossero sdebitati dal lavoro nemmeno in 
que' santi giorni che la misericordia della Chiesa destinò al 
riposo de' miseri coli' espresso divieto delle opere servili , giac- 
ché troviamo che i liberti o schiavi afirancati, aldiones^ di 
Francia e di Lombardia benedicevano alla clemenza di quel 
padrone che sopra le sette giornate della settimana non ne 
esigeva che sei di lavoro. Essi non potevano in alcun modo 
disporre della loro persona ; e se veniva loro permesso il ma- 
trimonio , era per moltiplicare il numero de' soggetti in be- 
neficio de' padroni. Nessun servo però poteva sposarsi a donna 
che appartenesse a diverso signore senza averne speciale li- 
cenza; e l'otteneva col pagare A forismaritagiumj cioè col 
fare tante giornate di lavoro , quante ne esigevano i due pa- 

I Vedi il Thierry, Lettere sulla Storia di Francia j e la f^era Storia 

del huonuomo Jacopo nel presente volume. 
» Vedi il Glossario del Ducange alle Toci homines e servL 
3 Vedi U Muratori, il Ducange e la Raccolta dei Capitolari di Carlo 

Blagno e de* suoi successori. 
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droni, fra i quali poi dividevansi ì figliuoli, che nascevano 
da tal matrimonio '. Né già la condizione delle donne era più 
lieta di quella degli uomini , poiché anch'esse tenevansi schiave 
del corpo, attaccate alla gleba, poste intieramente nell'arbi- 
trio de' padroni *. 

Noi fremiamo di sdegno e piangiamo di compassione al 
leggere di tali enormità sofferte dai padri nostri ; ma nel tempo 
stesso un tenero senso di gratitudine ci ricerca l' animo in 
pensando che siamo debitori del presente nostro miglior es- 
sere civile a siffatti loro patimenti, alla pazienza con che so- 
stennero le prove più dure , ai generosi sforzi onde di gene- 
razione in generazione promossero il loro e nostro affranca- 
mento. Ah! se noi abbiamo conquistato il supremo bene del- 
l'eguaglianza civile; se dovunque volgiamo gli sguardi, esul- 
tiamo di veder dei fratelli ; se camminando pedestri nelle vie, 
possiamo senza vergogna e senza rancore guardare ai ricchi 
e ai potenti che passano ne' dorati lor cocchi, perché sap- 
piamo che una medesima legge veglia sul loro capo e sul 
nostro, è tutto frutto delle lagrime, degli stenti e del sangue 
de' nostri maggiori. Accingiamoci adunque a scuotere b pol- 
vere che copre le obbliate loro memorie; proponiamoci di 
studiare nella uniforme e sterile loro storia il successivo svol- 
gimento di que' nuovi principii d'azione onde emersero le mo- 
derne società ; liberiamoci in lor favore di quel vieto ed osti- 
nato pregiudizio degli storici, che mai non vollero alle mol- 
titudini attribuire alcuna spontaneità e forza operativa di con- 
cetto; ed a codesta moltitudine schiava, avvilita e tormentata 
de' nostri padri, concediamo un poco almeno di quella sim- 
patia, che certi scrittori di storia ci hanno fatto raccogliere 
tutta sid capo di pochi individui o di qualche classe privi- 

« Vedi il Ducangc alla voce Jbn'smanlagium. 

» Proponebatj tjuod Jgncs estjòemina sua de corporej taiUùthiUs de allo 
et basso cui uoluntatem^ et adstfìcta ad faìlias^ Jòrismaritagium et alias 
redfuùentias, - Consueta Fittiac» presso il Ducangc aUa voce Homines. 
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legiata. Se noi e imporremo questo carico, pagheremo loro 
davvero il debito della nostra riconoscenza, e potremo applau- 
dire a noi stessi, come se con pietoso «tudio ne avessimo 
raccolte le ossa per deporlc entro uno splendido monumento, 
mentre saremo ad un tratto largamente rimunerati dell'affet- 
tuosa nostra sollecitudine col sentirci crescer più forte nell'ani- 
mo il proposito e la speranza del meglio '. 

Or passiamo ad osservare ond' ebbero principio in Inghil- 
terra quelle lotte tra i re e i baroni, che in ultimo torna- 
rono in vantaggio de' soggetti, e resero loro più pronti ed 
agevoli i mezzi di scuotere il giogo della servitù. Ogni 
barone ( continuo a stringere in breve dettato ciò che ne dice 
il Thierry) aveva sotto gli ordini suoi degli agenti incari- 
cati di raccogliere i viveri che traeva dal proprio distretto, 
dì renderne sicuro il trasporto, d' opporsi alla resistenza di 
chi rifiutasse il tributo , di prevenire le ribellioni , di gasti- 
gare i ribelli, ed anco di reprimere ogni dbsensione fra i 



> Un yaloroso giovine che con gravi letture e profonde meditazioni rat 
matuiandosi agli studii più «everì^ m'ha fatto P onore di scrivermi in- 
tomo al mio primo articolo su quest'opera, accennandomi con molto 
senno, che aUa storia dei popoli sfortunati o periti s'era accostato pri- 
ma d'ogni altro un nostro italiano, cioè Giuseppe Micali, che Bndal 1810 
pabblicò l'opera celebratissima che ha per titolo £'/to/ia acanti il domi- 
tuo de'Bomani, e che ultimamente mise in luce la lodatissima Storia de- 
gli antichi popoli ùcdiatii. Egli mi conforta a fame alcun cenno in qual- 
che nota di questo secondo articolo 5 ed io a mostrargli come pienamente 
convenga neU' opinion sua, e quale obbligo gli abbia della gentile sua av- 
vertenza, citerò qui le sue stesse parole. <c Eguale è lo scopo d' ambidue 
gli storici (del Thierry e del Micali), eguale il sentimento che ha inspirate le 
opere loro ; entrambi hanno voluto innalzare a' popoli sventurati un monu- 
mento che passerà a* posteri, e chiederà una lagrima a tutti coloro che sen- 
tono pietà di chi è morto per amore della sua religione, deUe sue instituzio- 
ni, della sua patria. Dica pure il Sìsmondi che queste storie non si possono 
leggere due volte, pel dispiacere che, in leggendole, s'impadronisce dell'a- 
nima nostra; rimarrà però sempre vero che le lagrime ristorano un cuore 
affannato : ond' io terrò sacro questo pianto, e sempre dirò : S'anco in del 
si potrà piangere - Anco in cielo io piangerò. Questo a sfogo dell' animo 
mio f ce. 99, 



348 STUDII STORICI» 

soggetti, affinchè essi non fossero distraiti ed impediti dal 
dover loro di produrre quel tanto che se ne voleva ritrarre. 
La riunione di questi agenti , o provvisionieri, fra i quali eranvi 
giudici, commissarii , scrivani , esecutori , chiamavasi la corte 
del lord padrone. 

Anco il re avea la sua corte, cioè una compagnia di prov- 
visionieri stanziati in ciascuno de' suoi domini!, oltre una corte 
ambulante, che lo accompagnava quando condncevasi insieme 
a' baroni a visitare il suo regno, o a dir meglio gli accam- 
pamenti del suo esercito. Era mestieri che in tale occasione 
il re e il suo seguito trovassero con che provvedere a' loro 
bisogni per tutto dove passavano; e i provvisionieri si sde- 
bitavano con tanta esattezza dell'ufficio loro, che spesso al- 
l'appressarsi del re gli abitanti delle città e delle campagne 
fuggivano alle foreste ed ai monti con tutto quello che po- 
tevano salvare. Né lo sperpero era minore quando il re man- 
dava in sua vece de' luogo-tenenti. 

Or siffatte esazioni del re riuscivano gravose a' baroni che 
erano costretti a riscuotere tanto meno da' soggetti, quanto più 
il re ne avea riscosso per proprio conto. Quindi essi aveano 
interesse di moderare le esazioni del re e de' suoi agenti, e il 
re dal canto suo, per l'utile proprio e per l' utile comune di 
tutto r esercito conquistatore a cui avvva l' obbligo di vegliare, 
doveva impedire che i baroni troppo non riscuotessero nelle 
loro Provincie, a togliere il rischio d'impoverire o sprovve- 
dere del tutto il territorio. 

Di qui r origine delle lunghe lolle fra i re e i baroni. Co- 
storo, come quelli che avevano un più diretto interesse, per- 
chè trattavasi della loro sussistenza personale u furono i primi, 
dice il Thierry, ad alzare la voce, ed esigettero dal re che 
soscrìvesse un atto, col quale essi restringevano il poter suo 
di far leva dei loro soggetti per impiegarli al lavoro delle 
fortezze, dei ponti e delle strade; limitavano la quantità di 
grano e di bestiame che i suoi provvisionieri dovevano ri- 
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scQOlere nelle lor corse, e gli impedivano dal portar via be- 
stie da soma , carri da traino e strumenti di lavoro m. Que- 
sto patto da' baroni imposto al re fu chiamato la Magna 
Charta^ e venne segnato nel iai5 da Giovanni Senzaterra, 
3 ^pale avea gran bisogno , siccome è noto, dell'aiuto de' ba- 
roni per conservarsi la corona usurpata al nipote Arturo '. 

Il re rese in seguito la pariglia a' baroni, u Egli li costrìnse 
(così il nostro autore) a non esiger dai soggetti che tributi 
regolari ; volle che lasciassero a' mercatanti la libertà di viag- 
giare ; favorì le affiratellanze di quelli che amarono mettere in 
comune i frutti della loro industria; tolse le città sotto la pro- 
pria protezione; die ai soggetti de' salvo-condotti, ma non già 
per compassione, sibbene per proprio interesse, perchè ogni 
soggetto che veniva impedito dal lavorare o che moriva sotto 
la fatica per soddisfare a' bisogni o capricci d' un solo > ar- 
recava un danno all'intiera comunità de' vincitori. Quindi la 
grande carta e gli statuti che la conseguitavano tornarono in 
beneficio dei conquistati, ma le espressioni stesse di questi atti di- 
mostrano all' evidenza che non si mirava al diretto loro vantag- 
gio, e che si tenevano a un bel circa in quel pregio in cui si 
tengono le bestie da lavoro, la cui perdita produce un danno 
che si desidera evitare. Eccone una prova. Un articolo della 
gran carta vieta di distruggere le case, i boschi e gli no- 
mini senza speciale licenza del proprietario * n. 

Di questo stato di cose, che venne prodotto in Inghilterra 
dalle successive conseguenze della conquista, noi possiamo tro- 
vare molte tracce nelle storie di altre nazioni d' Europa. Circa 
l'accennato riscuotimento de' tributi, abbiamo nelle leggi dei 
Longobardi e dei Franchi, che i soggetti erano obbligati a 
pagare il tributo in generi, ossia il/oderum\ ai gasindii o ai 

> Vedi la Storia di Humc> cap. XI e il testo deUa grande carta nel- 
l'opera di BlaLstone. 

• Moke watte ofhoutet^ woods, or men, wUhout the special licence qf 
the proprietcr, 

3 U/oderum ^ fodrum ofodrium ugnificaTa origiuariamcnte i*aBDoaa 



35o STUDII STOKICI, 

gastaldi ' del re, dei duchi, conti e baroni in quella misura che 
veniva loro prescritta, e che sotto il nome di balzelli ragione- 
voli 9 tallÙB ratìonabileSj dovevano pur sostenere il peso della 
gabella, della capitazione, delle imposte di mercato e de' pedaggi. 
Quanto alle visite e a' viaggi de' re, troviamo die i vescovi di 
Francia scrivevano in questo tenore a Lodovico fratello di Carlo 
il Calvo : tt Fate d' avere di che vivere senza essere obbli- 
gato a correr di continuo le vostre terre, ad aggravare gli no- 
mini di chiesa coli' alloggiare nelle lor case, ad affaticare i 
servi coir obbligarli al traino de' vostri carri e delle vostre 
robe * M . Di siffatto costume de' principi di farsi provvedere 
dei viveri e delle salmerie per sé e pel loro seguito ne' paesi 
per dove passavano, abbiamo pure varii esempi nella storia 
degli imperatori di Germania. Corrado I fra gli altri , Enrico 
di Lucemburgo, Lodovico il Bavaro, ebbero a piatire con Mi- 
lano e con altre citta d' Italia per aver queste negato di som- 
ministrar loro le pretese provvigioni, che gli imperatori stet- 
tero fermi a reclamare insieme al diritto delle investiture ed 
altri siffatti privilegi derivanti dalla conquista, anche dopo 
che le citta italiche ebbero fondata la loro libertà munici- 
pale. Dura poi anche oggidì un'immagine di siffatta condi- 

militare , ossia ciò che si dava pel vitto de' soldati e de' cavaUi , come 
a dire i sarmenti , la paglia , il fieno ; onde Tenne la yoce francese JètiT' 
rcj e r italiana Jbraggio. In progresso questa parola usossi ad indicare 
ogni maniera di tributo. — I più la deriyano dalla voce germanica yZit- 
ter^ che significa la profenda de' cavalli. — In vece dìjbderum trovasi 
in alcune carte la voce Jbdermalt. Vedi il Ducange a questa parola. 

> Gasintlu chiamavansi i camerieri de' re > e in generale i servitori me- 
glio trattati e che esercitavano ofliicii di maggior confidenza: onde^onin- 
dium , la famiglia ossia il servidorame. — Gastaldi, dalla voce germanica 
gestellen, costituire^ dicevansi presso i Longobardi gli ammiuistralorì deUc 
ville e de' poderi , ì procuratori ed agenti de' signori ( t^erum dominiea- 
rum actores ). — Ducange. 

« Capitolare dell'anno 853 citato dal Guizot nelle sue aniiniral>ilt Le- 
ùoni sulla storia di Francia. Anche il Montesquieu lo cita al capo de- 
cimoterzo del libro XXX dcUo Spirito delle leggio ma con qualche va- 
rietà, e ne trae la curiosa conlusionc^ che le rendite dei re della schiatta 
carolingia consistevano solo nei frutti dei loro allodi! o domtnti. 
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zione di cose nei titoli che hanno in vani stati d'Europa 
i così detti grandi uficiali della corona, alcuni de* quali cor- 
rispondono agli nficii che esercitavano i prowisionieri dei re 
ne' tempi bassi , siccome sarebber quelli di grande scudiere, di 
grande scalco, di gran maggiordomo, ec. : il che è tanto vero, 
che tali titoli in alcuni paesi furono per lungo tempo ereditarii. 

Ma torciamo lo sguardo, che n è ben tempo, dal doloroso 
aspetto di cosi miserevole condizione sociale per affacciarci a 
contemplare il più lieto spettacolo de' lunghi sforzi con che 
i vinti a poco a poco riuscirono a cancellare i segni più fu- 
nesti della conquista. Prima però d'abbandonare quest'argo- 
mento del regime politico nel primo periodo del medio evo, 
che potrebbe esser tema di tante nuove e fruttuose ricerche 
specialmente in Italia, voglio rimeritare i miei lettori della 
pazienza con che, spero, m'avranno accompagnato nelle va- 
gabonde mie osservazioni , citando loro un conciso e intiero 
ritratto di esso regime, che traggo da una recente gravissi- 
ma Storia del regno di Napoli, opera di un alto ingegno 
italiano, c^ La politica degli invasori serbar doveva i caratteri 
della invasione: guerra, forza, preda, indipendenza; il pia 
forte o il più fortunato più prendere di terra e d' uomini, e 
meno ubbidire al capo condottiero del popolo; se il già forte 
addebolivasi, scambiar le sorti, ed il primo togliere al secondo 
la signoria e la vita. U quale brigantaggio feudale non poteva 
esercitarsi senza milizia, o la milizia sussistere senza tributi; 
e perciò il popolo diviso in soldati e vassalli, gli andamenti 
di società solamente militari e finanzieri, i capi delle tribù 
capitani e migistrati: non leggi stabili, non ordini certi, non 
sicurezza di persona o di proprietà; ma continue guerre, con- 
tinue depredazioni, instabilità di ogni cosa". 

Or trasportiamoci di nuovo col Thierry in Inghilterra per 
vedere quali effetti favorevoli a' soggetti uscissero dalla lotta 
dei re coi baroni. Siccome ( cosi a un dipresso il nostro au- 
tore) i soggetti dovevano nelF atto stesso che nudrivano i loro 
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padroni vivere aach'essi alla meglio, cosi, tenuti essendo di 
continuo m grande sospension d'animo dalla cognizione dei 
loro bisogni e dalla difficoltà di provvedervi, avevano assot- 
tigliato r ingegno per accrescere il prodotto de' loro lavori , 
ed eransi dati all' industria. Quindi erano sorte le mani- 
fatture : eransi ingrandite le città. Allora i vincitori non po- 
tendo più bastare aUa compilazione del registro di ciò che 
ciascun possedeva e di ciò che gli si poteva portar via ' , i 
conti cessarono d' essere esatti ; sicché sarebbe stato mestieri 
o fame assai spesso di nuovi, o rassegnarsi a perdere sulle 
esazioni, riscuotendo le tasse a norma de' registri o censi an- 
tecedenti. Il perchè si pose l'animo a trovare un espediente 
che togliesse di mezzo ({ueste difficoltà, e si trovò. Le ric- 
chezze mobili, che rendevano malagevole la compilazione dei 
registri, erano possedute dai soggetti abitanti delle città» e quindi 
si die obbligo ai medesimi di scegliere un certo numero di 
lor deputati , da mandare a quell' assemblea, che regolarmente 
si teneva dal re e dai baroni, per rispondere a tutte le in- 
chieste che si potessero far loro sul territorio e sulle rendite 
del loro borgo, delle loro città, della loro comunità, e per 
dire quanto potessero sopportare di carichi e di balzelli d' ogni 
specie. Questi deputati erano tenuti a segnare l' atto con che 
veniva fissata l'imposta; perchè i soggetti non avessero da 
resistere agli esattori e differire o ricusare il pagamento, e 
perchè in caso d'opposizione fossero, a così dire, pigliati 
nelle loro parole. « Il primo appello dei deputati de' borghi , 
^gS^^^g^ ^Q ^^^ ^^^ ^ Thierry, fu fatto in forza dello 
statuto vigesimoterzo di Edoardo Inel iag5; il quale, dice 

■ Questo registro o censimento che TOgUa chiamarsi, ha nome di census 
in molti de' codici barbarici : parola che si era desanta daHa legislazione 
romana , sebbene si prendesse in tutt' altro significato , e s' adoperasse per- 
sino ad indicare i pedaggi di que' fiumi ov' eranvi ponti stabili o mo* 
bili, n Montesquieu (lib. XXX, cap. XV) si sforza di provare, che i tributi 
chiamali census erano esazioni economiche e non fiscali, che si riseuot^ 
vano solo dagli schiavi e non dagli uomini liberi. 
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Davide Hame, pubblicò degli editti (writs) indiriUi agli sceriffi, 
ordinando loro di mandare al parlamento due deputati tratti 
da ciascun borgo delle loro contee, e di farli provvedere dalle 
loro comunità di bastevoli poteri per acconsentire in loro nome 
a ciò che egli e il suo consiglio (council) potrebbero da essi 
ricbiedere n, 

L' accennata assemblea veniva convocata a cert' epoche fisse 
dal re, ed era quasi una rassegna, al dire del nostro autore, 
deir intiero esercito de' conquistatori. « Tutti i baroni od uf- 
ficiali, tutti i cavalieri o soldati, tutti i vescovi normanni, vale 
a dire i cappellani dell' esercito conquistatore, si conducevano 
a questa assemblea, che aveva nome di parlamentOj eh' è quanto 
dire conferenza , perchè vi si facevano deliberazioni comuni e vi 
si mettevano al partito i provvedimenti da prendere dentro il paese 
e fuori , massime sul modo di tener tranquilli i soggetti e di li- 
trarre da loro quanto più sì poteva di viveri e di denaro. Tutti i 
baroni avevano preciso obbligo d'intervenire al parlamento; 
ma la legge era meno severa pe' cavalieri o soldati , a' quali 
il viaggio poteva spesso riuscire di soverchio gravoso; onde, 
tranne ne' casi più urgenti, venivano rappresentati dai baroni ^'. 

Tali erano pure i campi di maggio di Francia e le 
diete di Germania e d'Italia, che si tenevano aHa serena, e 
dove i re e gì' imperatori stavano in piedi in mezzo alla mol- 
titudine de' baroni, che tutti mettevano fuori il loro avviso o 
voto dal primo all'ultimo, a maxima usque ad minimum \ 
Ài campi di maggio sappiamo eh' era interdetto l' accesso a sog- 
getti , i quali s' erano tanto arditi d'accostarsi al luogo della 
riunione, ne venivano cacciati a colpi di lancia , essendo sta- 
bilito per legge, che l'assemblea de' signori della terra, dO' 
minorum terrìtorii, fosse interdetta ai soggetti, Utis vel Uto^ 
nibus et istìus modi vilibus inopibusque personis^. Sappiamo 

» Scrìptores rerum italica tom. I. Script, rer. frane», lom. V, passim. 
* Thierry. HisL veritable de Jacques Bonhomme, t } Capitolari passim. 

RicoGL. iTAL. B 8TR. Anoo II , parte IL 84 
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delle diete de' re longobardi e de' re d' ItaKa , che vi erano 
soltanto ammessi i duchi , i conti e i gasindii regii, e che gli 
stessi cavalieri o soldati gregarii v' intervenivano solo come a 
una rassegna ad arbitrio dei re e dei loro messi o nuncii. U 
luogo delle diete italiche non era sempre lo stesso , ma è noto 
che spesso si tennero nella pianura di Roncaglia presso Pia- 
cenza nelle vicinanze del Po. I vescovi e gli abati medesimi 
non comindaroQO ad assistervi se non sotto i re della schiatta 
carolmgia , come si può raccogliere da' preamboli d' alcune 
lor leggi; né già sappiamo se fossero tutti quelli che nelle 
terre del regno d'Italia occupavano questi gradi o gli abati 
soli e i vescovi di schiatta franca e longobardica. Troviamo 
che , al pari dei re d' Inghilterra , gli imperatori e i re d' I- 
talia facevano legge severissima ai baroni e ai cavalieri d' in- 
tervenire alle diete , le quali dall' esser piuttosto rassegne mi- 
litari che parlamentarie radunanze , venivano chiamate anche 
spedizioni. Lcggesi in una Costituzione di Carlo il Grosso del- 
l' anno 884 • Chiunque j tostochè secondo questa /egge gfi 
sarà comandata la spedizione alla corte de Franchi^ cioè 
a quel campo che wlgarmente chiamasi Roncarla, non 
accompagnerà il suo signore^ ed i\d con militare oppa-- 
rato non si presenterà^ eccetto quelli che col benepkh 
cito de* loro signori presso di noi rimasero j sarà prisnUo 
del feudo senza speranza di poterlo ricuperare \ 

Da tutto ciò mi pare che si possa raccogliere qual fosse 
r indole delle diete e de' parlamenti ne' tempi più vicini alla con- 
quista. Noi vedremo in un altro articolo coUa scorta del Thieny 

> CuieuHUfue sécmndum hanc Ugem expeditio ùnpenitur^ n ad curìam Fna*' 

corum, hoc est in oampum^ qtd yulgo JRungalle dicitura domìnum suum non 

comitetur, et ibi citm militari apparatu non reprauemeturjJÌEodOj prater hos^ 

tjfui cum gratia dominorum Muorum remanserunt in conspectu nostro, ahtjue 

»pe recuperationis privttur. Vedi il Glossario del Ducange alla yoccjèu^ 

dum, dove e detto che questa Costituzione di Carlo il Grosso intitolata 

^ 9xpeditione romana è la prima carta in cui trovisi la voce feudum ado- 
perata. 
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in che modo sorgesse nel parlamento d' Inghilterra la potenza 
dei comuni , e ne trarremo ai^omento di dir qualche parola in- 
tomo ai monicipii d'Italia e di Francia, aUa cui formazbne 
contribuirono in gran parte quelle stesse cause che produs- 
sero r innakamento dei comuni inglesi. Sembrerà forse a ta- 
luni che troppo m'allarghi nell'analisi di quest'opera; ma 
io spero che varrà a scusarmi l' importanza delle cose in essa 
trattate e la copia dei lumi che se ne possono ritrarre a schia- 
rimento della storia generale del medio evo. 

ÀCHitu Mau&l 
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Rintracciare V origine delle belle arti in Egitto , ricercarle 
in fondo l'Asia, non arrestarsi per ritrovarle alla Grecia, fa 
già un tempo vanità di coloro che considerando le arti di- 
vise dall' uomo , e lungi dalla sua cuna indagandone i prìmor- 
dii, nulla mai poterono rinvenire che avesse faccia di vero. 
I bisogni della vita spinsero Y uomo ad aguzzare Y ingegno, 
a divenire artefice; la varietà d'essi in diversi popoli fé' presso 
i medesimi nascere arti più o meno distinte; e ^anto più 
le necessità furono immediate, tanto più presto crebbero le arti 
che solo da ({uelle strettezze poteano liberarlo. Ma perchè esse 
non solo a' bisogni soddisfacessero, sì bene giovassero a' co- 
modi della vita e fossero fonti di piacere, elleno si vennero 
appresso vestendo di quel bello che la natura sparse in tutte 
le sue opere. L'umano ingegno adunque nella natura stessa 

* Macerata 9 i834* tipografia di Alessandro Mancini. —Due toL in-^ 
di pag. a48« 496. 
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attìnse qnanto hanno di più splendido le arti. Siccome però 
in istato di rozzezza pochi sono i bisogni, a mano a mano 
die lo spirito nmano si avvicinò a coltara, e gli uomini, resi 
di miti costumi, a comunanza di leggi e di religione si pie^ 
garono, le arti vennero crescendo a perfezione : esse, nate col- 
l'uomo, con lui pargoleggiarono ovunque, sì che niun popolo 
possa sull' altro vantarsi;' crebbero adulte coli' uomo per modo 
che r apice della grandezza toccassero poi quando egli fu giunto 
a dvilti. Di che ne esce che que' popoli che furono prima 
civili, videro primi sorgere a perfezìmie le arti , le quali poi 
mancarono quando di civiltà que' popoli che le avevano su- 
blimate ricaddero a barbarie. Conciossiachè la civiltà è come 
la stella polare, la quale dirige coloro che navigano nel vasto 
mare di siffiitte erudite disquisizioni; al comparire della ci- 
viltà tutte le arti pur comparbcono, con lei salgono a cima 
d' onore , con lei dechinano e mancano. Per queste ragioni il 
profondissimo Winckelmann potè stabilire che nell'Etrurìa pri- 
ma che nella Grecia fiorissero le arti del disegno, e cosi dare 
la gloria a questa sacra Esperia d'essere stata prima fra i 
popoli d' Europa ad edificare con leggi semplicissime di bella 
architettura. Era infatto bambina altrove quest'arte quando 
Roma a' tempi di Tarquinio Prisco per mano di artefici Etru- 
schi vedeva sorgere il Campidoglio, e murarsi quella cloaca, 
ch'ebbe nome di massima, di cui pur ora assai ne avanza. 
Ebbero appresso per gli Etruschi maestà dagli atrii i templi 
e i palagi, onde trasse poi origine quell'ordine che ancora 
ha nome da' Toscani. I Siculi iialici pur essi vedevano ma- 
raviglie di quest' arte; ne facevano parte alla Grecia, che poi 
appresso la levavano a maggior perfezione» Intanto si ampliava 
la gran mole della repubblica romana, e si mutava in impe- 
ro; e la civiltà veniva alla sua meta avanzando; e quindi 
ovunque teatri, templi, archi e magnificenze d'ogni guisa. 
A'tempi fortunati d'Augusto, Y itruvio dettava in istile gravis- 
simo quelle leggi che appresso si manterebbero finche l'arte 
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e viva e dori. Ma perchè tutte cose giunte a quel ponto che 
è lor da natura ccHicesso, ritornano in dietro, e declinando per 
coltrarla via a' lor principi! si rendono, la civiltà romana 
degenerando a poco a poco, per le fatte conquiste, ìn^mollezza 
asiatica, preparava alle arti un decadimento rumoso. Non ba- 
stò più la maestà e la grave semplicità: si corse agli orna- 
menti, alla pompa; e come schiettezza di modi e sinceriLì 
di costumi tramutavasi in arti cortigianesche , in lusinghe di 
adulazione , cosi le maniere d' edificare guastavansi per lusso. 
U bello visto troppo di frequente, e la continuata serie stessa 
del bello indusse sazietà; si tentò, si volle variare, più com- 
piacere a voli fantastici che alla ragione; tutto bello che fosse 
nuovo; nulla bello che fosse antico; e quindi infrascando, e 
il proprio collo straniero mesciando e innestando formavasi 
un nuovo genere vano e pericoloso. Così da Tiberio movendo 
la corruzione lentamente si stendeva sino a Diocleziano, il 
quale tornando dalle guerre d' Oriente, gli ordini della archi- 
tettura romana con fogge straniere adulterò, come si può ve- 
dere nella fabbrica delle sue terme e nel suo smisurato pa- 
lazzo a Spalatro. Si procedeva quindi a corruzione, e in Ro- 
ma, nella sacra sede delle arti, in Roma, stanza d'ogni ma- 
gnificenza- e della nobiltà più schietta, barbaramente si edifi- 
cava a Costantino un arco decretatogli da un senato, che 
tanto era lungi daUa antica severità romana, quanto qucll'edi- 
ficio dalla bontà de' primi tempi. Frattanto l'Italia, abbando* 
nata vilmente da Costantino, diveniva preda e rapina de' bar- 
bari. Piombavano sovr'essa gli Unni e gli Endi; e quanti 
delle cove settentrionali vi aveva bestie in volto umano, la 
dilaceravano, e fatta bordello di regina che era, davano a 
consumare al fuoco ciò che al ferro avanzava. Costoro certo 
niim genere d'arti conoscevano, niuno ne portavano; ma tutte 
insieme le spensero e le distrussero. E che potevano recare 
barbari negati ad ogni lume di civiltà ? quale foggia d'archi- 
tettura dovevano essi avere, mentre Attila sappiamo avere ri- 
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cevato gli ambasciatori di Teodosio II in tal reggia, che al- 
tro non era ohe una vasta capanna di mal commesse legna 
formata , e sedato sor una seggiola di legno che tenevagli luogo 
di trono? Purgata indi da tale peste l'Italia, fu presto di nuovo 
occupata da' Goti: barbari si ma non disumani; non ricchi 
di belle arti indigene loro, ma ammiratori di quelle che tro« 
vanmo presso i popoli conquistati; si che Teodorico loro re, 
principe di magnanimi spiriti , savio e generoso, meritò daUa 
storia il nome di amatore (U fabbriche e ristauratore di 
città, n Maffiei, il Muratori, il Tiraboschi, il Corderò, tutti 
danno questa lode ai Goti, lode che viene ad essi conferà 
mata dai monumenti che di que' dì ci sono rimasti. Appresso 
il giardino del mondo cadde a mano de' Longobardi, i quali 
barbari anch' essi, dapprima ne fecero mal governo, ma ram- 
molliti dalla dolcezza della religione cristiana, divennero pur 
essi amanti, per quanto era da loro e dalla condizione dei 
tempi, delle belle arti. Provò a meraviglia il prelodato cavaliere 
Corderò che costoro non seguitarono altri modi nelle fabbri- 
che che quelli che erano usati dagl'Italiani, né seguirono al- 
tra guisa d' architettura che l' antica greca e romana, con quei 
guasti però che le erano venuti d'Oriente: così che gli edi- 
ficii posti da loro sono costruiti con solidità, ed hanno pure 
una tale magnificenza che sa dell'antico, sebbene la confu- 
sione degli ordini, la secchezza e la povertà delle decorazioni, 
mostrino che l'arte dechinava a peggio. Ma a' tempi di Car- 
lomagno venne nuova calamità all' arte architettonica, quando 
dall'Asia si travasò in Europa la maniera d'architettare stra- 
niss.iu«; degli Arabi, la quale alla fine venne a disonestare 
le belle contrade italiane. Al bello, al semplice, al grave del- 
l' antica architettura fu sostituito lo strano, il bizzarro; si cre- 
dette ottimo quanto presentava maggior contrasto alla fanta- 
sia, e quasi dirò b combatteva con una antitesi continuata. 
U gigantesco si accoppiò stranamente aU'esile, il pesante al 
leggero, il secco all' ornato : non più gli archi incurvaronsi a 
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tondo: spiccaronsi quasi a salto per terminale in im sesto 
acuto y le colonne non più puntarono su ben composte basi, 
slanctaronsi improrvisamente da terra. Tutto piramideggiò, tutto 
tenne al triangolo equilatero. Quelle colonne che prima erano 
poste a sostegno degli edificii, non fecero che inselvarli : pro- 
fusione da un lato, povertà dall'altro; onde bene a que'modi 
d' architettar si conviene il detto da Vitrovio, che in mostruosa 
foggia le colonne tornavano in canne, e gli edificii di queste 
spesseggiati facevano di selva. Da queste due maniere di ar- 
chitettura usate da' barbari venne, che lo stile che si tenne a 
tempo de' Goti si dicesse gotico (mieriore; l'altro che da' 
tempi di Carlo Magno s' introdusse e si dilagò per tutto, avesse 
nome di gotico posteriore. Né certo tal nome si ebbero que^ 
ste due guise d' architettare, perchè i Goti recassero cosa al- 
cuna di nuovo da'lor paesi, e ne informassero lo stile an- 
tico italico, ma perchè essi ne usarono; conciossiachè il^ 
tìco anteriore non è che un misto dell'architettura usata 
dai Greci bizantini col romano antico, miscuglio che osservai 
già avere incominciato fin dai tempi X\ Diocleziano e di Co- 
stantino. A questo si attennero i Goti venuti in Italia, poi- 
ché valendosi assai di artefici nostrali, altro modo. non po- 
tevano usare che quello che era de' lor tempi. U gotico po^ 
steriore poi si disse quello che prese forma dagli Arabi, e 
confuse e deturpò a£fatto l' antico ; e questo dominò lungo 
tempo in Italia, per modo che si vide poi piena di edificii 
che tutti nel più a questo stile appartengono^ Guerre intestine 
ed esteme consumavano frattanto l'Italia, l'anarchia faceva 
d'uomini fere, toccava il confine la barbarie, e da quella si 
doveva rincominciare a risorgere. 

S' avvicinava il secolo XDI , rinascevano le lettere , la 
filosofica voce del Petrarca ridestava il genio italico, si face- 
vano di nuovo opere dispendiose, anzi magnifichca Marchione 
Aretino, di cui parla a lungo il Vasari, andò sforzandosi 
di far bene , e pensò per awentura d* averlo trovato 
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m quel modo tà fare e in quella sua capricciosa \>erìtà. 
Iacopo e il figliuol suo Arnolfo, detto comunemente di 
Lapo , (ècero novèlle prove dell' arte loro con valore. 
Nicola e Giovanni Pisani il loro esempio seguirono e li 
superarono. Miracolo d' ingegno e d' arte si mostrò il Bni- 
nelleschi, che preparava T architettura alla grandezza che 
accrebbe appresso, e insieme a Donatello ne migliorò il gusto 
e b maniera. Veniva Leon Battista Alberti, e cogli ammae- 
stramenti e coir esempio la rist<Nrava e la rimetteva m fiore. 
Bramante, Raffaello e Michebngelo ridonavano a Roma l'an- 
tico splendore con nobilissimi edificii; i romani pontefici da- 
vano di che prosperare a tutte le belle arti, specialmente al- 
l' architettura. Il buon gusto si difiìise per tutta Italia, crebbe 
il numero de' valenti artisti, si che quel secolo che fu d'oro 
alle lettere, fosse pur d' oro alle arti sorelle. Appresso, vano 
desiderio di novità e di raffinamento guastò il bello sincero: 
il Borromini e il Bernini introducendo fogge strane contami- 
navano d'assai le loro opere. Tuttavia dir si può che in fatto 
d' architettura per il lusso de' tre secoli susseguenti il gusto 
è andato ondeggiando in Italia tra il bello e il goffo, non 
sì però che al finire del XYIII non sia rinato amore in tutti 
dell'antica semplicità. 

Quale sarà per essere il gusto architettonico dell' età 
vegnente io non ardirò presagire ; solo osserverò che 
siccome la condizione dell' arti segue passo passo quella 
delle lettere , e 1' una e T altra il processo della civiltà , 
pare doversi temere che si abbia a tornare a vedere il grande 
cangiarsi nello strano, il semplice nel puerile, il sincero nel- 
r affettato. Il gusto di fabbricare venutoci d' oltremonte rende 
le nostre fabbriche effeminate: tutto è minutezza, tutto tiene 
alla galanteria. U maschio, il magnifico per lo meno è adul- 
terato; in quella guisa che le lettere italiane per istrani modi 
son presso a divenire agli Italiani straniere. A sostenere quindi 
le arti e le lettere nulla più giova che porre sott' occhio de-. 
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gli artisli ciò che fa fatto dagli antichi, tessere b storia del- 
Tarli, filosofare su quella, e guardarsi dagV influssi maligni 
coir imitazione del beUo nazionale nostro, che è il ¥ero bdlo 
della natura. L' età nostra vide molti sommi ingegni darsi a 
così belle opere. Sacri all'immortalità sono i nomi di Win- 
dcelmann, di Cicognara, d'Agincourt, di Milizia, di Mens, di 
Lanzi. Essi iUustrarono, analizzarono quanto vi è di mi le 
belle arti possano menar vanto. Ogni terra dllalia trova in 
quelle opere di che rallegrarsi di nomi a se cari, ogni arti- 
sta di che perfezionarsi. Ma perchè l'Italia è troppo abbon- 
devole di cose nobilissime in fatto d' arti , non fu agevole a 
chi scrisse storie nazionali tutto comprendere che onora le arti ; 
si dovettero tenere a soli capi-lavori ; lasciare gli altri. Quindi 
opera utilissima fa chi pur de' secondi ingegni si dà pensiero, e 
illustra quelle opere che per antichità, per bellezza se non sono 
degne dei primi onori, non meritano né anche d'essere trascurate. 

A ciò avvisando il chiarissimo signor marchese Amico 
Bica di Macerata, intraprese la storia delle arti e degli 
artisti della Marca d'Ancona , e con tanta sagacità la con- 
dusse, che serve non solo a dare idea di dò che vi è degno 
d'osservazione nella Marca in fatto d'arti, ma a mostrare le 
cause delle svariate vicende delle medesime, e ciò che giori 
al progresso, ciò che le meni al decadimento. Interessantissi- 
mo è poi il conoscere come nella Marca non altrimenti che 
a Roma, a Venezia, a Firenze, a Milano, a Bologna ed 
altrove siano nate, avanzate e progredite; e così quella pro- 
vincia, che prima passava pressoché inosservata dagli studiosi, 
mercè questo libro richiamerà a sé l' attenzione loro e fsirà 
conoscere maggiormente vero quel detto, che in Italia non è 
angolo si nascosto che non presenti il genio nobilissimo dei 
suoi abitatori. Ma perchè l'opera del marchese Rica sia me- 
glio conosciuta, io ne verrò qui accennando i sommi capi. 

L' introduzione mostra V intendimento dell' autore e l'animo 
suo caldo di vera carità del loco nativo. «< Chiunque, dice 
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egli, percorre le citta che lo adornano (il Piceno) e le vie 
cbe lo attraTcrsano, come vedrà que' luoghi favoriti dalla na* 
tura, da an suolo abbastanza fertile d'ogni maniera di pro- 
duzioni, altrettanto potrà confortarsi degli abbellimenti che 
r arte vi ba sparsi in ogni tempo. Qui belle reliquie di mo- 
numenti cbe attestano ancora il grandioso fabbricare de' Ro- 
mani; qui fatti clamorosi e civili mutamenti che mostrano 
valore nelle armi e costanza di virtù pubbliche; qui sciec- 
ziati illustri e scrittori di materie fisiche, cui d' incomittibii 
fama ba già decorato la posterità ^. Indi passa a noverare 
gli scrittori che le cose del Piceno hanno colle lettere illu'* 
strato, il Colucci, il Compagnoni, il Pannelli, il Santini, lo 
Spadoni, nomi chiari e noti agli eniditi delle cose italiane. 
Il Ricci lascia a parte, come abbastanza rischiarati da'sum- 
mentovali scrittori, le fabbriche degli antichi Romani, ed in-* 
comincia la sua storia dal VX secolo, u Restava, die' egli, che 
io mi appigliassi al consiglio di dare cominciamento a queste 
Memorie dal secolo XIV ; ma quantunque oscurissimi per la 
storia delle arti italiane, i secoli della dominazione longobarda 
dovevano perciò essere essi dimenticati? Un solo monumento, 
che fosse esistito nella nostra provincia eretto in queUa notte 
che precedette Y aurora del trecento, non sarebbe interessantis- 
simo ? Nel buio dei misteri d'Eleusi non si piacciono i dotti 
di pescare le origini remote dei culti di alcuni popoli die 
oggi più risplendono per coltura e incivilimento? Oltreché, se 
si eccettui l'Italia occidentale, dove le principali corti esistet- 
tero delle longobarde dinastie, il nostro Piceno non è da meno 
delle altre provincie per fabbriche che si costrussero in quei 
barbari tempi, e volesse il cielo che fossero oggi quali fu- 
rono allora! Mi credetti pertanto in dbbligo di riempiere que« 
sta bcuna con quel tutto che all' indicata epoca appartiene, e 
di dare principio alla mia storia dalla venuta di Alboino in 
Italia, seguendola per ordine dei tempi fino oltre b metà del 
secolo XVIII >t. 
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Nel primo capitolo quindi con sottile analisi parla delle 
arti coltivate nel Piceno dal 568 sino al secolo IX. Ho detto 
dapprima la triste situazione dell'Italia ne' primi anni della 
dominazione longobarda, perchè ognuno intenda quali fossero 
i danni recati in que' giorni alle arti, non che alla vita ci- 
vile. Tuttavia l'architettura men dell'altre arti, perchè più 
necessaria, fu travagliata; e quindi si videro per essi sorgere 
non poche in Italia fabbriche civili e religiose. I monaci, ric- 
chi e potenti a que' di, concorsero a mantenere in vita l'ar- 
chitettura. Ne fa fede nel Piceno l'abbazia di Rambona po- 
sta presso Monte Milone, ora diocesi di Macerata , la quale 
fu fondata tra l'ottavo e il nono secolo dalla regina Àlgel- 
trude, figliuola di Arechis duca di Benevento. Di questa fab- 
brica il chiaro autore fa bella ed esatta descrizione; -e 
poscia alle chiese e monumenti declinando, ragiona del gu- 
sto che allora era invabo , del che noi ci passiamo paghi del- 
l' averne accennato innanzi. Descrive egli la chiesa di S. Eu- 
stachio posta a pie delle rupi del Mambrica non lungi da 
S. Severino , quella di S. Vettore posta alla destra riva del 
Tiento , e termina col parlare di alcune sculture del secolo VII 
ed VnL Circa la metà del secolo XI ( cap. Il ) 1* architet- 
tura fece alcun progresso, e lo dovette principalmente ai mo- 
naci. I Normanni uscirono di un genere loro speziale d'ar- 
chitettura condotto dall'Inghilterra e propagato in Italia. Il 
Piceno si attenne più che ad altro allo stile bisantino , con- 
ciossiacchè avessero co' Greci facilità di commercio. « I mo- 
naci che popolarono la maggior parte di queste contrade, eres- 
sero fabbriche in quel gusto che più si conveniva al luogo 
della loro speciale dimora, ed un esempio di quelle abbiamo 
nel monastero di S. Emiliano nella valle di Congiuntoli, si- 
tuato nella diocesi di Nocera a cinque miglia di distanza da 
Sassoferrato. . . . Tra quanti cenobii monacali vanti la Marca, 
quello che merita attenzione si è in Valle di Castro non lungi 



DELIA MARCA d' ANCONA. 365 

da Fabriano , dove sappiamo che S. Romualdo aveva fondato 
un eremo, fors'anche un monastero, ma di rozza figura, prima 
che partisse per ¥ Ungheria m. La fabbrica che tuttora si 
vede fu architettura di un tale maestro Debaldo per ordine 
del conte Lerolfo, signore del luogo. Anche un altro mona- 
stero vi ha, detto di S. Urbano nel contado d'Àpiro sulla 
sponda dell' Esinante, ove sono sculture che nella loro rozr 
zezza sono interessantissime a mostrare lo stato miserabile di 
queU' arte in tempi sì infelici. Si corregge a fine di questo 
capo un'opinione del Vasari che disse Margaritone d'Arezzo 
architettore del duomo d'Ancona, mentre non nel 1270, come 
converrebbe Jche fosse a sostenere quell' opinione , ma nel fi- 
nire del secolo XI fu edificato , e fino dal 1 1 89 decorato dal 
vescovo Berardo. Margaritone ebbe parte a ristorarlo ed esor- 
narlo quando per varii altri lavori si recò ad Ancona. c« Se fino 
ad ora ( chiude l'autore il secondo capo così ), ed anche nel se- 
colo progressivo non ricorderò per lo piii che sacre basili- 
che, ciò nasce peithè furono le più ragguardevoli costruzioni 
che si videro sorgere a questi tempi; le sole in cui l'arte, 
come in decadimento, poteva ancora far mostra talvolta di qual- 
che avanzo dell' antica sua magnificenza ... '9. 

U secolo Xn(cap.in) popolò l'Italia di grandiosi edificii 
nella parte settentrionale, quali furono le cattedrali di Piacenza, di 
Modena, di Ferrara, di Borgo S. Donino, ai quali il Ricci aggiun- 
ge S. Ambrogio di Milano e S. Zenone di Verona. Pare però 
che la fabbrica di S. Ambrogio abbia a porsi non di poco 
anteriore, ed io tengo col chiarissimo cavaliere da S. Quintino 
che ella sia dovuta al secolo antecedente, almeno nella mag- 
gior parte. H Piceno in questo secolo vide U grandioso mo- 
nastero d'Urbisaglia, che ora ha nome di Chiaravalle, e la 
chiesa non meno del monastero meritevole di osservazione. E 
questa chiesa la prima fabbrica che nelle Marche mostri te- 
nere al gusto seguito da' Normanni : tutta ad arco gotico , di 



366 MEMORIE STORICHE DELLE ARTI E DEGLI ARTISTI 

sesto acato, con colonne esilissime e spesseggiate; e questa matta 
idea d' infestare di colonne gli edificii deve avere fatto nascere 
il pensiero di non voltar più gli archi , ma acuminarli, onde 
poterli al par delle colonne moltiplicare ; metodo però falsis- 
simo per la. debolezza che rimane all' arco fra' Y imposta e 
la cima. Gli ornamenti poi sono triti e senza ragione profusi. Sila 
appresso parola di una chiesa murata in Fermo circa il 1 1 70, e 
dedicata a S. Zenone, semplicissima di struttura, e di cui non ri- 
mane che la sola parte estema; e in fine si tocca dell'altra di santa 
Maria del Canneto in Ancona, ora santa Maria in Piazza. 
Pur di questa non resta che la parte estema, la quale dà a 
vedere come non solo si andava a que' di fuor del buon an- 
tico, ma si rendeva estranea ogni giusta e ragionevole pro- 
porzione ; poiché è sopracq^ica d' ornati con colonne che mon- 
tano le une sulle altre, capitelli bizzarri e strane iaccie d'a- 
nimali che alle colonne fanno base. 

H secolo Xm ( cap. IV) fu tutto guasto di quello stile che fu 
detto gotico posteriore. Arnolfo di Lapo si valse di questo stile, 
e Del 1 2 18 al poverello d' Assisi si alzava col disegno di costui 
un magnifico tempio, che quella città renderebbe chiarissima, e a 
cui in appresso peregrinerebbe tutta la cristianità. Antonio Vipera 
sollevava in Ascoli sua patria una ricca e grandiosa chiesa 
dedicata pure a S. Francesco , e per commissione de' France- 
scani disegnava quella che allo stesso santo in Fermo por- 
rebbesL La chiesa di S. Severino presso Montealpare , queUa 
di Santa Maria di Monte Orso in quell' epoca sorgevano; Gior- 
gio da Como architettava e cominciava il duomo di Fermo 
e S. Premano d'Ancona , le quali ora più non sono. Mar- 
garitone d' Arezzo esomava, come fu accennato or ora, il duomo 
d' Ancona e il palazzo del governo ; e di quel che egli operò 
per ristauri posteriormente fatti nulla è più che la memoria. 
Bartolomeo da Forlì disegnava e fondava in Macerata il pa- 
lazzo de' Presidi, e in Penm(, paese studioso di erigere nuove 
e grandi fabbriche sopra ogni altro, il palazzo municipale. 
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Nel ia68 col disegno di Bencivegna da Tolentino conduce* 
vasi un ponte sul Tiento presso Tolentino , e nel 1280 in 
Fermo vedevasi gittare in bel modo costrutta la fontana di 
Selice. Pare che a que' dì lo studio deli' architettura civile 
non andasse disgiunto da quello della militare , e sarebbe as- 
sai bene che anche presso noi quest'uso invalesse. 

Sin qui l'architettura è stata inceppata dalle arabe bizzarrie, e 
sebbene ingegni svegliati abbiano potuto con magnificenza fab* 
bricare , e in mezzo tanta leggerezza mantenere solidità , pure 
le lor fabbriche^ che sorprendono l'immaginazione a prima giunta^ 
non contentano, anzi disgustano la ragione. Forse se uomini 
di forte intelletto a questa guisa di edificare non avessero in- 
teso , ella non avrebbe avuto tanto di voga , uè tanto sareb- 
besi distesa, poiché nella sua stranezza non avrebbe avuto 
sostegno bastante dalla novità , se forza d' ingegno non avesse 
saputo alternare i contrasti e con difetti lusinghieri coprire la 
bruttura de' vizii fondamentali. Ma l' architettura era di nuovi 
spiriti ridonata dallo svegliatissimo ingegno di Brunellesco (e. V): 
egli era dotato dal cielo di quanto faceva mestieri a rifarla, 
a rimetterla in fiore, e lo fece. Si proposero regole e pre- 
cetti savii , si tornò allo studio dell' antico , e mentre negli 
antecedenti quattro secoli tutte le fabbriche parevano uscite 
d' uno stesso stampo , e tutte , alzate sull'antico fatte di 
nuovo, erano fuor di squadro , si cominciò a ritornare a buone 
pratiche, ed a variare i disegni con ragionevole economia. 

Quel che fé' il Brunelleschi della architettura, il fecero pur 
Ghiotto, Cimabue , Nicola e Giovanni Pisani della pittura e 
della scultura. Le arti si avvicinavano ad un'epoca fortuna- 
tissima. In questo secolo si fabbricarono nel Piceno molte chiese 
t monasteri ai santi Francesco, Domenico ed Antonio. Ce- 
lebri sono e degne di osservazione, quelle che sorsero in An- 
cona, in Treia, in Fallerone, in Monte Ottone, in Ripatran- 
zone , in Recanati , ove pare che lavorassero con molta mae- 
stria Giorgio da Sebenico e Moccio da Siena. Tra le fab- 
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^ furono primi a mostrare alcun miglioramento. 

^, ^ ^erò che possa vantare la Marca, è mastro 

-^^ ^^ , di cui appresso si dirà. Egli «i formò 

^ <> ^^ ' Toscani, e riuscì ristauratore com'essi. 

^ ^^ Vj, fratelli, fecero pure di molle belle 

; ^ '^s^ . ^ ^ e nella provincia distesero assai 

<?^^<^ • '^ ^ almeno al buono teneva as- 

^ ^*>i>^^ ^^^^^ '^^"^ 21' Piceni. U Cicognara 

%^ -C -, '"'i* .,» la Camerino, il Torriti, 

^ *<^ "5» "^^ ^ '"'/^ Loteo , C!ecco , Buono 

j • «^ %• ^ 1> operarono nel duomo 

^^^ auseverino la mano dt 

.. bolognese, una croce che esi- 
.1 Fier Vannini scultore ed argentiere, 
. lavori che sapevansi eseguire in niello. An- 
Aapetrona vi ha un niello magnifico in cui è ef- 
cristo Signore. Si lavorarono in fine egregiamente nel 
^ tceno anche i metalli , e suona ancora con lode appo noi 
il nome di Gentiluccio da Camerino, fonditore di campane, 
ed eccellente nel fare ornati a rilievo in metalli. Cosi il Pi- 
ceno andò del pari nel ristabilire le arti colle altre città d'I- 
talia , e se non fu eguale il merito fu almeno eguale il buon 
volere , per locchè al Piceno vien parte della gloria che per 
io rislauramento delle arti è data a tutta Italia, la quale, vinta 
la barbarie de' bassi tempi, mostrossi qual prima maestra delle 
arti belle ed insegnoUe a tutta Europa, del che però ora 
molte nazioni ne si ricordano ne mostrano gratitudine pari 
al beneficio (capo VI ). In Firenze ed in Milano nel corso del 
5ecolo XIV gli artisti avevano cominciato ad unirsi, a for- 
mar compagnie od accademie , e questo giovò grandemente alla 
ristorazione delle arti, poiché comunicando, l'umano sapere si 
accresce e acquista forza. Di più si desta emulazione, e più 
rapidi e più forti sono gli avanzamenti. U secolo XV per quc-^ 

RicocL. iTAL. E sTii. AoDo 11^ parie IX. S5 
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brìche però più interessanti di quest* epoca è a riguardare la 
chiesa d' Offida, la quale da' monaci passò a' canonici. Anche 
Sant' Agostino in Osimo è chiesa degna d' alcuna menzione. 
Nel 1373 un buon imitatore del Brunelleschi innalzò il por- 
tico della piazza di Macerata. Le fontane e le torri che dal 
i3oo al i4oo gittarono e torreggiarono con buona architet- 
tura nelle Marche debbonsi nel più ai mastri Marabeo , Do- 
menico, Mario e Polito, l'ultimo de' quali ebbe assai lode 
nell' architettura militare. « Se fosse vero quello che il Bai- 
dinucci ne racconta , diremmo che un Polito di Clemente di 
Polito, nobile cittadino di Recanati, fa in tanta stima presso 
i suoi concittadini, che trovandosi la città con suo contado per 
causa della ribellione di alcuni cittadini e del popolo quasi 
devastata e distrutta, i priori, volendo ridurre il tutto a buon 
essere e fare nuove fabbriche e fortificazioni, ne diedero la cura 
al nominato Polito >9. Anche la scultura e la pittura mostra- 
vansi migliorate nel Piceno. Tra molti scultori marchiani la 
cui memoria ci è giunta, fu reputato assai nel 1 344 mastro 
Jacopo Palmieri da Fermo , a cui si attribuisce una assai bene 
intagliata finestra in S. Ciriaco di Ancona. E pure lodato il 
sepolcro di s. Ansuino, vescovo di Camerino, opera condotta 
Sn pietra cornea nel i3oo. 

Pare che la scultura precorresse alla pittura, poiché l' una 
cominciò a movere nel XIII secolo , 1' altra solo nel 
seguente ; e quando Giotto mise a luce i suoi primi 
lavori , r Italia era piena delle opere di Nicola e Giovanni 
Pisani , e ragionevole opinione è che Cimabue e Giotto 
fossero a migliorar lor arte aiutati dai succennati Nicola, Gio- 
vanni e Andrea da Pisa. Tra le cause che ritardarono il ri- 
sorgimento della pittura, pare da mettersi prima la difficoltà 
che vi era di vincere gli esemplari greci : la scultura non aveva 
esemplari che nel gusto e nel genio degli artisti. Orcagne, 
Buffalmacco , Booco, poi Alegretto da Fabriano e Tio loro con* 
temporanecr fecero nel Piceno quello che i grandi Toscani per 
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tolta r Italia , e furono primi a mostrare alcun miglioramento. 
Il primo pittore però che possa vantare la Marca, e mastro 
Gentile da Fabriano , di cni appresso si dirà. Egli «i formò 
air imitazione de' grandi Toscani, e riusd ristauratore commessi. 
Simone e Lippo Memari, fratelli, fecero pure di molte belle 
opere di pittura in Ancona, e nella provincia distesero assai 
il loro gusto che era buono , o almeno al buono teneva as- 
sai. Né r arte de' mosaici venne meno a' Piceni. U Cicognara 
nomina con lode un frate Jacopo da Camerino, il Toniti, 
ossia frate Mino da Turrita , Puccio , Loteo , C!ecco , Buono 
e Rainaldi Eugabini che con frate Jacopo operarono nel duomo 
d' Orvieto. La croce di S. Elena poi in Jesi , la croce di 
Farfa , la Teca in che si chiude in Sanseverino la mano di 
s. Filippo, opera del Cavalca bolognese, una croce che esi- 
ste in Osimo , opera di Pier Vannini scultore ed argentiere, 
danno fede de' be' lavori che sapevansi eseguire in niello. An- 
ché;Jin Serrapetrona vi ha un niello magnifico in cui è ef- 
figialo Cristo Signore. Si lavorarono in fine egregiamente nel 
Piceno anche i metalli, e suona ancora con lode appo noi 
il nome di Gentiluccio da Camerino, fonditore di campane, 
ed eccellente nel fare ornati a rilievo in metalli. Cosi il Pi- 
ceno andò del pari nel ristabilire le arti colle altre città d'I- 
talia , e se non fu eguale il merito fu almeno eguale il buon 
volere , per locchè al Piceno vien parte della gloria che per 
lo rislauramento delle arti è data a tutta Italia, la quale, vinta 
la barbarie de' bassi tempi, mostrossi qual prima maestra delle 
arti belle ed insegnolle a tutta Europa, del che però ora 
molte nazioni ne si ricordano né mostrano gratitudine pari 
al beneficio (capo VI ). In Firenze ed in Milano nel corso del 
eccolo XIV gli artisti avevano cominciato ad unirsi, a for- 
mar compagnie od accademie , e questo giovò grandemente alla 
ristorazione delle arti , poiché comunicando , T umano sapere si 
accresce e acquista forza. Di più si desta emulazione, e più 
rapidi e più forti sono gli avanzamenti. Il secolo XV per que* 
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Sto ritornò a baon cammino le traviate arti : Brunclksco e D< • 
natelloy come fu detto innanzi, cogli esempi, coUe dottrine; 
co' precetti oltre gli esempi , lor davano conforto Leon Batti- 
sta Alberti e frate Giocondo da Verona , e in oltre quel be- 
nemerito Cesare Cesariano che volgarizzò e comentò Yitm- 
vio, onde venendo a mano degli artefici fosse meglio inteso 
e più studiato. Sedeva pontefice Nicolò Y , cui non so se più 
le lettere debbano le arti ; certo semivive le raccolse e le 
ampliò , disfatte le ricompose , invilite le tornò ad o- 
nore. Bernardo Rossellino da Firenze era invitato ( per dire 
ora del Piceno e lasciare il restante d' Italia ) a Fabriano a 
rifare la chiesa e l'ospitale ruinosi, e oltre ciò la piazza, la 
quale ridusse a buon ordine girandovi attorno botteghe ed un 
elegante loggiato, al quale i tempi posteriori portarono d' as- 
sai cambiamenti. Maestro Salino Lombardo nel 14^7 pei frati 
minori di Penna edificava S. Giovanni , chiesa e monastero; 
Giorgio da . Sabenico alla chiesa di S. Francesco in Ancona, 
compiuta fin dal 1821, aggiungeva gli ornamenti della porta 
maggiore; intagli magnifici in marmo bianco, fogliami ed im- 
magini che meglio che opera di scalpello sembravano lavoro 
di stecca. Vittorio Ghiberti abbelliva Ascoli di molte fabbri- 
che; Giuliano da Maiano, inviato da Paolo II , rifondeva il 
corpo della prima chiesa di Loreto in che si venera la Santa 
Gasa, e co' suoi disegni \ ampliava; e perchè temcvasi i pi- 
lastri non bastassero al peso della cupola, fu sopraccbiamato 
Giuliano da S. Gallo , il quale avendo mostrato lieve cosa 
essere riparare ai temuti pericoli, ottenne che il lavoro pro- 
posto a lui fosse allocato. Ma non risposero le teorie di Giu- 
liano alla pratica, poiché la cupola in breve cominciò ad a- 
prirsi in due, e vi fu bisogno d' altre riparazioni. I signori 
di Varano erigevano in quella stessa stagione un sontuoso 
tempio a S. Venanzo in Camerino, il quale sul finire del se- 
colo XVni per tremuoto minò. Questa fabbrica dava non 
solo a credere la pietà e la magnificenza di quegli antichi si- 



DELLA MARCA d' ANCONA. 3jt 

gnori, ma ben anche i progressi che si facevano nell' archi- 
tettura e nell' intaglio ; che di molti e ben condotti intagli , 
e nell' interno e nell' estemo vi aveva. Dovevano pure tenersi 
come cose preziose, se diamo fede alle memorie sino a noi 
pervenute, gli ornati che Nicolò d'Asti da Forlì fece scol- 
pire nel coro del duomo di Recanati nel 1 444 » ^ quelli che 
Gio. Persetti vescovo fece eseguire nelle porte della chiesa 
cattedrale d' Osimo. La chiesa di S. Nicola da Tolentino , 
quella edificata in Sirolo per collocarvi la tanto venerata im- 
magine di Gesù crocifisso, non poche che il beato Giacomo 
( che noi diremmo angelo pacificatore del Piceno in que' tempi 
di rabbia e d' ire civili ) pose in onore di Nostra Donna , sotto 
il titolo dell'Annunziata , mostrano l' amore che allora regnava 
d' ornare di sacri edificii la città , e promovere lo studio del- 
l' arte edificatoria. Giovanni da Sodo anconitano, che molto 
innanzi seppe di civile e militare architettura , e Giorgio da 
Sabenico diedero ad Ancona la basilica e la loggia de'mei^ 
canti. Del primo fu opera l' intemo , dell' altro l' estemo della 
fabbrica, che fu condotta a fine nel i^5g. Non meno iUu- 
stre di Giorgio fu Antonio Bosio d'Ancona suo coetaneo, il 
quale fattosi eremitano costruì in Bologna .il bel portico che 
gira lungo il fianco della chiesa di S. Giacomo. Fiorì anche 
a que'dì, e fu di molto valore, Gio. Paci da Ripatranzone. 
Nel i44o in S. Ginnesio fu fondato da Alberto Orlandi il 
palazzo del comune ; nel 1 489 per ordine di Giovanna Ma- 
latesta, moglie a Giulio Varano, ne sorse un altro in riva 
al Potenza in luogo detto Lanciano. Magnifica veramente fu 
la rocca eh' ella appresso fé' costruire a difesa e tranquillità 
dei duchi , nella quale vi ebbe una sala' tutta messa a ritratti 
in dipinto , che raffiguravano le più belle donne di que' giorni. 
Ma anche magnifico fu il palazzo che in Camerino innalzò 
Giulio marito di lei, a sua reggia, di cui oggi non ci ri- 
mane che la memoria. Meritano d'essere ricordati anche al- 
4!uni ponti, in ispezie quello che è in Sanscverino sul Po- 
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tenzaa pochi passi dalla porta del Mercato compiuto nel i4o4> 
e r altro incomiiiciato a murare nel 14^7 da maestro Ste- 
fano da Monte Milone, e terminato da Bardese da Caldarola: 
né si deve passare sotto silenzio la rocca alzata fuori di To- 
lentino per decreto di Francesco Sforza duca di Milano , 0- 
pera del già lodato Gio. Sodo d'Ancona. Un altro forte fu 
eretto in Morrovdle fino dal 1 4^1 9 ma egualmente oggidì am- 
bedue sono disfatti. 

Appresso queste cose or viene il secolo in cui rimon- 
tarono le arti alla perduta altezza (cap. VII). Snrsero 
maestri lodati in ogni dove, ed anche il Piceno -si gloria 
del suo Gentile da Fabriano , u il quale colla sola forza 
dell' ingegno superò ogni ostacolo , e si rese cotanto celebre 
neir arte della pittura da richiamare 1' ammirazione de' con- 
temporanei, non che quella de'posteri m. La brevità di questi 
cenni non ci permette distenderci a dir altro di lui, e rimet- 
tiamo i nostri lettori all' opera del cavaliere Ricci , in cui tro- 
veranno di che essere per ogni modo soddisfatti d'ogni ma- 
niera di notizie intorno costui. Solo diremo che dipinse dap- 
prima in Orvieto poi in Firenze : che fu de' primi a dar moto 
e vita, dirò quasi, alle figure, e a tenere una franca maniera, 
a quando a quando viva di botte risentite e di magistrali pen- 
nellate. Altre città della Toscana , Perugia , Città di Castello, 
Val Romita, furono ornate dai lavori di luì. Si vuole che in 
Fabriano si avessero molte dipinture del medesimo, e che la- 
vorasse nella tribuna della cattedrale di Sanseverino , che or 
più non è. Fu a Venezia , e v' ebbe amico Jacopo padre del 
famoso Gentile Bellini. Brescia desideroUo , Parigi e Londra 
e Berlino mostrano dipinti che dicono di Gentile. Dipinse nella 
volta di S. Gio. Laterano insieme con Viltor Pisanello : morì 
di più che ottant' anni in Roma , e fu sepolto in Santa Ma- 
ria Nuova. Si crede che alcune opere lasciasse scritte che an- 
darono deperdite prima d'essere pubblicate (cap. Vili). Ebbe 
a discepoli Iacopo Nerito e Paolo da Siena , a imitatori Ar- 
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cangelo da Camerino e Angelo da Fabriano, ma nulla ri- 
mane di costoro. Pare che all'imitazione del Gentile sì com- 
ponesse Antonio da Fabriano, ma egli vi è lontano, e al 
disotto non poco , sorte riserbata agi' imitatori che non al pro- 
prio ma all'altrui ingegno solamente si affidano (cap. IX). 
Artista più fortunato fu Pier della Francesca , ed altri che lo 
imitarono, onde le città della Marca videro opere lodate, e 
spezialmente Loreto. Lorenzo e Iacopo da SanseveriuQ aper- 
sero nella loro terra natale una scuola ond' ebbero buon av- 
viamento molti giovani. Questi due chiamati in Urbino di- 
pinsero la chiesa di S. Gio. Battista che ancor si vede. Noi 
teniamo col chiarissimo padre Pungileoni , che in quelle di- 
pinture specchiandosi Giovanni Santi, imparasse a divenire 
maestro. Fu contemporaneo a questi Gennaruccio Salimbene 
della stessa patria, ma non valse ad adeguare ne il merito 
né la fama de' suoi due concittadini. Più di questo ad essi 
fa vicino Stefano Folchetti da San Ginesio. Ci è anche tra- 
mandato il nome di un Cristoforo di Gio. da Sanseverino , 
ma nulla rimane di lui per giudicare della sua valentezza. De- 
gni poi di ricordanza e di commendazione sono un maestro 
Giovanni, un Pier Matteo Antonio d'Anuzio fioccati, un Gi- 
rolamo, un Nicolò alunno , un Balestrieri , per opera de' quali 
principalmente il buon gusto nella pittura cominciò a regnare 
e rassodarsi nel Piceno ( cap. X ). Ma il maggiore avanza- 
mento dell'arie si vuole attribuito a Carlo Crivelli veneto, 
uscito della scuola di lacobcDo del Fiore, una bella tavola 
del quale esisteva nella chiesa di Santa Maria di Monte Gra- 
naro di Pesaro, ed una ne esiste nella città di Sant'Arcan- 
gelo nella chiesa di S. Francesco , ov' è figurata la Vergine 
in mezzo molti santi. Ascoli, Fcnno^ Rìpatranzone, Came- 
rino ebbero varii suoi lavori : si attribuisce a lui un gran tri- 
tico nella terra di Force : in Macerata, in Pergola , in Mate- 
lica si mostrano opere del suo pennello. Ebbe pur grido di 
pittore Vittorio suo fratello. Unendo il bello che la natura 
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presenta al bello che la fantasia si compone ne' suoi fanta- 
simi, riuscirono ad ottener voce di buoni nell' arte del dipin- 
gere Pietro Alamanni, Fabio e Ludovico Urbani che vis- 
sero sul far del 1490 (cap. XI, ultimo del primo vo- 
lume). La Marca non manco di buoni artisti e lavoratori 
di tarsia , e di scultori in argento in questo tomo d' anni. 
Pietro Dini ebbe fama come orefice e come scultore. Fé' co- 
stui in una chiesa dell' Amatrìce nel regno di Napoli un gran 
tabernacolo in bronzo dorato; ove gettò ornati finissimi in 
alto e basso rilievo. Fu pur riputato Pietro di Francesco d'A- 
scoli , ma forse a questi prevalse Lorenzo Ascolano che fece 
nel i4i4 u^^ <^ro^ stazionale d'argento per la chiesa di Santa 
Maria di Monte Cassiano. Maestro Nicmò di Antonio d'An- 
cona si ebbe pure in conto di valente scultore in argento. 
Fra Francesco Sansone, Apollonio di Ripatranzone , Dome- 
nico Indovini, Scipione Paris, acquistarono nome per opere 
di tarsia , di rommesso , d' incastro , di rimesso , maniera di 
lavorio che meriterebbe più studio e cure maggiori dagli a- 
matori delle belle arti italiane. Per locchè chiaro si pare che 
anche le arti inferiori andarono in questi luoghi di pari passo 
al perfezionamento che in ogni punto d'Italia circa quest'e- 
poca si tentava ?'. 

Giuseppe Ignazio Montanari. 
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Articolo IL" 

Abbiamo lasciato la Vittoria chiusa fra i ghiacci air estremità del 
sad-OTCSt dello stretto del Principe Reggente. Aspettando che il caldo 
estivo venisse a liberarla, il comandante Ross concepì il disegno di 
cercare un passaggio verso l'Oceano occidentale. La sua opinione 
al par che quella del capitano Ross fissava questo passaggio nei 
dintorni dell' istmo di Boothia. Tutto ciò che i nativi avevano rife- 
rito della corrente già designata sotto il nome di Sìiag'Orifoke per- 
metteva di supporre che questa specie di braccio di mare non fosse 
che lo sbocco di un canale di comunicazione. Fu dunque verso 
questo punto che si diressero le prime ricerche del comandante Ross. 

Li 5 aprile del " 1 83o qucst' uifiziale partì per la sua prima spe- 
dizione, accompagnato da un alfiere e da due Esquimali. Egli si 
diresse verso il sud-ovest costeggiando la riva per lo spazio di circa 
venti miglia. Arrivato al 69° 44' ^o" ^^ latitudine, ed a o** 44' ^'' 
di longitudine, attraversò una lingua di terra di tre miglia circa 
di larghezza, ove si trovavano due piccoli laghi, e discese poi sul 
ghiaccio del mare. Gli Esquimali dissero al comandante, che questo 
era il principio di una baia che essi chiamano Tar-rionìt-yokes il 
che significa Acqua non salataj ed ebbe al certo questa denomina- 

I Vedi pagina aio di quello Ricogtitore, fiscicolo di agotlOi 
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zione perchè rìceye molte considecabili riyiere. L'ascitft di questa 
baia era lo stretto di Shag^-^oke^ espressione che significa Va ra^ 
pidanientej la quale rapidità proviene certamente dalle nevi lique- 
fante nell'interno del paese. 

ni Ik ripigliando il suo cammino per terra, la spedizione attra- 
versò molti piccoli laghi ed arrivò ad un luogo chiamato Pad^le-ah» 
cioè Fine del viaggio. Il comandante non veggendo alcun segno di 
marea stentava a credere che fosse arrivato sulla riva del mare; ma 
molti depositi di acqua salata, che trovò nelle cavità dei vitelli ma- 
rini, non gli lasciarono alcun dubbio a questo riguardo. Le guide 
designando colla mano la direzione del nord-ovest lo assicurarono 
che quivi si trovava un gran mare, su cui non v'aveva gliiaccio du- 
rante la state; e che non si poteva scorgere alcuna terra all'ovest; 
ma aggiunsero che dal sud-ovest al sud-est la terra si estendeva senza 
interruzione fino alla baia di Repulsa. Dissero anche non esservi 
alcun passaggio pel sud per entrar nel mare di cui parlavano; e 
che se si voleva condurre il vascello dal luogo in cui si trovava 
alla baia di Pad-le^^ bisognava fargli fare un gran giro pel nord. 

Queste notizie particolari fecero supporre al comandante che 
avesse sotto g^ occhi l'Oceano occidentale; che la terra in cui si 
trovava fosse il continente dell'America; e che verso il nord v'a- 
veva maggiore speranza di trovare un passaggio ali' ovest Avendo 
dunque pel momeoto raggiunto lo scopo che si proponeva , diede 
al promontorio su cui si era arrestato il nome di capo Isabella, e 
tornò alla nave, ove giunse dopo cinque giorni di assenza. 

Nella sua seconda spedizione il comandante Ross era incaricato 
di riconoscere il canale Shag-a-voke, e di chiarirsi se comunicasse 
coli' Oceano occidentale, che egli era certo di aver veduto nella sua 
precedente gita. Parti dunque alli a i aprile , e seguendo la costa 
al sud-est, giunse al braccio di mare che conduce al Shag-a-voke. 
Il canale molto largo alla imboccatura, si restringe alla distanza di 
circa quattro miglia, diventa sommamente tortuoso, ed in certi 
luoghi non ha che una larghezza di 120 piedi. Alcuni scogli che 
Sì sollevano al disopra dell'acqua ne renderebbero la navigazione 
pericolosa anche per le barche. Al di là del passaggio il braccio 
di mare riprende una larghezza che varia da «/4 a ^4 di miglio, e 
termina alla distanza di tre ore di cammino. Così divenne vana la 
speranza che si era fondata sul canale Shag-a-voke. 

Non seguiremo il comandante Ross in una corsa penosa e di 
nessun frutto, che egli imprese al settentrione del porto della \it^ 
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toria per cercare un passaggio che i nativi pretendevano esistere 
da questa parte. Egli visitò esattamente tutta la costa, cbe presen- 
tava la forma di un addentellato, fino al promontmo chiamato 
Fieillard-de^Hoyj e ritomo convinto che se esisteva il passaggio in- 
dicato da questa parte dagli Esquimali, doveva essere molto più in 
alto, forse allo stretto di Barow. 

E qui arriviamo tutto ad un tratto ad una quarta spedizione, 
concepita sopra un disegno più ampio delle precedenti; onde, per 
non toglierle nulla deUa sua importanza, lasceremo che parli il 
medesimo comandante. 

M Partii alli 17 maggio accompagnato dall'alfiere Abemethy e 
da due individui dell equipaggio. Le nostre bagaglie, i nostri stro- 
menti, i nostri viveri, furono caricati sopra una slitta tirata da otto 
cani, che noi seguivamo a piedi. Li 19 al mezzogiorno giungemmo 
sulla sponda del mare. I miei compagni, da' quali mi era separato 
un istante, vi erano arivati prima di me, e mi annunciarono con 
tre acclamazioni la vista dell' Oceano occidentale. Era in fatto per 
loro, e principalmente per me, uno spettacolo che meritava pure il 
saluto ordinario del marinaio. Avevamo sotto gli occhi quell'Oceano, 
oggetto della nostra ambizione e dei nostri sforzi, che avrebbe do* 
vuto condurci intorno al continente dell'America» se la natura 
avesse posto un braccio di mare in vece dei laghi che avevamo 
percorsi. 

n Li 20 maggio a mezzanotte ripigliammo il cammino sul ghiac- 
cio del mare; ed a sei ore del mattino arrivammo al capo Isabella, 
ove ci accampammo in nuova foggia. Lifino a quest'ora gli Esquimali 
a ciascuna delle nostre stazioni ci avevano costrutta una capanna 
di ghiaccio somigliante a quelle che essi medesimi sogliono abitare. 
Qnesta volta , dopo aver fatto nella neve una escavazione che fosse 
capace a contenerci, la ricoprimmo con una specie di tetto di pelli, 
che abbiamo sostenuto e fermato col mezzo delle nevi scavate. Ne 
chiudemmo 1' entrata con un masso di ghiaccio, ed i nostri sacchi 
di pelliccia insieme colle nostre coperte ci somministrarono il mezzo 
di coricarci piacevolissimamente, e ci conciliarono per molte notti 
un sonno cosi profondo, che più di una volta abbiamo invocato 
sotto le latitudini temperate. Dal capo Isabella la direzione della 
costa per una decina di miglia è ovest-nord-ovest; poscia inclina 
al nord. Io la seguii esaminandola con somma accuratezza. 

» Quanto più ci avanzavamo, tanto più la corsa inclinava al nord- 
ovest. I massi di ghiaccio che fortemente ondeggiavano alla nostra sivir 
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stra I non ci lasciavano dubbiosi sul cammino cbe dovevamo seguire. 
Deliberai dunque di raggiungere, se fosse possibile, la riva opposta. 
Compimmo questo disegno, e dopo un penoso tragitto potemmo 
sperare di essere sulla terra ferma. Nessuno stupisca per le parole 
dubitative di cui qui mi servo; poiché eravamo in una incertezza 
cbe facilmente si può concepire. Allorquando non si ha sotto gli 
occhi cbe una massa a])bagliante per la bianchezza, e la superficie 
del mare presenta pianure e montagne all' intutto simili a quelle 
della terra, non è sempre un problema facile a sciogliersi il deter- 
minare la posizione in cui ci troviamo. Questo stato di cose aveva 
per noi altri sconci: incerti se il suolo su cui camminavamo fosse 
un' isola, o se formasse parte del continente, non osavamo deposi- 
tarvi una parte delle provvigioni che ci restavano, per timore di 
non poterle trovare al nostro ritorno. 

n Desideravamo ardentemente di alleggerire la nostra slitta, per- 
chè i cani erano estenuati dalla fatica. In quei climi è difficile il 
viaggiare tanto di estate quanto d'inverno, poiché nella prima di 
queste stagioni lo scioglimento delle nevi forma una lunga serie di 
pozzanghere incomodissime, e la superficie del ghiaccio diviene cosi 
sdrucciolevole, che l'uomo non vi si può sostenere che con molta 
difficoltà. Ma tutti questi ostacoli non rallentavano il nostro ardore; 
poiché io sperava che la costa finirebbe col prendere la direzione 
del capoTurnagain; il che sarebbe stato della più alta importanza. 
La certezza di questo fatto avrebbe compiuto la esplorazione di 
questa linea di coste , e tolta ogni incertezza ai futuri naviganti. 

» Ma una difficoltà più grave di tutte quelle ingenerate dai ghiacci 
mi faceva temere di non poter raggiungere uno scopo cosi impor- 
tante. Le ricerche che io meditava mi obbligavano a prolungare il 
mio viaggio; ed i nostri viveri erano calcolati sottilmente sul nu- 
mero dei giorni che avevamo detcrminati. Sarebbe adunque stato 
necessario il diminuire le porzioni che si distribuivano, e questo 
non era un lieve sacrificio che si sarebbe imposto ad uomini quali 
erano gli Esquimali. Ma appena ebbi partecipate le mie intenzioni 
al signor Aberncthy, che egli mi assicurò che i nostri seguaci ave- 
vano prevedute le mie intenzioni, e che erano disposti a sottomet- 
tcrvisi. Rimasi stupefatto all'udire sentimenti cosi generosi; e la 
necessaria riduzione fu bentosto messa in pratica. 

» Seguendo sempre la costa , la quale continuava ad inclinare al 
nord-ovest, arrivammo ad una punta da noi chiamata Felice^ dal nome 
di battesimo di quel generoso personaggio che ci aveva sommini- 
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strati i mezzi di teotare la spedizione. Questa punta forma il capo 
sud-est del golfo di Boothia. Quivi ci accorgemmo che la terra in- 
clinava al sud-oyest e l'Oceano che discoprimmo più da lunge, ci as* 
sicurava che eravamo finalmente giunti alla estremità settentrionale 
di quella parte del continente che va a raggiungere il capo Tuma- 
gain, come io già aveva riconosciuto. Secondo i nostri calcoli , la 
distanza che ci separava da questo capo non era maggiore di quella 
che avevamo percorsa dopo il porto della Vittoria. Alcuni giorni 
di più ci avrebbero permesso di superarla, ma questi pochi giorni 
non ci erano conceduti; poiché avendo portato con noi le provvi- 
gioni per ventun giorni, ne avevamo già consumato la metà mal- 
grado delle nostre riduzioni. Bisognava cedere alla necessità ed or- 
dinare il ritorno al vascello da cui ci eravamo allontanati più di 
cento miglia; ed io deliberai di farlo. Avendo dunque spiegato la 
nostra bandiera sulla punta su cui ci trovavamo, ne pigliammo pos- 
sesso secondo le usate forme in nome della Gran Bretagna, dan- 
dole il nome di Punta delia Fìttoria, Vi sollevammo un monticello 
di pietre di sei piedi di altezza, nell'interno del quale abbiamo 
deposto un vaso di stagno che conteneva una relazione abbreviata 
del nostro viaggio; formalità che avremmo adempito con maggior 
cura, se allora avessimo saputo che in Europa ci riguardavano 
come perduti; e che un amico devoto era in procinto di partire 
per venire a cercarci, e per restituirci alla nostra patria. 

» Li 3o maggio ad un'ora del mattino abbandonammo la punta 
della Vittoria dirigendoci in linea retta verso il capo Felice, ove 
avevamo lasciato una parte delle nostre provvigioni e del nostro 
bagaglio. Già da alcuni giorni i nostri poveri cani non erano più 
in grado di servirci; uno di essi mori in quel giorno ed un altre 
si diede alla fuga. Li 6 a quattro ore del mattino scorgemmo il 
capo Isabella, che salutammo come un vecchio amico, e la cui vista 
risvegliò il nostro ardore. 

M Partiti dal capo Isabella a otto ore del mattino, giungemmo nella 
sera ad una piccola isola, ove io aveva pregato il capitano Ross 
di far deporre alcune provvigioni; ma non vi ho potuto scoprire 
traccia alcuna di Europei. Udii bentosto le grida degli Esquimali , 
ed un giovine mi venne incontro coi segni della più grande com- 
piacenza. Quella buona gente dispose subito una slitta, che mandò 
a miei compagni; ed uno di essi mi condusse poscia ad un mon- ' 
ticello di pietre, sotto il quale trovai una lettera del capitano Ross, 
il quale mi annunciava di avermi aspettato fino al 14 > e che mi 
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aveva lasciato alcune provvigioni nel luogo cbe indicava. Per mala 
ventura i cani dei nativi le avevano scoperte; e Mil-luk-ta, uno dei 
più rispettali fra quella popolazione, le aveva trasportate nella sua 
capanna. Ne aveva ancora una piccola parte che ci restituì, ma sa 
Iddio in quale stato. Aveva alte^si vuotate le bottiglie del rhum 
e del succo di cedro, cbe egli cbiamava acqua salaU; e ci indico 
una riviera, ove diceva cbe ne troveremmo di migliore. 

>» Deliberai di fermarmi in questo luogo, ove per difetto di neve 
fummo obbligati a costruire una capanna di pietre, la quale venne 
terminata a quattro ore dopo il mezzogiorno. Apprestammo un buon 
pranzo coi pesci cbe ci diedero i nostri vicini, i quali ne circon- 
darono mentre mangiavamo, e fecero sul nostro viaggio un gran 
numero di domande, alle quali ci riusciva assai difficile il rispon- 
dere in una maniera soddisfacente. In contraccambio gli Esquimali 
ci raccontarono tutto ciò cbe era accaduto dorante la nostra assenza; 
ma il loro racconto era accompagnato da scoppii di risa cosi cla- 
morosi, cbe ci fecero sospettare più di una volta cbe si divertis- 
sero a nostre spese. La langbezza delle nostre barbe, cbe non aveva- 
mo tagliate dopo la partenza dal vascello, fu lo scopo principale 
del loro trastullo. Uno di essi, il quale aveva la barba più lunga 
di quella cbe ordinariamente tengono gli Esquimali, pretese appunto 
per ciò di essere nostro parente. 

w La mattina della domane alcune donne ci portarono un po' di 
grasso di vitello marino per le nostre lampade, ed una trentina di 
pesci cbe avevano pescato espressamente per noi mentre donm- 
vamo. Volli assicurarmi se questi doni ci erano fatti con mire di 
interesse, o se erano una semplice testimonianza di riconoscenza 
pei servigi che loro avevamo già renduti. Vietai pertanto cbe loro 
non si desse nulla in contraccambio : ciò nuUameno quelle donne 
ci indicarono spontaneamente quelle tra le loro compagne cbe do- 
vevano rinnovare la nostra provvigione; e queste furono esattissime 
nel portarcela. Bisogna notare cbe il grasso del vitello marino è 
un cibo di cui gli Esquimali sono ghiottissimi. 

»» Alla domane feci una corsa di circa cinque miglia sulla costa 
per assicurarmi della posizione esatta di una riviera, cbe aveva sco- 
perta al mio primo passaggio. Al mio ritorno, il signor Abcmetby 
mi informò che durante la nostra assenza i nativi offerto avevano 
a lui ed a' suoi compagni uno splendido banchetto. Ecco in qual 
modo furono trattati. Ogni famiglia aveva fatto cuocere un piatto 
di pesci. Si fecero entrare a prima giunta i convitali in una delle 
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capanne. Qaando il piatto del pesce fu vuotato , li fecero passare 
nella vicina capanna, ove furono ugualmente trattati; e cosi via via in 
cinque differenti capanne. Ciò che v'ebbe di singolare in questa 
festa di cucina si è che mentre i nostri mangiavano, i loro ospiti 
iion cessavano di ringraziarli dell'onore che loro facevano, ricor- 
dando che anch' essi avevano avuto il medesimo trattamento sul 
vascello nel verno antecedente. Da ciò si scorge che il sentimento 
della riconoscenza non è straniero alle popolazioni delle terre artiche. 

>9 Un giorno di posa e di buon tempo, che così avevamo pas- 
sato, riparò le nostre forze. Partimmo a dieci ore della sera dopo 
aver distribuiti ai nostri amici tutti gli oggetti di cui potevamo dis- 
porre. Essi dal loro canto ci diedero una buona provvigione di 
pesci, che doveva bastarci pel resto del nostro viaggio. Alcuni ci 
accompagnarono per lunga pezza onde aiutarci a tirare la nostra slitta; 
e quando ci separammo, mandarono gran grida di gioia, che udim- 
mo lungo tempo ancora dopo che la inuguaglianza del suolo li ebbe 
sottratti alla nostra vista. 

M AUi II alle otto ore del mattino giungemmo alla stazione di 
.una famiglia di Esquimali, che avevamo già veduto al vascello nei 
precedente inverno. Il capo venne solo a farci visita: egli aveva 
dato in prestito le due sue donne ad uno de' suoi amici; prestito 
che da questi popoli è considerato come un argomento particolare 
di amicizia. Colui che le aveva ricevute aveva promesso di ricon- 
durle ad un'epoca determinata al luogo in cui noi eravamo. Egli 
tardava, ed il nostro amico sembrava aiterato per questa mancanza 
di fede. L' uso di cui ho fatto qui menzione, e che avevamo già tro- 
vato in vigore alla baia di Repulsa, è generale &a gli abitatori della 
Boothia Felice. 

*» Avemmo bentosto occasione di congratularci perchè la man- 
canza di provvisioni ci avesse fatto affrettare il nostro ritorno. Lo 
sgelo accadde con tanta rapidità, che riviere gelate la mattina non 
potevano essere traversate la sera che in battello. Feci bentosto ri- 
parare i buchi che si erano formati nelle pelli della nostra barca^ 
e noi ci applicammo a viaggiare come animali amfibii quasi sempre 
tra due acque. Li la adotto ore della sera ci fermammo sopranna 
piccola isola sassosa sotto la latitudine di 69^ 4^' ^^" ® ^^ longi- 
tùdine di 92* 33' 9". Vi scorgemmo fiorire la suxifraga oppositi- 
folùij la prima che avessimo veduto di primavera; ma ci si disse 
che era fiorita molto più presto nei dintorni del porto della Vittoria. 
Era la mezzanotte quando ci rimettemmo in viaggio: il nostro 
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cammino divenne comparativamente facile quando fu da noi raggiunto 
il continente; e le nostre forze crescevano a misura che noi ci ap- 
prossimavamo al termine. Finalmente scorgemmo il naviglio verso 
le sette ore del mattino. Distribuii a' miei seguaci quella scarsa prov- 
vigione cbe restava; alzammo la nostra bandiera, e ad otto ore del 
mattino eravamo a bordo della Vittoria in buona salute, ma sen- 
sibilmente dimagrati m. 

In tal guisa tutte queste pericolose esplorazioni ebbero per ri- 
sultamento di dimostrare, cbe non bisogna più far conto sopra un 
passaggio nord-ovest, l'unico punto su cui erano fondate le spe- 
ranze del capitano Parry, ed anche quelle del capitano Ross. Ma 
questo risultamento per quanto sia negativo, non è meno impor- 
tante per la scienza, poiché dissipa speranze, le quali non erano 
in sostanza che semplici illusioni. U comandante Ross ha chiarito 
che la lingua di terra, la quale separa lo stretto del Principe Reg- 
gente dal mare del nord dell' America verso l'ovest, è non solamente 
assai angusta, ma è occupata anche da laghi in gran parte, il che 
riduce a tre miglia Io spazio di terra che separa i due mari. Que- 
sto fatto giustifica abbastanza le ipotesi che assegnavano un pas- 
saggio in questa direzione; tuttavia, quand'anche questa lingua di 
terra bassa e stretta fosse un vero passaggio, i pericoli inauditi in- 
contrati dalla Vittoria per giungere fino a quel punto avrebbero 
renduto questa comunicazione inaccessibile, come lo hanno ricono- 
sciuto i signori Parry e Ross. Non resta più dunque ai novelli e- 
sploratorì che di dirigersi verso lo stretto di Lancaster; ma anche 
su questo punto ghiacci perpetui li aspettano, e secondo ogni pro- 
babilità i loro successi, se pure ne ottengono^ non faranno che ag- 
grandire il cerchio delle cognizioni geografiche senza essere òi al- 
cuna pratica utilità. Ma torniamo alla Vittoria, 

Si approssimava la stagione, in cui l'equipaggio della Vittoria 
sperava di vedersi liberato dalla sua noiosa prigione. L'estate do- 
veva cominciare, ma in quei rigidi climi essa non si fa sentire che 
per due mesi. Bisognava adunque che non si perdesse un solo mo- 
mento. Il capitano Ross aveva disposto tutto anteccdcnl.emenlc : il 
vascello era stato riparato, ridipinto ed incatramato di nuovo; tulli 
gli utensili erano stati trasportati a bordo; e si spiavano con an- 
sietà i più lievi indizii del rompimento dei ghiacci. Nel mese di 
agosto essi andaron soggetti ad uno sconvolgimento, e lasciarono 
liberi alcuni angusti spazii. Subito* l'equipaggio si mise in moto, e 
dopo inauditi sforzi giunse a far avanzare la Vittoria assai lenta- 
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mente di luogo ia luogo. Ogni giorno si contava il numero dei piedi 
clie si era proceduto innanzi; non restavano più che alcune setti- 
mane di estate, e si temeva clie non potessero bastare. SifTatti ti- 
mori non tardarono ad avverarsi. Alla metà del mese di settembre 
i ghiacci cominciarono a fermarsi «ed a rassodarsi con ghiacci no- 
velli, e tutti gli sforzi dell'equipaggio non poterono riuscire chea 
far entrare il vascello in un porto, in cui si trovò nuovamente pri- 
gioniero. L'anno precedente nelFistesso giorno era stato bloccato 
alla distanza di tre miglia. Il luogo in cui al presente si trovava 
formava parte di una baia, che si estende al mezzogiorno nel brac- 
cio di mare all'ovest, e ricevette, per allusione a questo imprigio- 
namento forzato, il nome di Baia dello Sceriffo (o Shenf). In tal 
guisa era giunto il verno, e tutto annunciava che sarebbe rìgidis- 
simo. Furono prese tutte le precauzioni che l'esperienza acquistata 
nell'anno precedente poteva suggerire. Le provvigioni erano ab- 
bondanti; non si faceva sentire alcun bisogno reale; ma il tempo 
scorreva con una monotonia che faceva disperare, accresciuto an- 
corsL dall' assenza degli Esquimali , che si rividero soltanto nel mese 
di aprile. 

Air approssimarsi di giugno il comandante Ross imprese una no- 
vella spedizione all' uopo d' illuminare un punto importantissimo per 
la scienza. Dopo le osservazioni dell' anno precedente egli si era 
chiarito non trovarsi al sud del 72^ grado veruna comunicazione 
coli' Oceano occidentale. Le sue ricerche dovevano ora essere dirette 
verso. un altro scopo, che era quello di determinare la vera posizione 
del polo magnetico. Era questo un nobile compenso per tante espe- 
rienze rìuscite vane. Il 27 maggio venne fissato per la sua partenza. 
Riferiremo qui i passi più importanti della relazione del coman- 
dante Ross. 

*' Tutto ci faceva sperare di poter giungere alla solu- 

2Ìone di quest' importante problema. I navigatori che ci avevano 
preceduto, ristretti dai limiti geografici delle loro scoperte, avevano 
fatto calcoli approssimativi sulla . posizione del polo, ma non ave- 
vano potuto stabilirlo in una maniera precisa. Ci volevano per que- 
sto osservazioni fatte sopra altri punti più vicini a questo punto 
desiderato e quasi misterioso. Bisognava che il navigatore rìuscisse 
a porre il suo ago in un luogo , in cui non ci fosse veruna sensi- 
bile deviazione dalla linea perpendicolare , e che acquistasse cosi il 
convincimento che il polo era tra il suo piede ed il centro della 
terra. La nostra posizione ci oilìiva per questo tutte le coudizioni 
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desiderabili. Noi eravamo più yiciai al polo di quello che non fos- 
simo mai stati , ed avevamo mezzi di viaggiare , i quali non erano 
alla disposizione dei nostri antecessori. 

M Dietro alle osservazioni fatte sino a quel giorno si presumeva 
che il polo si trovasse sotto il 70'' grado di latitudine settentrionale 
ed il 98^ So' di longitudine occidentale. Io non ne era stato adun- 
que lontano nell* antecedente anno che dieci miglia allorquando era 
giunto presso al capo Felice. Si vide quali imperiosi motivi mi 
avevano costretto a ricalcare le mie orme. Sperando di essere più 
avventuroso nella primavera, aveva fatto durante T inverno una se- 
rie di osservazioni magnetiche; e giunsi a determinare precisamente, 
per quanto era possibile , la situazione del polo, poiché la inclina- 
zione dell' ago nel luogo in cui mi trovava eccedeva 89^ Queste os- 
servazioni non cessarono che alla mia partenza dai vascello. Aveva 
preso con meco per compagnia cinque dei nostri marinari, la cui 
salute mi parve più atta a sostenere le fatiche del viaggio. Fin dal 
primo giorno lo stato dell' atmosfera non mi permise di fare osser- 
vazioni magnetiche; e non fu che alla domane che mi riuscì pos- 
sibile il farle. Ho trovato che la inclinazione magnetica era accre- 
sciuta fino a 89^ 4' °ord , e che la punta settentrionale dell' ago 
orizzontale si dirigeva verso il nord Sj" ovest In tal guisa ho po- 
tuto prendere con esattezza la direzione che dovevamo seguire, e 
stimare la distanza in cui eravamo dallo scopo del nostro viaggio. 
Noi ci trovavamo allora sotto la latitudine di 69° 34' 4^"» ^ ^^^'^ 
la longitudine di 94^ 54' aS". 

M Alla sera ripigliammo il cammino. La costa inclinava all' ovest 
e noi la seguimmo fin sotto la latitudine di 69^ 4^' ^7* '9 ^ ^^ '^°~ 
gitudine di g5^ aa' 35". Dopo aver fatto circa ^5 miglia in linea 
retta ci fermammo alli 3o maggio a otto ore del mattino. Secondo 
i miei calcoli eravamo allora in distanza di 14 miglia dal polo. La 
mia fretta non mi permetteva di badare a nulla di tutto ciò che 
potesse dare occasione al più lieve ritardo : deliberai di lasciare in- 
dietro una gran parte delle nostre provvisioni , e cosi alleggeriti ri- 
pigliammo il cammino con ardore ; ed il primo giugno alle otto del 
mattino arrivammo al luogo che formava lo scopo dei nostri de- 
siderii. 

M Tale era l'entusiasmo in noi destato dall'idea che avevamo 
compito ciò che tanti altri avevano inutilmente tentato prima di noi , 
che non sapevamo come celebrare il nostro successo. Avremmo vo- 
luto aver le foi-ze ed i materiali necessarii per erigere un mono* 
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mento gigantesco su quel luogo, che per disgrazia la natura non ha 
indicato con alcun segno particolare. Tuttavia non perdemmo un 
istante per cominciare le nostre operazioni; e quando esse ebbero 
confermato il buon riuscimento dei nostri sforzi ergemmo un mon- 
ticello con alcune pietre calcari che coprivano la riva, e pigliammo 
possesso del polo nord in nome della Gran Brettagna e di S. M. Gu- 
glielmo IV. 

M II luogo del nostro osservatorio era sotto la latitudine di 70" 
5* 17", e sotto la longitudine di 96° 4^' 45''- L'inclinazione del- 
r ago era di 89^ 59', cioè ad un minuto dalla posizione- verticale. 
La vicinanza del polo , e fors' anche la sua situazione positiva nel 
luogo in cui noi ci trovavamo era confermata dalla totale inazione 
degli aghi orizzontali che meco aveva portati. Essi erano sospesi 
nella maniera più dilicata; eppure nessuno di essi fece il minimo 
sfòrzo per uscire dalla posizione in cui erano collocati. Debbo qui 
aggiungere un fatto della più grande importanza. Durante il nostro 
viaggio 9 il professore Barlow aveva delineato le diverse curve di u- 
guale inclinazione, prolungate fino a pochi gradi di distanza dal 
loro concorso. Al nostro ritorno in Inghilterra avemmo la soddisfa- 
zione di vedere che il luogo indicato da noi era il punto centrale 
dell'unione di queste linee. 

M Era oramai tempo che ripigliassimo il cammino verso il luogo 
in cni avevamo lasciate le nostre provvigioni , essendo consumate 
tutte quelle che avevamo con noi portate. Tremavamo che orsi af- 
famati od Esquimali ancor più voraci non avessero scoperto il de- 
posito su cui si fondavano tutte le nostre speranze. Vi giungemmo alla 
domane; e nulla era scomposto. Alli 9 giugno arrivammo al capo 
Isabella ; li 1 1 trovammo ad un luogo convenuto col capitano Ross 
alcune provvigioni che egli aveva lasciate per noi. Stimando di 
poter arrivare al vascello il giorno seguente ardevamo di impazienza 
di raccontare le nostre favorevoli venture ai nostri camerata ; ma il 
vento, che spingeva la neve con violenza, ci costrinse ad accamparci 
ancora per una volta. Finalmente si calmò; noi addoppiammo gli sfui*zi, 
e giungeinmo a bordo della Fìttoria dopo vento tto giorni di assenza, 
esausti di forze per le fatiche , ma in buona salute m. 

Questa spedizione del comandante Ross fu V ultima. Le scoperte 
scientifiche richiedono una libertà di spirito, che i marinai della 
yittoria non erano più in grado di conoscere. Avevan essi nutrito 
la speranza che la estato del i83i libererebbe il vascello; questa 
speranza fu ancora per una volta delusa, e quella poca libertà di 
RicoGL. itàl. b STB. AuDo II , portc IL 26 
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muoversi che i ghiacci le lasciarono per alcuni istanti non servi che 
a chiuderla in un novello porto, che li allontanava e privava per 
sempre dei soccorsi che avevano infìno allora cavati dal commercio 
cogli isolani. La salute dell' equipaggio si era indebolita ; la confi- 
denza non era più la medesima; si vedeva con terrore allontanarsi 
indefinitivamente il termine del viaggio, per cui erano stati calco* 
lati i viveri. In questa critica posizione il capitano Ross credette 
di dover decidersi ad abbandonare il vascello, la cui liberazione 
era divenuta quasi impossibile, e che d'altronde aveva sofferto gravi 
danni cagionati ad esso dai ghiacci nel lungo soggiorno che quivi 
aveva fatto. Si determinò di abbandonarlo al ritorno della prima- 
vera ; misura importante che fu presa con tutta la mattirità di una 
ponderata riflessione , ed eseguita col maggior ordine. Lo scopo del 
capitano era quello di raggiungere la punta della Furiti onde pi- 
gliarvi le provvigioni così come le barche che vi erano ancora ri- 
maste, e di profittare del primo momento favorevole per portarsi 
aUa baia di Baffin, ove, secondo le più ragionevoli speranze, si do- 
vevano scontrare alcuni vascelli intenti alla pesca della balena. 

Lasciamo che lo stesso capitano racconti questa penosa separa- 
zione, e gli avvenimenti che la conseguitarono fino al suo ritorno nel- 
r Europa. 

« AUi a8 maggio del i83a, essendo tutto disposto per la nostra 
definitiva partenza dal vascello, spiegammo la nostra bandiera in- 
chiodandola all'albero; bevemmo un ultimo bicchiere di liquore per 
congedarci dal nostro povero vascello. Avendo poi fatto uscire tutto 
r equipaggio innanzi a me, diedi l' addio alla Vittoria^ che meritava 
un miglior destino. Era il primo vascello che abbandonava dopo 
quarantadue anni di servizio a bordo di trentasei diversi bastimenti. 
Allorquando giunsi alla punta, ove cessava di essere visibile, non 
potei resistere alla brama di fare una bozza di quei tristi luoghi, 
m cui lasciavamo il nostro vecchio amico. L' opera che avevamo im- 
presa era assai dura; bisognava tirare a forza di braccia le slitte, 
su cui si trovavano le nostre bagaglie e provvigioni. In molti luoghi 
ci scontrammo in montagne che bisognò superare; ed allora era- 
vamo costretti a scaricare le sUtte, ed a trasportare in certa qual 
maniera pezzo per pezzo tutto ciò che contenevano. Nelle prime 
parti del tragitto principalmente questi ostacoli si moltiplicarono al- 
l' infinito; ma la nostra perseveranza superò tutte le difficoltà; ed 
il primo luglio arrivammo alla punta della Fìtria. 



NEI MARI autici. 38 7 

y» La nostra prima cura fa di costruire una baracca , che venne 
<ia noi coperta con quelle tele che avevano servito per le vele. L'os- 
satura venne terminata nello stesso giorno, ed io feci dividere l' in- 
ferno in due camere: i'una per quelli che componevano l'equipaggio, 
r altra, divisa in quattro piccole capanne per gli uffiziali. Questi la- 
vori non ci avevano impedito di riparare le barche , che si trova- 
rono allestite pel 3x agosto. Profittando allora di un lieve moto dei 
ghiacci y ci imbarcammo; ma non ci Venne fatto di avanzarci che 
lentamente, ed abbiamo durato molta fatica per arrivare allo scoglio 
contro cui aveva urtato la Furia. Quivi scorgemmo che il movi- 
mento dei ghiacci aveva cessato al settentrione, e che essi stavano 
per tornare sopra di noi; onde ci affrettammo a tirare le nostre 
barche in sulla riva, e fummo ben fortunati , poiché un istante dopo 
la reazione ebbe luogo con una terribile violenza. 

99 Li 9 agosto potemmo di bel nuovo rimetterci in mare ; ma ad 
ogni istante eravamo obbligati a trarre a riva le nostre barche. 
Cosi penetrammo infino allo stretto di Barrow , il quale non ci pre- 
sentò uscita di sorta alcuna. Alli 26 agosto la temperatura cadde 
a 3o® '; e stava a noi l'indovinare se il verno precedente durava 
ancora, se il nuovo era cominciato. Finalmente i ghiacci ci ar- 
restarono del tutto alli a5 settembre, allorché avevamo raggiunto il 
73** grado di latitudine. 

99 Non avevamo allora altro partito da prendere che di tornare alla 
punta della Fì4ria^ e di passare il verno nella casa che quivi ave- 
vamo eretta. Ma non ci era assicurato nemmeno questo tristo scampo : 
la via per mare ci era interdetta ; quella per terra era lunga e pe- 
nosa. Il freddo diveniva più sensibile di quello che fosse mai stato ; 
noi avevamo perduto una parte delle nostre vesti e delle nostre co- 
perte; non avevamo più uno scopo costante di attività e, ciò che 
era peggio, la speranza non sosteneva più la nostra energia! 

99 Feci però costruire alcune slitte coUe casse vuote che avevano 
contenuto il pane, e ci mettemmo in viaggio alli 4 ottobre. Uno 
dei nostri compagni, l'alfiere Taylor, che aveva avuto un piede 
gelato , e che non camminava che a stento, occupava da sé solo una 
slitta. Li 7 ottobre a mezzo giorno arrivammo alla nostra casa che 
avevamo appellata Sommar set-HiMse^ e ci trovammo per un' altra 
volta ricoverati. 

* Qui ù parla acoipre di gradi di Fabrcabeily Mcondo la. pratica dc^li l«eLexi. 
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M L'inTcrno del iB'Si al i833 fu notevole per la violenza e per 
la continuazione degli uragani che l'accompagnarono. Durammo molta 
fatica nel terminare i lavori che ci dovevano difendere , ma ne siamo 
però venuti a capo. Colle nostre padelle abbiam potuto ottenere nelle 
diverse parti di questa abitazione una temperatura di ^5% salvo in 
vicinanza de' muri, dove essa era alcun poco sotto il punto della 
congelazione '. Nei primi mesi della nostra detenzione ce la passammo 
assai bene; ma verso la fine del verno il difetto di esercizio e di 
occupazione diede una tinta di tristezza alle nostre idee : la nostra 
salute alterossi ; le antiche ferite si aprirono per lo scorbuto , da 
cui furono attaccati gravemente due del nostro equipaggio ; anzi il 
falegname ne morì. 

- M Nel mese di aprile pensammo ancora a tentare la fortuna, ed 
abbiamo fatto i nostri preparativi per la partenza. Bisognava diri- 
gerci verso la baia di Batty, ove avevamo lasciate le nostre barche; 
e per risparmiarci la fatica di trascinare in una sola volta le no- 
stre provvigiopi, carico troppo pesante per le nostre forze, dividemmo 
il cammino in quattro stazioni. Il trasporto delle nostre provvigioni 
da una stazione all' altra divenne cosi più facUe ; ma fu di una lun- 
ghezza da far disperare. I nostri erano oppressi dalla fatica. Prima 
di abbandonare Somnierset'House vi collocammo due padelle di ri- 
serva, e fortificammo il tetto nel caso in cui fossimo obbligati a 
tornare a passarvi l'inverno: precauzione ahi 1 pur troppo inutile; 
giacché se quest'infelice accidente avesse dovuto aver luogo, non 
avevamo più alcun mezzo di sostenere la nostra esistenza. 

M Li 1 3 luglio eravamo stabiliti provvisoriamente alla baia di Batty. 
Ormai la nostra più grande occupazione era quella di sorvegliare 
i cangiamenti atmosferici. La fine di luglio ed una parte del mese 
di agosto passarono in alternative di speranza e di abbattimento; 
ciò nuUameno questo periodo fu ben lontano dall' essere il più triste 
che avessimo passato dopo il nostro esiglio. Il tempo era divenuto 
sopportabile ; per mantenere l' attività dei nostri io promossi la cac- 
cia , che mentre ci teneva in esercizio ci procurava anche un buon 
cibo. Un altro mezzo di distrazione consisteva nel salire le montagne 
per esaminare lo stato dei ghiacci , il quale esame serviva a raf- 
forzare lo stato morale dell' equipaggio, Nessuno dubitava allora che 
da un giorno all' altro noi non potessimo giungere a trovar libero 

il rowp, 

> Coil porta il tMlo, ti 4it«l« poco c«atlaacDle aggiunge l'autor deli' artirolo : CVoè a Só^» 

Il TaADDTTOBS. 
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n Alli 14 agosto questa speranza fa convertita in certezza: in quel 
giorno vedemmo per la prima volta un canale libero che conduceva 
verso il nord. Alle quattro ore del mattino ci volgemmo a tagliare 
i ghiacci, che ingombravano ancora la riva, e ad otto ore spie-» 
gammo le vele. 

M Finalmente il cielo pose un termine a tante fatiche e tribola- 
zioni : in capo a nove giorni passati nel costeggiare nell' evitare 
i banchi e le montagne di ghiaccio, ora spiegando le vele, ed ora 
giovandoci dei remi, si vide apparire una vela sull'orizzonte. La 
sentinella avvertì bentosto il comandante Ross, il quale col mezzo 
del suo telescopio riconobbe esser quello un naviglio. Per isventura 
soilevossi bentosto una brezza, e quella nave, spiegando le sue vele» 
si diresse verso il sud-est senza averci veduti. 

M Verso le dieci ore scorgemmo un altro naviglio al settentrio- 
ne: aveva messo in panna (0 disposte le vele in modo da non 
proceder oltre) per aspettare di essere caricato; e noi credenmio 
che ci avesse veduti. Ma fummo bentosto disingannati, scorgendo 
che spiegava le sue vele e rapidamente si allontanava. Fu per noi 
un momento assai crudele lo scontrare così due bastimenti senza poter 
raggiungere né l'uno ne l'altro. 

»» Per buona ventura sorgiunse una calma che ci fece guadagnar 
terreno. Finalmente vedemmo la nave mettere in panna una seconda 
volta , e fare a noi avvicinare una barca. L' uffiziale che la dirìgeva 
ci domandò se avevamo perduto il nostro vascello : gli risposi che 
sì ; e nello stesso tempo mi informai del nome della nave , doman- 
dando di esserne ricevuto a bordo. L' uffiziale mi rispose che il 
suo vascello nomavasi Y Isabella di E,u}lyVin tempo comandato dal 
capitano Ross. Gli dissi che io era quel desso, il capitano Ross, 
e che i marinari che egli vedeva, erano quelli che formavano l'è-' 
quipaggio della Vittoria, Non si vide mai uomo più stupefatto di 
quell' uffiziale nell' udire una siffatta novella. « Ma il capitano Ross , 
sclamò egli ed il suo equipaggio sono morti già da due anni »*, 
Dopo avere esaminato le nostre lunghe barbe e le nostre persone , 
che sembravan consunte dalla etisia, finì col credere che potessimo 
pure aver ragione. Si congratulò sommamente e ci condusse aU'/ro- 
bella^ il cui comandante Humphrey ci accolse come fratelli sven- 
turati. 

n La premura con cui ci trattò il nostro generoso concittadino fece 
bentosto sparire le traccie dei nostri patimenti. L' Isabella rimase fra 
quelle spiaggie fino all' approssimarsi del verno. lu quest' epoca cs- 
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sendo terminata la sua pesca, spiegò le vele per F Europa, e dopo 
un tragitto breve e felice gustammo finalmente il piacere £ riveder 
la nostra patria »m. 



■ 11 viaggio àA oifiUiio Bom è iaportiBtÌMÌ«o, a tradotto bano aarabbo Ietto aTidasMoto, 
e aollo ateaao piacarayOUi ooa mollo maggiore otilili di mi bai romaoto. DoTrebbo peri esKre lr«- 
dolto da persona ebe eoooicoMe beoe la marina , e upeuc ancba abbrcTÌare eoa uoo «tilc pi& 
concito alca ni paxai in coi aeasbra cbe l' antora , annoiato e alanco, rimetteaM alquanto della aiia 
energia nello acrÌTera* 

La caria agginnta al viagpù h poco inlelligtbile, percbè in oua ai omno i nomi aaiegnati ai 
varii looghi dal capitano Bom in onore di rarìi priacipi e d«-gli aciensiati; laddoTC nrir opera 
egli ai arrro moltiaaimo ancbe dei nomi naati dagli Eaqnimali* Ci Torrabbe un' altra carta , la 
qnale comprendeaae gran parlo dell'America aetleolrionale, ed an quadretto au cui foaaero aegnatr 
i pacai delineati dal capitaoo Boaa. Goal le naoTO eogntaioai potrebbero venir collegale colle 
ticbe. Il TBABOTToas* 
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metodi di cura che corwengono loro e le modificaxiom eh* essi 
demw subire secondo t età, il sesso, il temperamento degl'indi^ 
vidui, I cUnù, le stagioni e le malattie concomitanti. Opera vi 
cui si espongono specialmente le regole di cura adottate altospi" 
tale de* frenerei di Parigi. Dih. V. Lagneau, dottore ut medicina, 
cavaliere dell* ordine reale, ec. Prima traduzione italiana ese^ 
guitti sulla sesta edizione parigina da Pietro Maggi, chirurgo 
assistente degli spedali di Brescm. - Brescia, per N. Bettoni e 
Compagni, i835. — Dae voi. in-8, di pag. xziv-4x4» ^9^- 
PioflPXTTo CLinico SOFIA LB BfALATTiB vBicBiBB, c particolarmente sulla 
cura di esse senxa mercurio. Del dottore Carlo Caldcrini , ocu- 
Usta approvato e medico^hirurgo delle due infermerie dei si- 
fiutici, uomini e donne, presso t ospitale nutggiore di Milano. •" 
Milano, dalla tipografia Tamburini e Yaldoni, i835. — - In-8 , 
di pag. 128. Con quattro tabelle a stampa. 

L'argomento sul quale versano le opere sopra annunciate ba for- 
nito in ogni tempo ampia materia di discussioni e di controversie si 
a' pretti studiosi delle teoriche di patologia , come a' pratici consu- 
mati. I quali tutti, ciascuno dal proprio canto, si adoperarono intorno 
alla derivazione di. questa malattia, alla sua natura, al modo di 
preservarsene, e di procurarne, ove incontri, la guarigione: non 
mancando ancora chi, nulla contando la sua bruttezza, seppe pie- 
gare le Muse a vestirla di poetiche forme» e vi riusd felicemente 
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(il Fracaatoro). Alle opere conosciute ed apprezzate in Italia ora 
possiamo aggiugnere eziandio queste del Lagnean e del Galderini^ 
delle quali abbiamo a parlare. 

L' opera di Lagneau è partita in tre divisioni. Nella prima delle 
quali è esposto un quadro generale della sifilide, cominciando dalla 
descrizione de' sintomi primitivi, susseguito dalle cure locali di cia- 
scuna di esse primitive afiezionL La seconda versa sopra la cura 
generale cbe vuoki adoperare contro la sifilide ; nel quale incontro 
passa in disamina i varii rimedii proposti fino a questi ultimi tempi 
per guarire siffatta malattia. Nella terza finalmente sono indicate 
le modificazioni che debbonsi porre in opra nel far uso della cura 
generale, secondo che avvenga mutamento negli anmialati rispetto 
all'età, al sesso, alle malattie che la accompagnano, e insomma 
giusta le circostanze fra cui eglino possono trovarsi. 

Siccome il tenere parola di tutta l'opera di Lagneau vorrebbe 
troppo più parole che qui non ne sia concesso di recare in mezzo, 
scerneremo in essa ciò solo che riguarda l' argomento sviluppato 
nell'opera del dottor Galderini: la necessità o superfluità del mer- 
curio nella curagione della sifilide ; il che tanto più importa di &re 
perchè tocca una questione nuova, massime a' lettori di questo giornale. 
E per aprirci a dirittura la via a parlare del metodo antiflogistico 
adoperato in questi ultimi anni contro questa malattia, e quindi al 
Prospetto annunciato, verremo ad un esame speciale del cap. II 
della parte prima dell'opera francese. 

La esistenza del vùrus sifilitico venne tenuta per lunga serie di 
anni in conto di tale verità contro la quale non si doveva muo- 
vere più mai nessuna dubbiezza: laonde ogni cura dell' uomo dell'arte 
si rivolse tutta al ritrovamento di alcun rimedio che valesse a distrug- 
gere, a neutralizzare questo virus preteso. Anche in tale cosa avvenne, 
come spesso accade, che la sanzione del tempo tenne luogo di tutto. 
In questi ultimi anni sorsero scrittori i quali si diedero a negarne 
l'esistenza, ed a metter fuori che i sintomi della sifilide, i feno- 
meni morbosi che essa ofire, non sono, come si opinava, speciali 
d' una diatesi, d'una infezione, o d'una modificazione generale del- 
l'organismo; ma si alterazioni locali avvenute in seguito a simpa- 
tiche irritazioni, le quali si propagano, in forza di semplici leggi 
fisiologiche, da un' aflézione primitiva e puramente locale delle parti 
sessuali a vani punti più o meno distanti dall'organismo, i quali 
sono per altro organicamente tessuti all'ugual modo che quelli at 
fetti dalla primitiva affezione. Questa nuova dottrina si comprende 
nelle cinque proposizioni seguenti: 

I*, Il i^òrus venereo non esiste; 

2*, Le malattie che si dicono veneree , quando sono primitive , 
sono il prodotto dell' irritazione determinata immediatamente sulle 
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parti vive dal pus che viene separato dalle membrane rancose ze- 
nitali infiammate od ulcerate, o da alcune violenze esteriori; 

3% Le malattie veneree secondarie o consecutive non dipendono 
che dalla simpatia che esiste fra tutte le parti dell'organismo, ed 
in ispecial modo fra quelle della generazione , e molte altre regioni 
del corpo ; simpatia che non è altro che la consegnenza d' una legge 
generale delF organismo , in forza della quale i tessuti analoghi ten« 
dono mai sempre , sebbene con pia o meno energia, secondo le varie 
circostanze , a riprodurre i medesimi atti , quando siano stati una 
volta afTctti; 

4*, Niuna malattia venerea è ereditaria; 

5% Il mercurio, lungi dall'essere un rimedio specìfico contro i 
sintomi che si chiamano sifilitici , siccome si è creduto senza ra- 
gione fino ad oggidì , non ha alcuna utile influenza sopra di essi , 
e produce anzi egli stesso, nel maggior numero de' casi, de' disor- 
dini che ofi'rono la più grande analogia colle alterazioni morbose 
considerate generalmente come le sole caratteristiche della sifilide. 

In queste proposizioni è posta la recente teorica intomo le ma- 
lattie veneree. 

Lasciando per ora da un canto le prime quattro proposizioni, le 
quali ebbero già splendido conforto da Richond des Brus > e strìn- 
gendoci più da presso al nostro proposito , contenuto nella quinta , 
possiamo assicurare che il Lagneau , quantunque sia contrario al rì- 
tenere non specifico il mercurio, non si regge però abbastanza in 
suir opposto lato. Stanno contro di lui molti scrìttori non già solo 
recenti ma ancora antichi , nelle scritture de' quali V ha donde ab- 
battere la opinione che egli cercherebbe con quelle scritture appunto 
di sostenere. £ dicendo solo de' recenti, pratici sommi mostrarono 
in ogni paese come il mercurio non sia medicamento si necessario 
alla guarigione di siffatti malati, come si è per lungo tempo cre- 
duto ed i più credono anche oggidì ; imperocché si possono eccellen- 
temente ridurre a guarigione senza un atomo di esso. Si consul- 
tino all' uopo i felici risultamenti ottenuti da Thompson e Turner di 
Edimburgo, da Bartlet ed Ilennen, anch' essi medici inglesi ; tra i Fran- 
cesi , si ponga mente al riuscimento delle cure di Garon, di Ghaussier, 
di Girardot e di altri molti ; di Besnard , Briinninghausen , Hubert ^ 
Fricke in Germania ; si attenda ai risultamenti ottenuti in Danimarca 
e a Filadelfia; tutte cose esposte con sufficiente estensione, e corre- 
date di tavole nell' opera di Devergie sopra questo argomento *. 



t D« la noD'^xitteoee da riruf ▼fnérien, proayée ptr le reisonnfmeiit, robacmtion et l'expe* 
ridice, ec. par L. F. B. A. Richond des Brut. - Tomi tre ìd-8; Parigi» iStC-aj. 

• Ctioìqiie de U maladic uphilitiqae, pat Mt N. Derergie; arte alla* eolorié.-Tomi dae ia-4; 
Parigi, i83S. 
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II qnale Devergie poi, nnitamente al sopra nominato Richond' 
ha contribuito non poco a diffondere la pratica del metodo antiflo- 
gistico, escluso il mercurio^ ed a mostrare quali maggiori vantaggi 
esso arrechi sopra il metodo mercuriale. 

Dalla copiosa serie de' fatti raccolti dal Deyergie , pe' quali ri- 
mandiamo il lettore all' opera stessa , rimane in maniera affermatiTa 
risposto al quesito proposto da' medici che tengono per la cura mer- 
curiale : «r Se, cioè , il metodo di cura antiflogistico generale e lo- 
cale, non che la dieta arrivino a produrre la guarigione delle ve- 
neree malattie con pari sicurezza come se si adoprasse il mercurio». 
A questa risposta in favore giovi aggiungere quanto hanno detto in 
proposito alcuni medici della scuola antica: potersi cioè, col me- 
todo antiflogistico, ridurre a guarigione i sintomi primitivi della si- 
filide in ugual tempo , e ancora più prestamente che non vi si riesca 
eoi metodo mercuriale. Da quanto viene esposto nell'opera citata 
di Devergie vengono insiememente sciolte alcune dubbiezze mosse 
da certuni i quali chiesero : c< Se siano più frequenti i sintomi con- 
secutivi dopo una malattia primitiva curata col metodo antiflogi- 
stico, ossivero dopo una malattia curata col metodo mercuriale; e 
se , in caso compaiano questi sintomi secondarii , convengano meglio 
e meritino la preferenza , sopra ogni altro metodo di cura , i mer- 
curiali insieme ai medicamenti sudoriferi ». La risposta risulta ne- 
gativa: che anzi da' fatti esposti e da quelle tavole v'ha donde 
dire, doversi, più che non credesi comunemente, accorciare la serie 
di codeste alterazioni secondarie, e che, ove incontrino, esse trag- 
gono più presto origine dal mercurio che altrimenti. 

Ciò però su cui si fanno forti e Lagnean e quelli che opinano contro 
l'esclusione del mercurio, si è la frequenza delle recidive che, a loro 
avviso, succede al metodo di cura non mercuriale. Essi hanno, nel 
maggior novero de' casi , in conto di nulla più che apparenti le gua- 
rigioni di sifilide derivate da questa maniera di cura; e ciò asse- 
riscono perciocché non possono anch' essi non riscontrare nel me- 
todo antiflogistico semplice la virtù di guarire i sintomi primitivi. 
Considerando però la cosa colle risultanze cliniche sott' occhi, vc- 
desi che la questione si risolve anche per questo riguardo in favore 
di que'che escludono il metodo mercuriale: il che avviene per la 
rapidità con cui la malattia tocca la guarigione, per la rarità nel com- 
parire inconvenienti di sorta , per la semplicità e la uniforme maniera 
di decorrere di essi sintomi, e pel felice esito della malattia. Di fatto 
pare che i medici pratici d' ogni paese siansi accordati nel dire che 
dopo l'introduzione del metodo antiflogistico semplice non si mo- 
strano più que' gravi accidenti e quelle funeste conseguenze sì fre- 
quenti ad uscir fuori dopo la cura mercuriale; e può dirsi essere pres- 
soché scomparse quelle gangrene , ulceri ^ disorganizzazioni , impe- 
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tigini , esostosi , e la lunga iliade de' mali che qnasi sempre sole- 
vano seguitare il metodo mercuriale. Parlando però più strettamente 
delle recidive , è vero che non tutti gli ammalati sifditici curati senza 
mercurio vanno esenti da recidiva: il pretendere tal cosa sarebbe 
ridicolo insieme ed esagerato. Godeste recidive però ( il dicono tutti 
que'che ne fecero la prova) sono meno frequenti fra gli ammal- 
iati curati senza mercurio, che non s'incontrassero altra volta fra 
gli ammalati mercurializzati oltre modo; e se avvengono, hanno 
minore gravezza. 

A meglio confortare la cosa intomo a questo argomento, riferi- 
remo colla scorta del Devergie alcuni coroUarii i quali si traggono 
dalle osservazionf fatte da altri e da lui stesso negli ospedali ap- 
punto , ove il mercurio non è del tutto adoperato, o lo è con al- 
quanta moderazione, 

E questo sia suggcl , eh' ogni uomo sganni : 

1% Gli accidenti secondarii sono meno frequenti e meno compli- 
cati; 

3^, Sarebbe difficile cosa al presente il trovare i quadri orribili 
rappresentanti le gravi alterazioni sifilitiche, quali vennero in gran 
numero raccolte dal 1822 fino al 1837 nel gabinetto anatomico del 
signor Dupont maggiore. Il numero di esse è sifiàttamente scemato 
che se ne potrebbe trovare appena alcuna da rappresentare nel corsa 
d' un anno ; mentre che in quattro cinque anni se ne sono copiate 
più di dugentosessanta aW Ospedale cùneo de'venereii a Falde-Grdce 
ed in città ; 

3°, In Isvezia le recidive , dal i8a3 al 1837, furono iolo sette e 
mexxp sopra cento ammalati curati colla cosi detta cwafamis e co' 
rimedii locali; e furono quattordici sopra cento ammalati curati col 
mercurio. Dal 1837 al i8a8 esse recidive furono sei e un quinto 
ogni cento carati col metodo antiflogistico semplice ; mentre frurono 
undici e due quùttiper cento di queUi curati col mercurio. La ci- 
fra del numero delle esostosi, carie,. dolori esteocopi, che nel 1814 
fu di centocmquantaqiuittro sopra cento, si abbassò notevolmente 
ogni anno, in ragione progressiva, e sì tanto che nell'anno 1827 
essa non segnava più dbe ^et e mexxp per cento; 

4^ ^ Filadelfia il dottor Harris non ebbe che elue affezioni se- 
condarie sopra cento sessantaquattro affezioni primitive; 

5°, Plel Portogallo, dove i militari e il volgo sono da molto tempo 
curati senza mercurio, i fenomeni secondarii sono assai rari, mas- 
sime quelli che pigliano le ossa di preferenza; 

6®, Gli Inglesi che curano i sifilitici senza mercurio bensì, ma 
non senza rimedii stimolanti, sopra millenwecentoquaranta indivi- 
dui ne ebbero, in due anni, oltonftuet presi da affezioni consecutive 
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le quali curate esse pure senza mercario, furono guarite con gran 
facilità in venticinque a quaranta giorni ; 

7% Il dottor Ricbond a Strasburgo ebbe i^entkpiaJttro recidive o 
accidenti consecutivi sopra ruH^ecentoqìwrantasette ammalati curati 
senza mercurio e col metodo ordinario di quell' ospedale , per lo più 
animale e fin troppo lauto; 

8% A FclI de-Grdce, prima del i8a5y epoca in cui si escluse quasi 
del tutto il mercurio in tali cure , era grande il numero delle reci- 
dive; le affezioni secondarie mostravansi con frequenza, con gra- 
vezza, e talvolta arrecavano perfino la morte. Da quel tempo , e più 
ancora dal i8a6, questi perniciosi accidenti divennero assai rari. So- 
pra più di notfecento ammalati sifilitici usciti guariti da queirospedale 
negli anni 1827 e 1828, le recidive non furono che trentotto ^ se 
pur erano tutte recidive anclie queste. Undici di questi ritornarono 
air ospedale di Fai de^Grace e ventisette vennero ricoverati all' 0- 
spedale di Picpus; 

9% Lo stesso Devergie potè osservare che in città, malgrado le dif- 
ficoltà che s' incontrano per far sì che gli ammalati si attengano stret- 
tamente al metodo di cura richiesto , il numero delle recidive e delle 
affezioni secondarie dopo la cura antiflogistica fu ben poca cosa; 
pochissimi furono quelli che egli ebbe agio di rivedere. 

Tutte queste conseguenze dedotte da numerose osservazioni e da 
esperimenti istituiti all' uopo in varii paesi, per varii medici, pare 
conducano ad un risultamento il quale non ammetta opposizione di 
sorta ; a meno che si amasse meglio di continuare neìl' antico te- 
nore di cura per ciò solo che esso è antico : nel qual caso chiniamo 
rispettosamente la testa davanti a codesti lodatori del tempo andato, 
e ci tiriamo raumiliati in disparte. - Per coloro però che aspettano 
solo alcuna sanzione de' nostri, vogliamo recare in mezzo (giacche 
non abbiamo nulla di nostro da offrire, ed ancorché ne avessimo non 
saremmo sì arditi da reputarlo autorevole ) un brano di lezione so- 
pra la sifilide, del chiarissimo professor Tommasini. Il quale, com'è 
facile a credersi, non rimase dietro ai medici di oltremonte nell* os- 
servare gì' inconvenienti deli' antica maniera di curare la sifìlide, e 
la possibiità di poterlasi curare senza il mercurio. 

^ Ma il mercurio ( così a un di presso quell' illustre pratico 
dettava dalla cattedra di Bologna sono molti anni ) , ma il mer- 
curio in cui per la cura delle veneree affezioni tanta fiducia è 
generalmente riposta, è desso rimedio necessario, specifico certo 
delia sifilide ? £ desso tale rimedio a cui in questa malattia si debba 
prima che agli altri ricorrere con quella tranquillità e' fiducia con 
cui vi ricorre il maggior numero de' medici ? Dall' uso interno di 
questo rimedio, soprattutto se continuato per lungo tempo, come 
SI suole nella cura detta ivitwenetxa^ dalle frizioni mercuriali , che 
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si tengono generalmente come inevitabili ove si tratta di malattie 
pertinaci sospette di venerea derivazione, procederebbero mai terribili 
conseguenze e successioni morbose più funeste di quelle della ma- 
lattia stessa cbe si ha per tal mezzo intenzione di correggere ? ~ Nella 
soluzione di queste questioni importantissime, io mi scosterò, più 
che in alcun altro patologico terapeutico argomento , dalla più ri* 
cevuta opinione ; e sono già dodici anni che da questa illustre cat- 
tedra, primo forse e solo allora in Italia, osai dichiararmi contro il 
mercurio. Ma furono ragioni dedotte da fatti cogniti e certi quelle che 
m'indussero molti anni prima a pensare diversamente dagli altri; 
furono fatti ripetutamente ed in grandissimo numero osservati, che 
rendettero sospetta agli occhi miei codesta virtù antivenerea e spe- 
cifica del mercurio; in quanto che non solamente non vidi preve- 
nuta per essi la sifìlide, ma neppure vidi dissiparsi per questo mezzo 
così generalmente e con tanta certezza i sintomi sifilitici, che il 
successo corrispondesse alla generale fiducia; furono le molte e innu- 
merabili recidive dei primi mali , anche dopo ripetuta mercurìzza- 
zio ne , che in me accrebbero la diffidenza ; furono cure molte di ve- 
nerei, e di quelli pure che presentavano i caratteri della vera si- 
filide, cure intere, stabili, senza pericolo, e senza recidiva, ottenute 
con metodo comune antiflogistico , risolvente , e senza mercurio che 
mi emanciparono dalla universale devozione al mercurio ; e furono, 
prima d'ogni altra cosa, gravi e ripetute disgrazie, tragedie orrende 
dopo la mercurizzazione e manifestamente per la mercurizzazione 
avvenute , di che ebbi occasione d' essere testimonio fin dai primi 
anni della mia carriera medica, che mi rendettero sospetto questo 
preteso antidoto, e sospetta la tradizione che gli acquistò tanta fa- 
ma. Ne sarebbe questo il primo fatto insussistente, od a moltissime 
eccezioni e restrizioni soggetto, cui la tradizione abbia fatto cre- 
dere inconcusso per molti secoli, sinché poi una rigorosa filosofia 
abbia ispirato il coraggio di sottoporlo all' esame dei critici : né sa- 
rebbe maggiormente maravigliosa la caduta del mercurio, come spe- 
cifico antivenereo, di quello che lo fosse, da che Sydhenam ebbe il co- 
raggio di dubitare della tradizione , la caduta del metodo riscaldante 
nel vainolo, nel morbillo e nella miliare per cacciar fuori dalla 
cute l'introdotto veleno. 

•» Il mercurio é un ottimo rimedio controstimolante, risolvente 
che chiamarlo ne piaccia, il quale s'adopera tutto giorno con mani- 
festo vantaggio in tante congestioni lento-flogistiche delle ghiandole, 
del fegato, del ventricolo, del mesenterio, dell' utero , che non sono 
e non possono essere sospette di venerea derivazione, quando noi 
fossero agli occhi di coloro che per escludere qualunque dubbio nella 
specificità antisifilitica di questo metallo , preferiscono di riguardare 
come dubbia l'onestà e la fede, e sospetti i genitori e gli avi e 
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le natrici di chianque per mez^o del mercurio guarisce da qaalcbe 
infermità. Nei casi, e sodo molti, d'epatiche glandularì, mesenteriche 
congestioni, nelle quali giova il mercurio, nessun pratico ragione- 
vole lo riguarda come un antidoto , come uno specifico : tutti lo ten- 
gono come un rimedio , die agisce al pari, nel senso, e di conserva 
colla cicuta, coli' aconito e cogli antimoniali, colla barite e si- 
mili. E pel medesimo modo d' azione questo rimedio può utilmente 
adoperarsi nelle congestioni, nelle eruzioni, nei tumori, nell'eso- 
stosi, che succedettero a locali affezioni veneree; e può anche es- 
sere necessario il ricorrervi quantunque volte gli altri rimedii rìe- 
scissero inefficaci ; in quella maniera, in quel senso , e non più per- 
chè si ricorre nella lenta epatite alle frizioni mercuriali quando 
r aloe, il rabarbaro, l'acetato di potassa non giovarono abbastanza; 
e come in una lenta affezione di petto si ricorre al kermes mine- 
rale ed al tartaro stibiato quando si è esperìmentata inutilmente 
r ipecacuana ; e come si tenta la digitale purpurea quando inutil- 
mente si è adoperata la squilla. Ma .cotesto conóetto di specifico an- 
tivenereo , cotesto valore che s' attribuisce al mercurio di neutra- 
lizzare e distruggere il veleno sifilitico , né so credere a quali (atti 
certi, manifesti, costanti s'appoggi, ne so comprendere come, ad 
onta di tanti fatti in contrario , quali tutto di veggonsi ed hannosi 
dovuto più o men presto osservare, si sostenga. 

M Io osservo in primo luogo , che la blenorragia sifilitica, e quante 
sono le successioni della flogosi uretrale nella prostata, nella ve- 
scica, nei cordoni spermatici, nello psoas, nei testicoli, si curano 
per consenso di tutti e si guariscono con rimedii comuni antiflo- 
gistici, tievande acquose, ammollienti, purganti, salassi, bagni, fo- 
mentazioni, ec, senza mercurio. Si guariscono adunque attacchi si- 
curamente venerei , si guariscono veneree flogistiche successioni con 
metodo comune, e senza il preteso antidoto. Gessa adunque il ve- 
leno d'agire, e dopo la prima azione sua rimane inattivo, o de- 
composto , ed espulso senza che specifico alcuno lo abbia neutra- 
lizzato. Osservo in secondo luogo, che le ulcere veneree curate 
blandamente con applicazióni ammollienti, con bagni tiepidi, con 
lilaccie o sole , intinte all' uopo in diverse soluzioni saline , 
risolventi, controstimolanti, o, se più tenace sia il fondo od il filtro 
distrutto a poco a pocé e senza risvegliarsi soverchio dolore, con 
caustici anche non mercuriali (come si distruggerebbe l'ulcera te- 
Bace in una gamba), guariscono anch' esse senza mercurio. Io ne ho 
visto esempii in grandissimo numero, e quasi tutti quelli che nel 
corso di molti anni furono curali sotto la mia direzione guarirono 
perfettamente con tal metodo , senza che ne sia succeduta alla gua- 
rigione alcun fenomeno universale , senza che vi si sia sviluppata la 
siiilide. 
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n Considerate in terzo Inogo, giovani ornatissimi, che i bubboni ve- 
nerei si curano anch'essi a centinaia senza mercurio, coli' applicazione 
delie sanguisughe, colle fomentazioni, coi bagni , coli' empiastro di ci- 
cuta, colla pomata baritica, coi drastici; l'azione dei quali rimedii non 
ha sicuramente fama d'antidoto venereo. Così ho pure visto, per opera 
di diversi chirurghi amici miei che dietro fatti sfavorevoli al mer- 
curio diffidavano di questo rimedio, curate con felice esito ulceri 
del palato, riguardate giustamente come successioni d'ulceri vene- 
ree curate alla vagina od al pene , curate , dissi , felicemente per 
mezzo del caustico, e col soccorso dei coUutorii di cicuta o di bo- 
race , d'altri simili rimedii senza alcun bisogno di mercuriali. Ed 
in quanto alle doglie, alle eruzioni erpetiformi ed all'esostosi di 
venerea derivazione , ho dimostrato più volte in questo clinico isti- 
tuto come si vincono col paziente e continuato uso delle decozioni 
altre volte accreditate in simili malattie di guaiaco, di salsapari- 
glia, di mezereon largamente bevute ; coll'acido nitrico allungato, coi 
Lagni universali , cogli antimoniali, coi purganti, colla cicuta, col« 
l'aconito, colle pomate cariche di questi estratti, e con quelle di 
barite o d'antimonio, senza ricorrere al mercurio. 

M Rammento d'altra parte in quarto luogo che furono da uomini 
imprudenti tentate ripetutamente iniezioni mercuriali e premesse al 
coito sospetto, ne perciò si garantirono dalla venerea infezione; sic- 
come non valse a prevenire l'ulcera l'unguento mercuriale attivis- 
simo di che fu unto il glande prima del coito impuro. Ed ho pur 
conosciuto alcuni, altrettanto intemperanti quanto imprudenti, che 
essendo ancora sotto cura mercuriale diretta a vincere antiche doglie 
veneree , anzi trovandosi tuttora per molto mercurio preso alletti da 
sintomi della mercurizzazione , s'esposero a commercio sospetto, e 
contrassero ulceri veneree colla medesima facilità, come prima del 
mercuriale trattamento. 

M Che se io considero in quinto luogo i tanti casi che ci avviene 
di osservare tutto giorno di doglie e d' eruzioni , d' esulcerazioni 
alle fauci recidive, senza nuova infezione, spontaneamente recidive 
per molte volte e quasi tutti gli anni in certe stagioni , ad onta 
di forte e ripetuta mercurizzazione, in individui tenuti radical- 
mente guariti, cresce maggiormente la mia diffidenza nel mercurio 
come antidoto , o come rimedio certo e specifico della sifilide. Casi 
simili a centinaia mi si sono presentati nella mia pratica ; diversi 
aveste occasione d'osservare voi stessi nel clinico istituto; ed uno assai 
degno di considerazione avrete presto occasione di verificare. E se 
opterete esattamente tutti quelli che nel corso dell'intrapresa caiv 
riera vi si presenteranno, l' idea di cotesto decantato antiveleno per- 
derà senza dubbio nella vostra mente ogni valore tradizionale, ò 
vi sentirete disposti meco a Uattare non solamente le locali aileziouì 
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veneree, tua le diffnsioni o successioni lentooflogistiche, che ne proven- 
gono ne' sistemi membranoso , cellulare ed osseo, con metodo risol- 
vente e comune, al pari delle altre lento-flogistiche congestioni m. 

Fin qui per la stona del metodo antiflogistico adoperato nelle 
malattie sifilitiche. Così adoperando reputiamo avere poste in mezzo 
alcune rilevanti autorità ad opprimere co' fatti la opinione che ne 
starebbe contro del Lagneau. 

L'esempio di que' pratici venne seguito dal dottore Galderini, della 
cui opera ora finalmente, che è omai tempo, veniamo a parlare. 
In essa egli diede contezza de' risultamenti pratici per lui ottenuti 
curando pel corso di trenta mesi mille cinquanta venerei , tra uomini 
e donne , nell' ospedale maggiore di questa città. L' autore pigliò a cu- 
rare una metà di essi col metodo semplice antiflogistico e l' altra col 
metodo mercuriale ; e ciò affine di istituire un confronto tra essi me- 
todi e poter dire, coli' appoggio de' fatti, quale dei due voglia essere 
preferito, o in quali casi debba essere adoperato l' uno meglio che 
l'altro. Al quale proposito giovi notare essersi trovato, come consta 
dalle tavole dell' opera , ugualmente efficace il metodo antiflogistico 
ed il mercuriale. 

M L' opinione , dice l' autore , che si possa curare la sifilide senza 
mercurio , so che non è ancora accetta dalla pluralità de' miei col- 
leghi, ma dalla mia pratica e da quella di alcuni celebri medici 
d' oltremontc e d' Italia io sono condotto a risguardare oramai come 
una verità inconcussa , che ogni venereo guaribile col mercurio può 
essere guarito anche senza T uso di questo metallo , cioè coli' ordi- 
nario metodo antiflogistico. Difiàtto ogniqualvolta io mi era prefisso 
di guarire senza mercurio un venereo , qualunque fosse la forma , 
la sede , la durata, la gravezza della malattia, e qualunque fosse la 
condizione in cui egli trova vasi, io costantemente arrivava a quel- 
r intento. Ond' è che col metodo antiflogistico , esclusa ogni più pie* 
cola dose di un rimedio mercuriale , cioè coi salassi , coli' uso dei 
pui|[anti, colla dieta rigorosa, coi bagni, ec, io potei debellare qua- 
lunque località venerea sia primitiva, sia secondaria, costituita tanto 
dalle aflezioni di primo ordine , che del secondo ordine ; ed a que- 
sto metodo io sottoposi con eguale successo, e senza avere incon- 
trato alcuno inconveniente , come già feci rimarcare anche nel primo 
rapporto, e giovani e vecchi, bambini fossero poppanti, oppure 
nudriti mediante l'artificiale allattamento, donne gravide , puerpere 
e balie ». 

Il dottor Galderini però , moderato com' è nel trarre le conse- 
guenze , è ben lungi dall' escludere onninamente il mercurio nella 
cura della sifilide. £i narrò esservi alcuni casi ne' quali , se non è 
assolutamente necessario l' adoprare quel medicamento, è almeno più 
conveniente e più indicato del metodo antiflogistico. I quali casi sono 
da lui specialmente indicati 
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Né i risultamenti del metodo antiflogistico stanno solo entro i con. 
fini dell'uguaglianza di rioscimento della guarigione; ma sono sa* 
periori per alcun altro riguardo. E prima di tutto le recidive dei 
venerei curati antiflogisticamente , esclusi i mercuriali , non hanno 
consistito generalmente che in alcune aflezioni di poca importanza, 
vincihili tuttora coll'esclusivo metodo antiflogistico, mentre che quelli 
ohe sono recidivi dopo il metodo mercuriale sogliono ordinariamente 
presentare le forme più complicate di sifilide e pseudo-sifilide, la cui 
diagnosi è difficile anche pe' pratici più consumati. Di più, il nu- 
mero maggiore delle recidive non usd fuori a preferenza tra gli am- 
malati curati la prima volta col metodo antiflogistico, ma invece 
avvenne il rovescio. «Del resto, dice l'autore, siccome io ebbi una mor- 
talità minore di quella che si aveva per lo passato, un numero assai 
limitato di cronici, e la durata media della cura assai diminuita 
( le quali cose sono provate con cifre nelle tavole di confronto cogli 
anni antecedenti, unite all'opera), poteva pure aspettarmi qualdie 
recidiva di più, in sostituzione di un cronico o di un morto di più , 
o di un ammalato che fosse rimasto due anni e più nell' infermeria , 
il che avvenne ad altri e fortunatamente non ancora a me*». 

Abbiamo voluto pigliare l' incontro della pubblicazione di queste 
opere sulle malattie sifilitiche per toccare un argomento se non nuovo 
a molti medici, certo poco considerato; forse perchè riduce ad 
una pratica ben diversa da quella che i secoli ed alcuni nomi il- 
lustri hanno autorevolmente sanzionata. Il dottor Galderìni cammi- 
nando sulle orme di medici non meno illustri , e uscendo primo a 
porgere esempio fra noi della felice applicazione del metodo anti- 
flogistico semplice , rese un servigio alla scienza ed alla umanità : 
se non avrà condotto i caparbii sulla retta via, avrà abbastanza 
meritato coli' avere sparso di dubbiezza almeno ciò che essi reputa- 
vano e fuori di dubbio e sicuro. 

Qui, prima di chiudere il nostro articolo, ne cadrebbe in ac- 
concio di rispondere pubblicamente a chi ne richiese per che non 
tutti i medici addetti allo spedale maggiore di Milano (^che deb- 
bonsi supporre valorosi) non diano, come il dovrebbero, pubblica 
contezza de' pratici risultamenti per essi ottenuti. Questi riuscireb- 
bero, il vediamo noi ancora (e chi noi vede?) vantaggiosi alla 
scienza medica , utili all' umanità, onorevoli a chi si pigliasse la cura 
di compilarli, e di maggiore lustro allo stabilimento. 

Perchè? 

Oh, i perchè sarebbero molti; e noi, benché avessimo donde 
temere alcun mal umore mettendoli fuori , saremmo da tanto di qui 
schierarli. Siccome però la nostra franchezza , ne siamo persuasi , 
non altro procaccerebbe che brighe e noie a noi , nessun prò alla 
causa per cui andiamo ognora gridando, e nessun frutto per l'u- 
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nranità e per la icienta , reputiamo , per consenrarci nn pò* di pace, 
miglior consìglio ridarci in silenzio. Diremo solo che è Tergognoso 
(ne si perdoni la parola) è vergognoso a vedersi, che nessuno di 
quanti si adoperano a curare gli anmialati nel nostro ospedale, nes- 
suno metta fuori i risnltamenti delle proprie cure. Se non altri, i 
medici giovani dovrebbero dare opera a ciò. Ve n'ha nel nostro 
ospedale parecchi che sono, e a tutta ragione, in voce di distin* 
fissimi; i quali potrebbero utilmente ritornare sulle orme de' pro- 
vetti cui assistono, e farsi espositori de' pratici risnltamenti per 
quelli ottenuti. Da ciò ne deriverebbero buoni effetti, anche indi- 
rettamente. Ne si creda troppo umile ufficio quello di farsi relatori 
di quanto altri fa : Andrai pensò ben altrimenti quando compilò la 
sua Clùuque medicale^ nella quale è resa contezza delle risultanze 
cliniche del professore Lerminier, e ne ebbe meritamente fama; 
Acerbi nostro (per porgere alcun esempio nello spedale di Mi- 
lano ) , che poteva dare del proprio , come ne ha dato , non cre- 
dette ufficio spregevole né da poco lo esporre nelle sue Jtmioiaxionì 
di medicina pratica (1819) quanto ebbe appreso nella clinica del 
Nestore de' medici milanesi, del cavaliere Locatelli; e così dicasi 
di altri. Il pubblico ha diritto, e sagrosanto diritto, di conoscere 
in qoal modo noi medici adempiamo a' doveri del nostro ministero, 
in quale maniera ci curiamo di soddisfare alla fiducia che V nma- 
tiità ha in noi riposta. Gii stranieri poi, sempre pronti a calpe- 
stare i figli di questa terra, e ad additarli quai dappoco, hanno 
ben donde reputarli tali , quando eglino , ciascuno dal proprio canto, 
non sanno , almeno non si curano di adoperare l' ingegno e vol- 
gerlo a buon fine.... Ma a che servono queste parole? -Forse non 
più che a riempiere, chi sa come, la pagina, ed a meritarci un 
beffardo sorriso da chi ha in conto di garriti giovanili i nostri voti 
generosi , e di utopie ciò che vorremmo ridotto una volta ad effetto. 

Gailo Amtellio Caldxiuii. 



GioTAHNA niMA, aifiiiu PI napoli; storia del secolo XIF^ di Gia- 
cinto Battaglia. -* Milano, presso la ditu Giovanni Pirotta e C, 
i835. — In-i8, di pag. iv-Sya. 

Giovanna I, regina di Napoli dal i343 al i38i,era figliuola di 
Carlo duca di Calabria e nipote di Roberto re di Napoli, salutato 
come il monarca più saggio del suo secolo. Roberto sopravvisse al 
suo figliuolo, e volendo assicurare alla nipote la successione al tró- 
00, le fece sposare ai 36 settembre del i333 il suo cugino An- 
drea, figliuolo di Caroberto Carlo Roberto re d'Ungheria, che 
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condo il diritto di snceeMione arerà un titolo più legittimo che il 
tuo non fosse alla corona di Napoli. Giovanna ed Andrea aUa ce- 
lebrazione deUe loro nozze avevano la medesima età dai sette in 
otto anni. Ma quanto Giovanna era fornita di grazia, brio, eleganza 
nelle maniere e di squisitezza di sentire, altrettanto Andrea si mo- 
strava dnro, selvaggio, orgoglioso e brutale. Questi due animi 
confortati ad amarsi dal doppio vincolo di una stretta parentela e 
del matrimonio, crebbero invece coli' abbonirsi reciprocamente. 
Giovanna succedette al suo avo li 19 gennaio del i343; Andrea in quel 
tomo rimase appunto orfano, essendo morto il suo padre Gar»* 
berto in Visgrado a'i4 luglio del i342* Entrambi pretendevano 
regnare in Napoli per loro proprio diritto; la Gatanese, favorita di 
Giovanna, e frate Roberto uogarese, favorito di Andrea, attizzavano 
avversione e gelosia nei loro allievi per dominar meglio sopra di 
essi. Giovanna, il cui cuore era debole e cbe aveva ereditato dal 
padre una predisposizione alla galanteria, onde Gario di Galabria 
era rimasto vittima, amoreggiava col suo cugino Luigi di Taranto. 
Questo principe per ambizione e i cortigiani per timore delle ven- 
dette di Andrea, sollecitarono la regina a permetter loro di libe- 
rarla da un tiranno non meno a lei che ai popoli in ira. I con- 
giurati avendo fatto svegliare Andrea li 18 settembre del i345, lo 
strangolarono ad una finestra, a fianco della camera della regina, 
nel convento di Aversa, ove allora dimorava la corte. Benché Gio- 
vanna serbasse ogni apparenza d' aver prestato il suo consenso a 
siffatto assassinio , pure si era ella mal consigliata intorno alle pre- 
cauzioni da scegliersi per approfittare della libertà eh' esso le ren- 
deva. Il popolo e i grandi volevano vendicare Andrea; Napoli era 
in sollevazione, e Giovanna temendo per se stessa e per il suo amante, 
abbandonò gli altri suoi complici a' tribunali , che da lei punto 
non dipendevano. La Gatanese morì fra gli spasimi della tortura; 
alcuni furono dati in preda a spaventosi supplizii; e se non con 
precauzioni vergognose al par del delitto, Giovanna si sottrasse al- 
l'accusa di coloro che per lei lasciavano la vita sul patibolo. Al- 
lorché il subbuglio da questa congiura e dai supplizii suscitato ebbe 
tennine, Giovanna sposò il suo cugino Luigi di Taranto ai 20 ago- 
sto del 1347) e quindi non riman più dubbio veruno sulla sua 
complicità. Bla il fratello primogenito di Andrea, Luigi, gloriosa- 
mente allora regnante in Ungheria, si credette in obbligo di ven- 
dicare il fratello: ragunò la sua prode nobiltà sotto uno stendardo 
nero, su cui era rappresentato l'assassinio di Andrea, e partì da 
Buda a' 3 novembre del 1347 P®' invadere il regno di Napoli. 
All'approssimarsi degli Ungari l'esercito napoletano comandato da 
Luigi di Taranto fu disperso; Giovanna, abbandonata da' suoi cor- 
tigiani, s'imbarcò il i5 gennaio del i348 per far vela verso la 
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Provenza; il sno marito Luigi e il suo gran siniscalco Nicola degli 
Acciainoli le tennero dietro. Ma la Provenza , in cui la sgraziata 
regina cercava un ricovero, era non meno che il suo regno tur- 
Lata; i suoi baroni ribellatisi la ritennero per qualche tempo pri- 
gione, ed ella non usdt da quella cattività che mediante la pro- 
tezione del pontefice Clemente VI. Tutto ciò aveva ella ottenuto 
col vendergli il 19 giugno del i348 la sovranità d'Avignone per 
il tenue prezzo di trentamila fiorini. Intanto Luigi d' Ungheria 
aveva compinta la conquista del regno di Napoli, e con crudeltà 
eccessiva vi facea scontare la vendetta. La peste, venuta in allora 
a flagellare l'Italia, lo indusse immantinente a rinunciare alla con- 
quista, ed egli partì sollecito alla volta deir Ungheria sopra un pio- 
colo naviglio. Luigi aveva di già imbarcati colà i principi del san- 
gue di Anjou e un figliuolo di Giovanna e di Andrea, nato tre 
mesi dopo T-^assassinio di suo padre, e morto poco appresso. Giovanna 
venne allora da' suoi sudditi richiamata a Napoli, ove ritornò in 
compagnia di Luigi di Taranto suo marito sul finir dell'agosto del 
1348. Costui arruolando alla meglio un esercito di (venturieri, tolse 
a conquistare il regno disastrato dalle bande degli Alemanni e 
degli Uogari già condottevi dal fratello d'Andrea, il quale rientrò 
nel regno nei i35o con diecimila uomini di cavalleria. Vi ottenne 
jsulle prime strepitosi successi; ma gli Uogari, affatto nuovi nell'arte 
dell' assediare, ebbero a indebolirsi estremamente in quello d'Aver- 
sa. Ben presto essi chiesero il loro congedo; e Luigi, impaziente 
egli stesso di rivedere il suo regno, accordò nel mese di ottobre 
una tregua alla regina Giovanna, durante la quale doveva essere 
aperto il processo di lei in Avignone. Giovanna confessò innanzi 
ai giudici a lei assegnati dal pontefice ch'ella aveva manifestata invin- 
cibile avversione contro suo marito, e che tal odio aveva ina- 
nimiti i cospiratori a disfarsi di lui, accagionando tutta la sua av- 
versione a non so qual malefizio che le era stato fatto. La corte 
pontificia dichiarò Giovanna innocente, e Luigi d'Ungheria, non 
ostante alla famosa lettera indiritta alla regina, in cui con rapida 
brevità epilogava tutto che poteva dirsi per chiarire la regina cont- 
plice dell'assassinio del marito, attribuendone la colpa alla vita di 
lei sregolata, all' autorità nel regno ritenuto, alla vendetta trascurata 
e alle stesse mendicate scuse ', si sottomise a questa sentenza, ri- 
tirò le sue squadre dal regno, e ricusò le indennità pecuniarie che 
gli venivano oiferte. 

Giovanna e Luigi di Taranto rientrarono nel possesso del loro 
regno da lunga guerra straziato, e nondimeno si diedero in preda 

< JoI)«nna I inordioala vita praelorita , ambiliosa coni innatio potcìilaiiìi , nrglfcta vìndicta , 
et excnsatit» anbsr(|nuta le Tiri toi iwcia arguitol ooaaciam et fnìaao participes. BuMVlMiva, D* 
Jieòtu IJuAgur, Dee. Uj, lib. Vi, 
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al piacere, come se tutto fosse nella massima calma. Giovanna per 
dir vero pubblicò non pocbe buone leggi, e la sua affabilità, gra- 
zia e bellezza attraevano quanti le stavano intomo. Sgraziatamente 
il suo regno era mal governato; i principi del sangue allegavano 
moleste pretensioni; i baroni ostentavano un'indipendenza anar- 
chica, e le compagnie di ventura devastavano il regno fino alle 
porle della capitale, né il re Luigi voleva che al solo fine di porre 
un argine a que' terribili guasti , si frastornassero le feste del car- 
nevale. Giovanna, che fino agli ultimi dì della sua vita conservò 
intatta quella bellezza che il magico pennello di Leonardo da Vinci 
ha renduto celebre cptanto, non avea per nulla rinunciato alla ga- 
lanteria , in guisa che più d* uno afièrmò Luigi ne' suoi furori 
gelosi averla talvolta percossa. Ella del resto non aveva trovato in 
lui nò onoratezza, né ingegno che emendassero tanta brutalità; Luigi 
finalmente morì il a6 maggio del i36a. Giovanna non potendo far 
senza d'un marito, trascelse Giacomo d'Aragona, pretendente al 
trono di Maiorica, cui sposò prima della fine dell'anno. Ma l'u- 
more irrequieto di Giacomo, la propria ambizione, non che la pro- 
pria delicata coscienza, gli rendettero il lusso ed i vizii di Napoli 
abbominevDli; e quindi passò la vita nei campi , sempre intento a 
riconquistare il suo regno di Maiorica , quantunque sempre a male 
gli riuscissero i tentativi, finche mor) egli pure in Ispagna nel 
mese di gennaio del 1375. Giovanna, nei tredici anni in cui 
visse legata in matrimonio con Giacomo d'Aragona, ristabilì in 
parte il buon ordine e la giustizia nel regno; se non che la debo- 
lezza dell'autorità reale, l' ifaubordinazione dei baroni e l'alteri- 
gia riottosa di Carlo di Durazzo, l'uhimo dei principi del sangue, 
astrinsero Giovanna a sposare un quarto marito. Ella scelse Ottone 
di Brunswich, il piiì nobile, il piò generoso e il più valente prin- 
cipe del suo secolo , e le nozze vennero celebrate ai 2 5 marzo del 
1376.' Non avendo in allora Giovanna vivo nessun figliuolo dei 
quattro mariti, la regina destinò la corona a Carlo di Durazzo 
suo cugino, al quale nel 1070 aveva fatto sposare Margherita di Du- 
razzo sua nipote. Ma Carlo, allevato alla corte de' re d' Ungheria , si 
era imbevuto di tutto il loro risentimento contro i Napoletani e del 
loro odio contro la regina. Avendo Giovanna sposato nel 1378 
le parti di Clemente VII contra Urbano VI, quest' ultimo consi- 
derò quella risoluzione come tin attentato contro la Chiesa. Egli 
pertanto invocò il soccorso di Carlo Durazzo e di Luigi d' Un- 
gheria; e Carlo si mostrò pronto a combattere contro la sua pa- 
rente e benefattrice. Chiamò a sé tutti i fuorusciti Napoletani ; si 
fece incoronare in Roma dal papa il 2 giugno del i38i, ed avan- 
zossi nel regno senza incontrare resistenza alcuna. Ottone di Brun- 
swich si trovò siflattamcnle indebolito dalla defezione dei Napole- 
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tani, che fb costretto a scansare una battaglia. Gioraiina per punire 
suo CQgino, togliendogli la sncoessione, ayera adottato Luigi conte 
d'Anjon fin dai ap giogno del i38o. Bla Luigi, sul quale essa avea 
fatto gran conto per la propria difesa, non accorreva in soccorso di lei» 
cbe rìcoyerata nel Castello Nuoto, yide i Napoletani aprire a** 1 6 lu- 
glio del i38i le loro porte al suo ayyersario. Il marito per libe- 
rarla diede il 34 agosto una disperata battaglia; ma essendogli stato 
roteo l'esercito, cadde egli stesso prigioniero. Giovanna apii allora 
le porte del castello a Carlo di Durazzo, e si pose nelle sue mani. 
Appena la regina si era arresa, che una flotta proyenzale entrò nel 
porto di Napoli per soccorrerla. Carlo, che sperava d'astrìngerla ad as- 
sicnrargli anco la successione ddla Provenza, le concesse di dare u- 
dieoza ai capitani di que' vascelli. Ma Giovanna confortò in sua 
presenza i Provenzali a riconoscere Luigi d'Anjou in loro signore, 
a vendicarla dall'assassino, sotto gli occhi del quale ella era costretta, 
a riceverli ; e a non occuparsi di lei che affine di pregare per l'a- 
nima sua. Carlo dopo questa udienza non degnò piili d'alcun riguardo 
la regina; la mandò nel castello di Muro neUa Basilicata ; e appena 
seppe accostarsi Luigi d'Anjou per liberarla, ordinò che fosse tolta 
di vita. E grido che Giovanna venisse fatta affogare con un piumac- 
cio nel castello di Muro li la maggio nel i38a. Carlo fece da poi venire 
in Napoli il suo cadavere, e volle che stesse per sette giorni insepolto 
nella chiesa di Santa Chiara, in guisa che ognuno lo vedesse, e i suoi 
partigiani uscissero d'ogni speranza; indi fu senza pompa sepolto in 
luogo posto tra il sepolcro del duca suo padre e la porta della sacri- 
stia, in un bel sepolcro che ancor oggi si mira, u Questo fu il fine, sog- 
giunge il Giannone, della regina Giovanna, donna senza dubbio ra- 
rissima, che allevata sotto la disciplina del re Roberto e dell'one- 
sta e savia regina Sancia, governò il regno, quando fu in pace, 
con tanta prudenza e giustizia d'acquistaci il nome della piò sa- 
via regina che sedesse mai in sede reale ; siccome dimostrano quelle 
poche sue leggi in lei lasciateci, tutte ordinate a restituire l'antica di- 
sciplina ne' tribunali e ne' magistrati , e la testimonianza di due ce- 
lebri giureconsulti che fiorirono neli' età sua , cioè di Baldo ed An- 
gelo da Perugia, i quali nelle loro opere grandemente la conmien- 
daronoM. Il Giannone prosegue ad addurre altre testimonianze di 
scrittori napoletani , e si sforza di ribattere tutte le opinioni in con- 
trario , e in ispecie gli appunti del 'Collenuccio e conchiude il suo 
panegirico con queste parole : u Fu Giovanna , come la qualifica An- 
gelo da Perugia , religiosissima , ed i monumenti che di lei abbiamo 
in Napoli dimostrano quanta. fosse stata grande la sua pietà e re- 
ligione. Edificò ella la chiesa e lo spedale di SanU Ilaria Coro- 
nata dal palazzo ove prima si reggeva giustizia, e la diede in cu- 
stodia a' padri della Certosa; la chiesa e l'ospedale di S. Antonio 
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di Vienna fuori della porta Capuana, dotandola di ricehissime ren- 
dite ; e magnificò ed ampliò la chiesa e monastero di San Martino 
ini Monte di S. Eramo ». 

Muratori e Sismondi, dai quali abbiamo tolto le notizie sovra espo- 
ste, attenuano alquanto le lodi forse esagerate che gli storici napoletani 
profusero su Giovanna I. Posto che uno dei doveri dello storico è di 
mostrarsi, né troppo accanito contro la malvagità degli uomini, né pre- 
sumere di troppo della loro bontà , e di scrivere degli uomini siccome 
essi sono, non come ce gli immaginiamo, ne pare che sia prudente con- 
siglio tenerci ad una via di mezzo, e non credere né a tutto il bene che 
di lei dicono gli annalisti napoletani , né a tutto il male che sopra 
quella infelice rovesciarono gli storici che vennero da poi. La commo- 
vente catastrofe di quella regina era ben degna che qualche Italiano 
la togliesse a ritrarre con vivi colori. Marsuzzi con tinte forti e robuste^ 
con versi veramente originali ha fatto soggetto di tragedia la morte di 
Andrea ; ora il valente signor Battaglia ha creduto di narrare i casi 
di Giovanna in un romanzo di cui si é già favorevolmente parlato 
da molti giornali. Tra i giudizii che abbiamo uditi pronunziarsi a 
voce anche da persone assennate , ne spiacque V udire tacciare que- 
sto lavoro in quella parte appunto che dovrebb' essere commendato. 
Gran che I vogliamo emanciparci delle regole vecchie , non vogliamo 
sapere di modelli antichi, e poi invochiamo altre nuove regole , ci 
mettiamo altre pastoie, e ardiamo gli incensi ad altri idoli. Per^ 
che un romanzo non é foggiato alla Walter-Scott o alla Cooper, sarà 
esso da proscriversi ? È egU possibile che un genere sì ampio debba 
ammettere un solo metodo, una sola norma? U sistema dai signor 
Battaglia tenuto nell'orditura di questo nuovo romanzo ne pare 
pregevole, quantunque si discosti dalla via trita battuta dai più. 
Quel considerare la storia in massa, quel rivolgere esclusivamente 
r attenzione sopra un personaggio , quel concentrare Tattenzionc so- 
pra i punti più vitali dell' azione , quel far cospirare le parti anco 
più divergenti a meglio raggiungere l'effetto artistico dell'opera, é 
appunto quanto fino ad ora non si e convenevolmente cercato di 
ottenere. « Il romanziere , dice Walter-Scott io quel sapiente suo di- 
scorso intorno al maraviglioso nel romanzo, non saprebbe guardarsi 
troppo dal soffocare Y interesse della sua finzione sotto i materiali 
deUa scienza; tutto quello che non é immediatamente compreso o 
spiegato brevemente é di troppo nei romanzi istorici ». Egli é ben 
vero che il sistema abbracciato dal signor Battaglia esigeva una più 
religiosa fedeltà nella pittura dei caratteri, e nella esposizione generale 
e particolare dei fatti. Altri ha già notato i falli in che egli é in- 
corso. Noi, persuasi che un siffatto genere di componimenti non va 
giudicato che sopra i documenti offertici dalla storia da cui si toglie il 
aoggetlo^ coU'aver esposto sommariamente le avventure dell'infelice 
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protagonista crediamo ayer offerto un modnlo sicuro sopra cai il let* 
tore potrà da so giudicare della coerenza della parte storica con 
rinventÌTa; solo facciamo osservare che dopo i primi capitoli l'au- 
tore, accortosi meglio dell'assunto prefissosi , ha studiato d'incamario 
viemmeglio servendo con maggior coscienza alla verità. Ne ci sarebbe 
difficile il notare molti punti in cui l' autore mostra di man^giare 
la parte drammatica con maestria. Per rispetto allo stile dobbiamo 
congratularci coli' autore , perchè in questo libro egli mostra aver 
£itto notevole progresso; non ostante a qualche menda di che la 
nostra pedanteria potrebbe accagionarlo , v'ha molte pagine prege- 
volissime per semplicità, candore e castigatezza. 

Il signor Battaglia ha mostrato piii d'una Tolta d'essere amico 
sincero e leale della verità , e quindi saprà apprezzare quanto e in 
favore e in prò si è detto di questo suo lodevole tentativo a cui per 
onore delle lettere italiane auguriamo altri compagni ; e qualora egli 
avesse a imprendere una seconda edizione di questa sua Giovanna, 
potrà di leggieri, specialmente nella parte dell'affetto e del dialogo» 
qua aggiungere, là scolpire con più forza, altrove rinvigorire qualche 
tinta, e in generale togliere quei nei che offuscano in alcuni partico- 
lari il suo lavoro. Dd resto l' autore è già più che benemerito dei 
nostri studìi , perchè non s' abbia d' attendere da lui cose sempre mi- 
gliori. Egli è da varii anni l' estensore àeìV Indicatorej giornale che 
vanta molti anni di vita e di riputazione ben meritata, non che 
del Figaro y ch'ali arricchisce di parecchi briosissimi articoli, e 
in- cui per opera sua si vedono a quando a quando discusse le 
teoriche dell' arte musicale con elevatezza, profondità , gusto tale da 
non venir meno al confronto di quel criterio metafisico che l' este- 
tica moderna ha indotto nelle discussioni dell'arte. Chi più di lui 
sarebbe capace di somministrarci un libro che ancora manca all' I- 
talia, la storia, dico, della musica considerata relativamente ai 
progressi della civiltà? A lui che va raccogliendo notizie apposite 
per l'appendice teatrale del Figaro non potrà riuscir difficile il 
coordinarle a formarne un tutto e per tal guisa empiere una lacuna 
che rimane ancora nella storia delle arti italiane. M. S. 



ViBsi noTici di Napoleone Pietrucci di Padova. -» Padova, tipo- 
grafia Cartallier, i835. i— In-i6, di pag. iv-io8. 

Il numero strabocchevole di poeti e di poesie che ha prodotto 
l'italia è cosa che tien veramente dell' incredìbile. Taluno asseriva 
fin dallo scorso secolo, dopo molte ricerche ed esami, potersi anno- 
4%rare almeno mille poeti italiani, in allora fiorenti che avevano 
tersi stampati, ehe lacéano tomi o libri. 11 fare di tali conti non 
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è impiesa da savio , non e' è che da scapitare per ogni lato. Basti 
sapere cbe nna soia città delle meo popolate e meno grandi , Ra- 
duna y ha una raccolta pubblicata in ottavo grande nei 1739 con rime 
di cenlotrentasei poeti tutti suoi cittadini. Or quanti n'avranno, fatta la 
debita proporzione, Roma e Napoli, Yeneua e Firenze, Milano e To^ 
rino, e tali altre primarie; e quanti ne avranno complessivamente tutte 
le città d'Italia, e quanti n'aggiungeranno i borghi, le terre, le ea- 
stella, il monte, il piano, la terra, il mare , ec? Gran che! di cento* 
mila rimatori italiani possiamo annoverarne novantanovemila amo- 
rosi, e molti di loro io grossi volumi. Basti il citare ad esempio 
Leonardo da Gapoa che compose sino a duemila sonetti eroticL li 
Grescimbeni fu accusato d'aver composto cento sonetti amorosi, 
pecca eh' egli divide con molti altri i quali hanno tentato somigliante 
maravigliosa opera. Dico matoingUosas perchè non è già impresa da 
pigliarsi a gabbo il saper farsi ben cento volte innamorato in cento 
modi diversi e cento volte cantando quattordici versi rimati , e con 
ciò fare un libro. A tal segno di gloria, andiamone pur tronfii, 
nessuna nazione d' Europa è giunta ancora; che questa della poesia 
amorosa è abuso tutto italiano. I nostri antichi potevano meritare 
qualche scusa canterellando tanto d^ amore, poiché uscivano dalle 
tenebre della barbarie , accecati dal singoiar vezzo de' cavalieri er« 
ranti, i quali trasceglievano una bella dama ad impresa, si facevano 
suoi campioni, e nel ricever l' ordine giuravano all' altare di difen" 
dere col sangue t onor di Dio e della lor donna. Questa pratica 
era degenerata in tal maniera, che tutti i libri, le storie, i romanzi 
e le costumanze qua si rivolgevano , e il regno poetico ne fu inon- 
dato. Ma nel nostro secolo, in cui si è tanto profondamente discusso 
sulla ragione dell'arte da sommi intelletti, non disdice egli e non 
mette nausea il puerile proposito di stemperare in rimate cantilene 
un affetto individuale, che per lo più non avendo d'affetto che il nome 
vien annunciato con vaghe frasi tolte a prestito qua e là dai nostri 
obliati canzonieri? I Versi erotici àA signor Napoleone Pietrucci si 
dividono appunto in due parti, ciascuna delie quali consta di cin- 
quanta sonetti , che per tal guisa rinnovano il miracolo del Grescim- 
beni e di altri, da noi accennato di sopra. Il tutto è dedicato alla no- 
bilissima contessa Orsetta Venezze , nata Mocenigo , savia donna testé 
rapita alla patria che onorava con le sue rare virtù. Chi brama co- 
noscere il fine per cui l'autor credette opportuno di pubblicare i 
suoi versi erotici, lo può udire da lui stesso. »Ad intitolarle, con- 
tessa nobilissima, questo libretto, frutto de' giovanili miei studii, mi 
mossero due ragioni: l'una di ritrovare in lei un valido usbergo, 
affinchè esca alla luce più securo , né tema il morso dell' invidia 
della cavillosa censura; l'altra per darle una pubblica testimo- 
nianza di quella gioia che sentono tutti '\ buoni per la fondata lu- 
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finga di nu prosiima guarigione. L' innata di lei gentilena, onde 

•noie prot^gere ed animare coloro che si consacrano alla bella 

letteratnray mi dà fede eV ella Torrii essenni cortese» e degnare di 

uno sguardo di compatimento questo libricciuolo die non ha altro 

acopo in fuori di secondare il desiderio di alcuni che mi onorano 

della loro amicizia m. Qui rimarrebbe a discutere se il desiderio di 

oleum che ci onorano della loro amkè^ia possa essere una ragione 

legittima per dar in luce una scrittura qualunque. 

Affinchè i nostri lettori possano pure formarsi qualche concetto 

del yalor poetico del signor Pietruoci, riferiamo qui due sonetti tolti 

a caso alalia raccolta. 

Eccoli: 

M'alfo col giorno^ e di colei che in petto 

Si fera vampa mi vibrò, cui solo 

Estinguer potrà morte ^ al bel ricetto 

Batto, qual uom che mercè spera, volo; 
Quindi increscioso il loco benedetto 

Guardo, sospiro, e trepidante colo. 

Poi rassereno, e il vago viso aspetto, 

E a' miei truci pensier quasi m' involo. 
Ma cade il giorno, il sol le nubi indora. 

L'aere s'infosca, tutto l'orbe ammuta, 

E la crudele non compare ancora; 
Onde dove sortfa torcendo il piede. 

Con ferita maggior nel core acuta , 

Vo imprecando il suo inganno e la mia fede. 

Chi vuol saper come penando vivo. 

Come vivendo fra le ambasce moro. 

Venga a veder il barbaro martoro 

Che m'ha quaggiuso d'ogni bene privo; 
L'ardente fiamma che nel petto avvivo, 
, Ond' arrosso di spesso e discoloro ; 

d'infocati sospiri che divoro, 

E U pianto che già in me s'è fatto rivo; 
La rea ferita che nel seno l^o aperta; 

L'orrenda febbre che nel cor mi siede 

E lo delir che fa mia morte certa; 
Poi se tanto dolore in me non crede, 

A colei chìegga ond' ho speme deserta , 

Ella del mio soffrir può render fede. 

Lo stato d'un animo che si trova in pene così infernali l pur 
doloroso : apprendano i giovani da questa pittura a guardarsi òaX- 
Y ardente JUanma d' amore, dalla rea ferita^ dagli vacati sospiri^ 
iaX^ orrenda febbre, da lo delir che fa morte certa. Noi non to-* 
gliamo male neppure per ombra al signor Napoleone Pietmcci ; ma 
M riflettendo nn momento sa le nostre parok egli si oapaciiassc 
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ddTinittfliaà del suo tentatiTO, e prendesse consiglio a rivolgere i subì 
talenti ad nn genere di scrittura più consensiente all'indole dei tempi 
e all'esigerne dell'Italia, ci chiameremmo davvero felici. La noUim 
letteratura pur troppo è sopraffatta da questo abuso d'ingegno e 
di tempo, e giova scaltrirne la gioventù, affincbè si avveui ad 
impiegare in più utili oggetti l'ingegno e il tempo che pur tante 
scarso nella vita presente ci è concesso. Nel primo esordire d'uà 
giovine in letteratura il difficile sta nel sapere che richiedano a 
tempi, e nel conoscere il punto da dover prender le mosse e la 
meta a cui arrivare. Il genere erotico è uno dei più abusati in Ita- 
lia, e dùrem anche dei più traviati dalla vera origine. E invero 
che ha egli a fare quella copia d' immagini , queir energia di 
concetti con che Dante, Petrarca, Michel Angelo Buonarrotti ve- 
stirono molte idee potenti di Platone , con Y intarsiatura di espres- 
sioni qua e là rubacchiate , con la pedestre servile ripetizione d' ìbì- 
magini, d'affetti non sentiti, onde ribocca la scuola dei Petrar- 
chisti?. . Ma giova sperare die il bravo signor Napoleone Pietracci 
non vorrà sofiermarsi a questo saggio del suo valore poetico, e ^ 
fatto accorto dal senno e dagli anni, vorrà darci al più presto oe* 
casione di dire sul conto suo parole dì lode e d' incora^iamenltt. 

M. S« 
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aiiiMAU, scoperta da Girolamo Segato. Beias^ione deliawocoÈ^ 
Giuseppe Pellegrini, oon note ed o^^tu/tfe. - Padova , tipografia 
Cartallier, i855. — In-8, di pag. vin-4B. Con ritratto del Segato. 

£ noto ai più, comunque non addentro versati nelle sciense na- 
turali, trovarsi talvolta nell'interno de' minerali alcnni avanzi orga- 
nici, e talora animali interi, ed interi vegetabili, ridotti a lapidea 
consistenza, o meglio, vòlti a dirittura in veri sassi, quantunque 
conservino l' aspetto e le sembianze del loro stato primitivo: queste 
sostanze cosi ridotte vengono chiamate pietr^axiom. La maniera 
che la natura adopera al producimento di sifiàtta trasformazione 
fu nn segreto finora, e lo sarà forse ancora per lungo tempo. Uà 
tanto scoprimento, suscettivo di non poche utili applicazioni, non 
venne arrivato da nessuno, che noi sappiamo, de' molti che posero 
alcuno studio -intorno a questo argomento, ne venne pòrta alcuna 
luce indiretta su ciò da quanto ebbero scritto nel iài3 que'che 
tentarono la soluzione d'un quesito dato dall'accademia di medi* 
cine di Parigi intomo alla formazione dei denti artificiali. 

Per toccare, e forse non inutilmente, alcun che di storico in propo" 
sitOi vogliamo rimontare ad un tentativo fatto, gli e già un pezso. 
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per ridurre le sostance animali e vegetabili allo stato lapideo. Nel- 
r accennare tali còse richiamiamo, non foss' altro, in yita on pro- 
cesso di pietrificazione artificiale cke giace dimenticato: vorremmo 
che l'averlo qui insegnato facesse nascere a qualcuno il pensiero 
di fame la prova. Questo processo è inserito nel Giomale dì me- 
dkma di Blégny (settembre 1680), ed è cosi esposto: <>Prendaosi 
parti uguali di sai gemma, di allume di rocca ridotti in polvere « 
di ciottoli vivi pure polverizzati, di calce estinta e di aceto da 
vino bianco; si mescolino tutte queste sostanze insieme, e quando 
cominciano a fermentare, vi si immerga il corpo organico che vuoisi 
ridurre in pietra. Queste sostanze coUa fermentazione vanno insi- 
nuandosi per entro di esso e confondendosi intimamente colla sua 
sostanza fino a diventare una medesima cosa; e in capo a cinque 
o al pia sei giorni acquistano una solidità come di pietre «. Fin 
qui arrivano le nostre cognizioni a questo riguardo; le quali noi 
abbiamo qui esposte al solo scopo che venga sperimentata la virtù 
di quel mezzo , sapendo d' altronde che questo difierisce dal processo 
adoperato dal Segato. U quale processo, pare, tenendo dietro a' fatti 
che lo hanno ridotto alla sua scoperta, consista in un modo di 
prosciugamento sì forte da ridurre come se lapidee le sostanze che 
furono da lui trattate. 

Codesta riduzione allo stato lapideo delle organiche sostanze è di 
presente operata dal signor Girolamo Segalo di Belluno; quegli 
de' cui risultamenti inauditi e maravigliosi venne tenuta parola in 
molti giornali italiani, e succintamente anche nel fascicolo di giugno 
di questo Ricoglitore. In quella occasione accennavasi ad uno scritto 
dell'avvocato Giuseppe Pellegrini, in lode del Segato, pubblicato 
a Venezia dal professore Quirico Viviani. Sul contenuto di quello 
scritto appunto ora diremo due parole. 

Disviluppando alla meglio le cose narrate in quella relazione, 
troviamo che viaggiando il Segato nell'Africa, sono alcuni anni, e 
ponendo mente ad ogni fenomeno che veni vagli fatto di avvertire, 
potè scoprire come conservare i cadaveri e ridurli sì duri da emu- 
lare per ciò le pietre. La virtù del suo processo si spiega ugual- 
mente sopra i corpi interi animali come sopra le parti; le quali, 
quanto più spettano ad oi^ani per loro natura molli e flosci, viem- 
meglio pigliano ad indurare. Né le parti solide soltanto, ma le molli, 
come il cervello, e le fluide ancora si rappigliano e si fanno dure; 
il sangue fra le altre. £ ciò si ottiene senza che per ciò rendasi 
necessaria alcuna preparazione, ne estrazione di visceri ed intestini, 
né spargimento d'odore, uè altro. 

Ciò che rende tale fenomeno maravighoso oltre ogni dire , si Ò quel 
vedere, oltre all'indurimento, conservata la forma, il colorito e 
tutti que' caratteri pe' quali l' una parte del corpo animale è dessa 
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e non altrimenti, se yaoi eccettnare Io sminoiittento leggemsim» 
di volarne: il peso rimane come prima. Tutto, tutto insomma si 
conserva: il perchè, messo un animale in quella attitudine che voobi 
abbia a conservare e ridotto duro, altro non v'ha in esso a de- 
siderare fuorché il movimento; non gli manca altro fuorché l'atto 
di manifestazione della vita. -— Il signor Segato può però a suo t»> 
lento, rattenere d'alcun po' la potenza indurante del suo argomento, 
e fermarne il processo fino ad una media consistenza, rendendo così 
le membra dell'animale flessibili, e ciò nuUameno inalterabili. 

U gabinetto del signor Segato é ricco di animali petrefatti in tal 
modo, i quali vennero esaminati e destarono lo stupore di molti 
naturalisti e chimici. Nella relazione che abbiamo a guida, sono 
notate a pie delle pagine 8, 9, io, 11, le attestazioni del fatto 
rilasciate da parecchi professori di Toscana. Lo scopritore possiede 
una tavola sulla cui superficie è disposto un parallelogrammo com- 
posto di duecento quattordici pezzi regolari intarsiati, i quali paiono 
ali' occhio le più belle e più vaghe pietre dure che si possano mai 
vedere; e non altro sono che pezzi di umane membra, la più parte 
ammalate, ridotte con tanta felicità di riuscimento aUo stato lapi- 
deo da farle reputare per ogni verso pietre dure. 

Il signor avvocato Pellegrini, rapito dalla foga dell'entusiasmo 
per tanta scoperta e pel suo scopritore, viene a proporre gli osi 
a' quali potrà essere vòlto siffatto ritrovamento. Siccome questi ri- 
guardano l'anatomia, la patologia, ec, li lasciamo da banda. Di- 
remo solo del primo uso a cui allude ; il poter esso servire a man- 
tenere il volto vero delle persone care, degli uomini illustri, senza 
che non v'abbia più bisogno di busti e di statue che mal rendono 
le vere sembianze. £ con questo chiudiamo le nostre parole ripor- 
tando il brano in cui discorre tal cosa : vogliamo così recare un sag- 
gio del modo di scrivere del signor avvocato Pellegrini. 

*« Ora, considerando la scoperta del Segato anche soltanto come me- 
ramente speculativa, non potremmo fare a manco di non tributarle 
tutto quel plauso ed ammirazione che i più alti ritrovati dell'umano 
acume risvegliano; mercecchè di sé soia per la sua eccellenza riem- 
pirebbe e pascerebbe gli spiriti non allatto riottosi a generoso sen- 
tire. £ la serie pure degli altri morali compiacimenti e tenere di- 
lettanze indi conseguitanti sarebbe viemmeglio sufficiente a riporla 
nella più sensitiva parte de' nostri cuori. 

»» £d al fermo natura ne avea creati fragilissimi delle membra, e 
nel dichinare di poche ore oltre la esalata anima, le avea destinate 
a pasto di osceni vermi. Un mucchio di squallida polvere, una ma- 
cerie di cariato ossame, segnava appena il supremo riposo dell'uo- 
mo, caro per afletti privati, caro per pubblica benevoglienza. La 
gramezza, Torror de' sepolcri, molto atteneva al pensiero di non 



4l4 ftinSTÀ CRITICA ITALWXà. 

tODchiodier essi die logori arami della distruzioiie; perchi Taom» 
aUMnrrìsce appunto daUa fisica snadistrasione, e la semplioe idea 
ne lo addoglia e sparenta. La sola religione ri stenderà mia certa 
aolennitli che temperava il ribrezzo del fizoerale spettacolo. Ornella 
mente agito una retrograda fantasia. Non pia mi aggiro fra il lezzo 
e pvtridame di sotterrane fosse, tentando inyano discemere le di- 
lette reliquie di padre, figlio, sposa od amico, che confuse fra milk 
stranie m'ingannano il pio desiderio. Nei miei stessi lari, entro quelle 
mura die hanno gestito alla soavità di loro parola, che sono stale 
tocdie da essi, in quel medesimo aere cui insieme commettemmo 
il riso ed il sospiro^, ritrovo amico, sposa, figlio, parente. Leggo 
Fantieo amore nell'immutato sembiante; quelle sapute ferme a vita 
alleggiate, quelle braccia sporte all'amplesso mi versano nella il« 
Iosa anima una deliziosa oblianza della perdita loro. E se la mano 
disiosa si stenda alla chiedente mano, il gelido tocco mi scote dal* 
Testasi beata, ma il molesto ritomo alla vigilia ed alla realtà è 
accarezzato da un contemporaneo senso rinfrancatore , che non mai 
tempo ingordo m'invidierà quelle effigie, perchè lungo e faticoso 
è suo morso contro marmi e metalli. 

«Nella casta e matronal fronte dell' abava già splendida in vita 
per fSmiiliari virtù, imparerà saviezza la vispa verginetta cui la ru- 
lidla natura e il guasto secolo fieramente stringe e combatte. Nella 
conrogata e severa guancia del saggio antenato, il tardo e dege- 
nere nepote leggerà il rimproccio di sue fallanze, e dispetterà la 
impresa vita rotta a licenza e libidine. Quando il torvo feneratore 
mulinerà lo sperpero di un' angariata famiglinola, in avvisare la &o> 
eia esilarata e tranquilla di quel suo ascendente che apriva le arche 
ai benedicenti poverelli, forse gli soccorrerà una misericordia di 
pentimento che lo ritrarrà daU' abisso. Cadranno di mano le inique 
fila al traditore mosse ad irretire la sua vittima, affissandosi nella 
fisonomia del congiunto che gli favella affetto, lealtà, ingenuità, can- 
didezza. Sì veramente; quei muti testimonii eserciteranno un benau- 
goroso imperio sulle familiari associazioni e le renderanno migliori 
e perciò più felid «». 

L' opuscolo di che si tratta contiene ancora alcuna poesìe , «d 
un'iscrizione italiana del chiarissimo epigrafista professor Muzzi. Sic- 
come non d e parato che elle dovessero venire qui riportate , ab- 
biamo amato meglio di rimandare al libro chi le volesse consul- 
tare. A risardre però i nostri lettori da siffatta privazione ( comun- 
que' sia ) curammo di ottenere dalla gentilezza d' un amico un bel 
Canto inedito, recitato estemporaneamente sopra questo argomento 
in Firenze dal chiarissimo avvocato Regaldi nella pubblica acca- 
demia data la sera.dd ao luglio i835. Vogliamo sperare che i no- 
iiri lettori d sapranno grado-pd pensiero di far loro coooscere i 
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bei veni improyyisati dalRegaldi; i quali hanno il pregio aneorm 
di spargere naovi fiori sulla tomba dell' illastre filosofo italiano te* 
centemente perduto. 
Eccoli : 



M'odi, o Segato: io penetro 

Fra le tue dotte mura: 

Grata a' tuoi studii acoprest 

Il Yoho la natura , 

E intanto fida utoria 

Segna all'Italia una norella gloria. 
Tu ne' deserti arabici 

Spinto da dubbio fato. 

Entro le cupe yiicere 

Dell'immenso creato 

Spingesti le tue cure 

Tra bufere sfidando aspre sventure. 
Un polreroso turbine 

Sovra i tuoi di fremaa; 

Indagatore impavido 

Il genio tuo scorgea 

Lapidefatto nman^ 

Corpo svelarti un generoso arcano. 
Sovra lapidei rettili 

L'Europa tutta inviti» 

'ini una famiglia ondivaga, 
iui gli augelletti additi.... 
*utto è converso in pietra : (retra. 

Getta il tempo la falce e il passo ar« 
Ve ' . . . colmo seno ... un palpito 

Sembra mandar dal core. 

Par che vi aleggi un zefiro 

Interprete d'amore; 

Stendo l'ignara mano ,... (arcano l 

È quel seno una pietra... On grande 
Pietra quel capo all'etere 

Di vita appena uscito; 

pietra quel pie che rapido 

Movea fra danxe ardito; 

Pietra la man gelata 

D' una vergine cara lagrìmata. 
Ve' quella testa!., attonito 

Il mio pensier vagheggia; 

Quasi lambendo gli omeri 

Chioma fluente ondeggia; 

Par vitreo ruscelletto 

Che va baciando il suo fiorito letto. 
A che non t'ebbe Ellenia, 

Mentre esultando il cieco 

Bardo d'Achille i bellici 

Ludi fidava all'eco? 

Sulle sue dotte arene (Atene? 

Tra i sette Sofi a che non t'ebbe 



Nato almen fossi al Laaio; 

Tullio e il Cantor di Manto, 

E quanti mai serbarona 

Di nostra Italia il vanto. 

Coli' eloquente salma 

A nobil voi ei spiegherebber TaloHU 
Bello sarebbe il leggere^ 

In fronte ad Alighieri 

La carìtii di patria. 

L'incendio de' pensieri. 

Che in ogni cor dispensa (menta. 

Sdegno, speranza, eterea gioia ini- 
Volle donarti il Massimo 

All'itale contrade 

Siccome astro di gloria 

D'una novella etade: 

Fu data a te la sorte 

Almen le sahne vendicar da motte. 
Odi : funereo cantico * 

Freme nel ciel lombardo 

Sovra l'Olona; appressati^ 

Volgi pietoso guardo. 

Mira gelato frale 

Cui scaldòdi Sofia spirto immortale. 
Fu quella salma il carcere 

D'un genio invidiato. 

Cui consegnò la provvida 

Giustizia il dubbio fato 

Della bilancia santa, (franta. • 

Che l'orgoglio dell'uom voleva in* 
La sacra lance egli arbitro 

La strìnse, e passegp[iando^ 

Sul dorso ai stanchi secoli. 

Sicuro andò pesando 

Colle virtù i delitti: 

Tutti pesòwi de' mortali i dritiL 
Qimè 1 quel genio italico 

. Fu vittima di morte : 

Deffli anni contro il rabido 

Océan, benigna sorte 

Ci serbi almen la salma (l'alma. 

Che ebbe a consorte dell' estinto 
Segato , a carme insolito 

Ardito i vanni spiego; 

Versando pianto, supplice 

Volgo air Etemo un prìego 

D' un tempio suUe soglie. 

Ove pietà l'itale glorie accoglie. 



■ Tra i temi reauli a aorte da trattarsi ▼' era pur qaetto Canitt in morte di G. D. Romagnod» 
• Al aieii alU Unto eelaknu «pera del Bomagooai , intitoUlM Qtmi d§i diritto ftnah* 
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Tomo snll'Aroo, al tempio Ancor vedrà resistere 
BcToto a santa Croce > Fra T onda procellosa 

M' arresto sovra tumulo De' tempi gU occlù vividi , 

Entro il cui grembo cuoce La fronte spaaTosa, 

Fuoco di patria gloria > Il labbro suo facondo (mondo: 

Di meditate reggie antica istoria. Che nel cor penetrò di tutto il 

L'ossa colà riposano Trasvoleranno i secoli 
Del Fiorentino altero. Sulle lapidee spoglie; 

Che del dominio impavido, Sovra l'antico tumulo 

Se^nò 1 regal sentiero , Che l' altro grande accoglie 

E incerti i regi sono Ragioneran Ira i due 

S'ci fu nemico o dìfensor del trono. Qiude il raggio miglior d'Italia fue. 

Presso quell'urna traggasi Segato, col benefico 
Il fral del generoso: Genio che ti governa 

Non il Lombardo sdegnisi Di belle gesta memore 

Con moto invidioso ; Il fral de' grandi etema » 

Con la ragion dal pianto (vanto. Ma l'arte agisca in vano 
Non gli contenda di tal gloria il Se fra i codardi stenderai la mano. 

Segato, all'urna appressati. L'ossa di quei che fransero 
Stendi la destra all'opra: L'onor del patrio suolo. 

Per eternar le ceneri L'ossa di quei che osarono 

Del Sofo il ^enio adopra ; Tarpare ali^ arti il volo 

Lapidefatto il frale Non abbian monumenti, (venti. 

Del veglio alato, sfiderà lo strale. Dia siano pasto ai corvi e gioco ai 

La generosa Italia A degne imprese spingerti 
Non pietosa cetra. Sappia l' Europa tutta; 

Non canti, non di numeri Tu proverai d'invidia 

Sculta marmorea pietra Nella istancabil lutta. 

Alzi alla sua memoria : Che ancor d' Italia in petto 

Le spoglie parleran della sua gloria. Ferve di nuov e glorie il sacro affetto. 

Ne si apporrebbe, e giustamente, a colpa se parlando del ritro- 
yamento di Segato lasciassimo dimenticato T altro non meno utile 
del dottore Tranchina di Palermo, la mercè del quale ci pare sia 
arrivato a scoprire il segreto di Ruiscbio per la conservazione dei 
cadaveri. I giornali di Sicilia hanno fatto plauso allo scopritore, e 
noi altrove ci siamo ingegnati di accordare la nostra debole voce 
alla loro. £i sa conservare i cadaveri umani sì bene che paiono 
non morti, anche lungo tempo dopo il loro trapasso, ma piuttosto 
addormentati. Non mandano odore di fatta, e conservano i loro 
umori e l'aspetto de' visceri si uguali a quelli de' vivi, che fa meravi- 
glia : dal che riesce chiara la applicazione che ne possono fare gli 
studiosi dell'anatomia umana e dell'anatomia patologica. II metodo 
di quel Palermitano consiste nell' iniettare entro l'arteria carotide 
una soluzione di due libbre d'arsenico colorito con un po' di minio 
o di cinabro, in venti libbre di spirito di vino; e, quando avvenisse 
die il cadavere fosse già avviato alla corruzione, coli' introdurre la 
mercè d' un troù^uarts una porzione delio stesso liquido nella ca- 
vità addominale. - Chi desiderasse maggiori schiarimenti li troverà 
ììàiì Osservatore medico ili Napoli (giugno i835). 

GiaLO AJIPKI.L10 (jÀLDBMai. 
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TftATTBinmiiTo iKnALi I viLsTTtToiB pe* fonduUi che cominciano a 
leggere correntemente. 'Q^mo^ G. P. Ostinelli, i854<-— In-Sa, 
di pag. 84. • 

È un bel regaluccio fatto ai ragazzini e ai loro istitutori daU' A, 
G. T. questa traduzione dal tedesco. I raccontini sono semplici, la 
morale è buona e ingenua, ed a livello delle tenere menti e degli 
schietti cuori. Siamo certi cbe il libro piacerà ed avrà spaccio: lode 
lil^^piu bella al traduttore. In una nuova edizione, cbe certo s'avrà 
a farne , non isdegni il traduttore porre iin po' di avvertenza a 
certi!jmodi or impropri, or falsi, ora sgarbati, che qui e là ofien- 
dono'^^la dicitura, in generale piana e buona, del libriccino. Tali 
sarebbero quel frequente U di luxj altre volte ho niente 3 ho fatto 
niente senza il nonj il per cui a pag io e alla 29 e altrove; il 
dieciotto alla 16; alla 18, il padre sortito; alla 31, cosi </epe fare 
un fratello e una sorella. Alla a3, potestà farsi con nessuno; alla 
a8, siccome non poteva salvarli tutti; alla Ss, il vento avea battuto 
e ribattuto una finestra; alla 34, cattitfo difetto; alla 54 > il mas^ 
saio economo; aUa 56^ la bussola del povero, ec. 

Qualcbe sottile potrebbe dire cbe nd frontispizio stesso il di- 
lettevole sia inutile dopo il trattenimento, e ù piccoli dofo fanciulli j 
e cbe s'accoppiino idee disarmoniche in quel concetto che comm- 
ciano a leggere correntemente. Anche qui e là l'egregio traduttore 
tolga via certi modi, e singolarmente certa profusione e disposi- 
zione d'aggettivi che tradiscono l'origine tedesca dei libretto; e 
avrà così sempre meglio meritato del paese, che debbe aver obbligo 
a chiunque adopera alla migliore educazione de' fanciullinL C 

1 lUNOSCBITTI ITALIANI DILLA UGIA BIBLIOTECA rABIGIBA, descritti cd il'- 

lustrati dal dottor Antonio Marsand, professore emerito della L 
R. università di Padot^a. - Parigi , dalla stamperia reale, auto- 
rizzatane dal re^ i835. — In-4- 

A tutti gli studiosi , ma principalmente ai bibliofili ed agli ama- 
tori della storia letteraria, giungono sempre carissimi i cataloghi 
delle insigni biblioteche sparse per l'Europa, e più quelli che i 
libri manoscritti ne riferiscono, e più ancora se fanno conoscere 
opere tuttora inedite. Prezioso per conseguenza riesce il presente 
volume, egregiamente composto dal chiarissimo professore signor Mar- 
sand, celebre per l'edizione sua delle Rime del Petrarca, la quale e 
ora r unica, vera ed attendibile. Prezioso, dico, il presente volume, sì 
per r esattissimo elenco di tutti i manoscritti in lingua italiana at- 
lualmente esistenti nella real biblioteca di Parigi, de' quali scarse 
BicocL. iTAL. I SIR. Anno II, parie U. 3^ 
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ed imperfette notizie sinora si avevano, e sì per le ili astrazioni di 
coi li ya corredando con quel fino criterio e con quella candidezza 
che è propria di lui. Notabili sopra gli altri mi sembrano gli ar- 
ticoli spettanti ai molti codici della Divina Commedia , delle Rime 
di Petrarca, e delle cose del Boccaccio e del Galilei, nomi che 
appunto esigono dal critico giudizioso ogni {hu possibile diligenza, 
tanto son venerabili. Nessun articolo però, dei 703 che costituiscono 
questo bel volume, lascia cosa alcuna a desiderare. Alcune ossero 
vazioncelle tuttavia mi emersero nella lettura di sì bel libro, le quali 
mi permetto di qui notare , più per complemento di alcuno di essi 
articoli e per amore del vero, che perdiè le giudichi necessarie. 
Il codice n.^ 157, intitolato Poesk di FeUdano^ dice leggervisi sul 
bel principio le parole: Felicianus jintiquarius Danieii Fabro Ar* 
geniarw S. P. D, A me pare potersi da esse dedurre di qual ca- 
sato fosse il Feliciano, cioè degli Antiquarii, volgarmente Andegari, 
casato assai chiaro in Milano ne' secoli XV e XVI, come da tanti 
monumenti risulta. Così pure non inediti sono alcuni di que' diversi 
codiai contenenti varii scritti relativi alle cose di Francia, posse- 
dendone io stesso una raccolta rarissima in quattro parti divisa, 
stampata a Bergamo sul finire del secolo XVI, in forma di 4» presso 
Comin Ventura. Lo stesso dicasi rispetto ai molti codici, ove sono 
aggregate le storie dei conclavi; giacche sin dall'anno 1667 stam- 
possi un volume in-4 (da me posseduto) che ofire una serie di tren- 
tatre conclavi, da quel cominciando di Clemente V nel i3o5 sino 
a quello di Clemente IX nel 1667. 

Anche la favola boschereccia intitolata V Arcade, di Pier Gio. Ba- 
lestrieri, che in questo catalogo si suppone inedita, ho io di stampa 
di Parma del 1723, in-4. 

Al n.° 479 è citato un opuscolo di Francesco Marcaldi, del quale 
si rammenU in appresso anche la descrizione dell' isola di Cipro, 
e non altro. Ora mi permetterò io di aggiugoere essere in mia mano 
due altre operette egualmente inedite del Marcaldi medesimo, inti- 
tolate, l'una NarraT^ione delle cose del re di Spagna, e laltra Nar^ 
ra:^ione delle cose più importanti del regno di Napoli, piccoli co- 
dici cartacei, in-4. 

A me poi, che degli scrittori militari andai più anni raccogliendo 
memorie, riuscì gratissima la notizia di parecchi di tal classe, ed 
Italiani , che in questo catalogo trovai citati, servendo essi mirabil- 
mente a riempiere qualche lacuna che rimaneva nella storia della 
militare letteratura, massimamente d'Italia, 

Insomma tanto più pregevole opera è questa per ogni genere di 
studiosi, quanto V erudizione , la critica e il gusto del chiaro autore 
superano di molto le qualità di una gian parte de* bibliografi iu- 
liani, e bea si accoppiano agli illustri nomi de' Fontanini, de'Zent, 
de' Muccioli, de'Bandini e di pochi altri di tal fatta. V. L. 
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Il KB BiiiAio, cronaca fiammmga del secolo XJy. Pel viscQnte 
d'Arlincoart Prima versione italiana, - Milano, per G. Truffi e 
€omp. i835. — Due toI. in-a4> ^^ P^S* ^^^9 ^^^- 

Avvegnachè non siasi per. anco in questa raceoUa periodica fatta 
menzione di tale romanzo, cogliamo volentieri l'occasione di dime 
alcun che, offertaci dalla traduzione italiana che non ha guari vide 
la luce per le stanne di G. Truffi. AYYertiamo però non essere 
nostra intenzione di dame un' analisi ragionata od un estratto, che 
sarebbero tali cose inutili del tutto, mentre è in potere di cbi che 
sia il leggerlo e recarne giudizio ; solo esprimeremo alcune sem* 
plicissime riflessioni, che spontanee ci si affacciarono alla mente 
alla prima lettura di esso. 

// Re Birraio è un episodio romanzesco di una rivoluzione fiam- 
minga, che levò Giacomo Arte velie al trono ingiustamente rapito alla 
casa di Nevers; il racconto di tale episodio è quasi del tutto sto- 
rico, ed il lettore ne scorge le prove evidenti nelle numerose an- 
notazioni poste a pie di pagina del libro. U carattere di Giacomo 
Artevelle è descritto secondo le storie più pregiate, abbenchè le 
tinte ne sieno un po' caricate; le scène sanguinose di ribellione, in 
cui il fabbricatore di birra è acclamato re, e quelle non meno 
orribili in cui l'usurpatore viene assassinato, sono eminentemente 
storiche e per la fedeltà e per l'energia onde sono tracciate, pure 
sopra questa tela fornitagli dalla storia il visconte d'Arlincourt di- 
pinse un' azione di tanto interesse ed artificio, che riuscirebbe per 
avventura a chiunque mal agevole 1' accennare al punto preciso, 
•in cui la storia cede luogo alla finzione ; ma sarebbe ingiusta cos» 
l'accagionare l'autore d'un tale inconveniente, che tutto appaitiene 
al genere del romanzo storico. 

I due primi personaggi, a cui tutta si volge l'attenzione del lettore, 
sono Urbino e Neolla. Il primo è uno di quegli esseri che tutta caratte- 
rizzano l'epoca in cui vivono, e che difficilmente rinvenir si potrebbono 
nella società odierna. Favorevolmente egli da natura predisposto alla 
virtù, viene quasi per forza determinato al delitto dalla fatalità di quelle 
circostanze in cui successivamente vien vòlto : crede alla santità del 
giuramento, ed allorquando abbia dinanzi al cielo risoluto di compiere 
un' azione, sia essa buona malvagia , mantiene la parola , ne umana 
potenza potrebbe rimuovernelo, che la risguarda come il più sacro 
£ra i doveri. Neil' anima sua ardente fermentano le più opposte 
passioni: se ama al delirio, odia eziandio al furore, ed il senti- 
mento in lui si associa ai più strani eccessi. Ncolia all'opposto ap- 
partiene ad ogni età: giovane e senza esperienza, crede di buona 
fede amare Urbino avvegnaché lo preferisca alla turba di coloro 
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che giornalmente le ofirono loro adorazioni; ma ben tosto si scoile 
il suo preteso affetto non essere che un' illusione , ne vale a resistere 
alle seduzioni dell'opulenza e della grandezza; e però indegnamente 
essa tradita da Filippo Arterelle, figlio di Giacomo » al quale si ab- 
bandonò , vede svanire ogni speranza di felicità. A maggior suo tor- 
mento le tiranneggia il cuore un novello amore , l' obbietto del quale 
è Luigi di Male. Evvi chi trova inconveniente ricondurre Neolia 
presso Filippo Artevelle dappoiché si è dimostrata sì ardentemente 
presa pel conte di Male. Non si trovava forse, si dice, in tutta la 
Fiandra un asilo ove Neolia celar potesse il suo amore e la sua dispe- 
razione? Non addiviene essa vile ed odiosa ancora presso Filippo, 
che col suo infame tradimento le recò ogni sorta d'infelicità? D'altra 
parte che fa Neolia presso il suo seduttore? Uccide Urbino, che do- 
veva bene in altra maniera terminare sua vita, e dessa medesima 
muore quando meglio ne avrebbe il lettore amata l'esistenza compa- 
gna al pentimento. 

Urbino, vittima dell'ipocrisia di Giacomo Artevelle, aveva ab- 
bracciata con ardore la sua causa, e cooperato efficacemente alla 
distruzione del potere legittimo : odiava a morte i conti di Fian- 
dra , perchè li credeva oppressori del popolo. Nel suo entusiasmo 
ravvisa la rivoluzione come il trionfo degli schiavi sopra de' loro 
tiranni, pensa, e di buona fede, che Giacomo Artevelle non tar- 
derà un istante a far felice la patria , che in lui 1' amore per 
l'usurpatore si associa alla venerazione; ma appena s'avvede che 
questo Giacomo, che nella sua mente illusa vagheggiava e adorava 
come un dio di libertà, è un vile assassino, un usurpatore infame, 
un crudele tiranno, appena viene a conoscere che egli è il cor- 
ruttore di Neolia, e per circostanze tutte intimamente annodate alla 
tessitura del dramma, appena ha la fortuna di conoscere ed ammi- 
rare le virtù de' principi legittimi, abbandona tosto una causa da 
lui abbracciata solo per le forme mentite che prestate le vennero 
dalla menzogna e dalla calunnia, addiviene il più accanito ne- 
mico di Giacomo e l'amico più fedele ed appassionato dell'erede 
della corona di Fiandra. Gli è bello tener dietro allo svolgimento 
di questo carattere sorprendente, che sulle prime riesce singolare 
di troppo per le opposizioni dirette che offre colle nostre abitu- 
dini, ma che poco a poco ci si rende, a cosi dire, famigliare, 
interessante, e provoca il nostro affetto e la nostra ammirazione. 
Non vuoisi ciò nondimeno giustificare tutto che vi può essere di 
esagerato nella dipintura di questo personaggio: chi ha cognizione 
dei romanzi d'Arlincourt debbe sapergli grado di quel di più che 
ci ha risparmiato. 

Accanto d' Urbino e di Neolia scorgonsi due altri personaggi , che 
eccitano un contrasto singolarissimo ; la vedova Bcitrada infelice , 
che trapassa questa vita adoperando il bene coli' intento d' un mondo 
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migliore y e il vecchio Hamstede, che sagrifica la nipóte Neolia» 
tradisce e Giacomo Arteyelle e Luigi di Male per acquistare fortuna 
e levarsi in condizione sublime. Se il nostro secolo può vantare 
poche donne simili alla nobile vedova d'Everghene, ci offire in 
iscambio moltissime copie perfettamente imitate dal tipo del vecchio 
cittadino di Riddervode. 

Ora rimane a dire di Giacomo Artevelle. Questi è un ipocrita infame, 
che inganna il popolo e la corte , un ambizioso sfrenato che servesi 
artificiosamente della moltitudine per levarsi alla cima del potere , 
un crudele assassino che ordina la morte del fratello per possedere 
il suo retaggio, un vile usurpatore, un despota permaloso e san- 
guinario. Fatto re, si chiarisce per l'avarizia personificata; vende la 
Fiandra agl'Inglesi, e nasconde nel suo scrigno con inquieta sol- 
lecitudine Toro violentemente strappato dalle mani del popolo. Tutti 
gì' Italiani confesseranno candidamente di non sapere ove rinvenire 
un uomo cui possa convenire una sì tetra pittura, che le tinte del 
Me Birraio sono di troppo caricate, come già accennammo, anche 
se vogliasi prestar fede agli storici pi& severi con esso lui; ma se 
il visconte d'Arlincourt non ha esitato ad offrirci un tal quadro ^ 
avrà le sue ragioni, che noi ci guardiamo bene dall' esaminare, 
perchè le crediamo incontrastabili: l'obbrobrio ricada tutto sopra 
colui che può averne somministrato il modello. 

L'ultima azione del romanzo ci sembra di troppo af&ettata. Pare che 
l'autore siasi data pressa di porre un termine ad una si infame usurpa- 
zione, che non sapeva stiparsi che di bassezze e di delitti: morto in- 
fatti Giacomo Artevelle non era più possibile richiamare l' attenzione 
sulle sventure d'Urbino e di Neolia. Egli è questo un difetto, e 
non piccolo; ma se il lettore rifletterà che nella mente d'Arlincourt 
▼' era un interesse che dominava lo ' storico e il drammatico , sarà 
meno severo e schifiltoso. 

Diciamo due parole della versione. Il traduttore ha pensato bene di 
omettere la prefazione, e ciò veniva comandato da tutte le ragioni, non 
eccettuata quella della prudenza. La traduzione, a dir vero, presentava 
non poche difficoltà, non solo per la maniera alquanto scorretta ed in- 
elegante dell' originale ', ma ancora, e più, per alcuni dialoghi tenuti 
tra uomini idioti e volgari, che comprendono di dialetti e di prover- 
bii, di cui diflìcilmcnte si può rendere il senso verace ed energico; ma 
queste difficoltà sono state vinte, come il potevano; e si può quindi 
conchiudere essere questa fra le migliori vcrsioni-de' romanzi d'Ar- 
lincourt. Pure , a dir tutto quel che sentiamo , se il traduttore avesse 
adoperata maggior libertà, né si fosse fatto in alcune cose un poco 
servo dell'originale, ci avrebbe data cosa più perfetta. K. 

1 Qa«jt! direUi fono rimprorerati «1 vinconto d'Arlinronrt , però ne parliamo fraiicamantr ; 
cli^ siamo ben lontani da ipiella temarilà di cha umao ì Fraaceai aal decidara del melile dallo 
alila di moile cpert italianct 
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HisToiM DI riAHci. - Storia di Francia, per H. Hichdet - Parigi, 
presso Hachette. — VoL I al lOL In-S. 

Ho fatto più Tolte meco stesso le meraviglie che fra tante tra* 
duzioni onde s'inonda l'Italia oggidì, non si pensi dargliene di 
buone de' grandi storici, che illustrano le nazioni straniere. Possibile 
che si voglia proprio che lungo spazio divida da noi la tomba degli 
autori per cominciar a venerarli? 

E tra i buoni storici forestieri va contato certo Michelet Non trovò 
egli cosa sistema nuovo: conteresti sulle dita le novità da esso 
dette; ma egli sta con coloro che la materia trovata digrossano, 
foggiano, propagano. Vico era quasi ignoto alla Francia: egli Vo 
fece conoscere , almeno come lo conosceva egli che non sempre l' in» 
tese '. Vico, e dietro lui Niebhur, ingrato per non confessarsi scolaro, 
videro sotto nuovo aspetto la storia romana ; e Michelet sulle orme 
loro ridusse vlvl Histoire romaine^, che porta all'intelligenza co- 
mune le scoperte e le dottrine di quei due. Guizot, i due Thierry^ 
Pichot, Savigny, Chateaubriand, illustrarono insignemente la sto* 
ria di Francia, e Michelet raccolse da loro e ridusse a più comune 
uso i loro trovati e gli accorgimenti nel lavoro qui sopra annunziato. 
Gli scienziati ricorreranno certo agli originali scopritori e pensa* 
tori ; la folla ama i compendii , ove sono dati i risultamenti di Imi* 
ghi e difficili calcoli. Pare quindi a noi che dovrebbe riuscire e 
cara e utile la propagazione in Italia de' lavori di Michelet 

* Sriitnet nouvelle, ini» de Vico. Parigi, • toI. ìr-8. 

• Ibid., 5 Tol. in-Sa Allre opero 100 tono : Préeia de l'hìtioìrt dtFranet, tb. , t ▼ol» in-8; 
Prèeu d* Vhuioirt moderne , ibid.} TablemuM ehranolcgifue» de Vhittoin» mm9enelh,-x toL 

ÌA-8. 
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E principalmente sarebbe a far ciò colla storia romana, si per- 
cbè tocca pia da vicino i casi della patria nostra , sì perchè di me- 
rito superiore , a sentir nostro , alla storia di Francia. Di questa non 
vedemmo sin qua che tre volumi. Ne' primi due fa la storia delie 
raxx^, mostrandocele confuse e unite, ma non mischiate nell' impero 
romano e in quel de' Carolingi. Segue poi a trattar delle provincie^ 
mostrandone la pendenza verso l'unità monarchica, cioè il periodo 
feudale che finisce presso ai i3oo con S. Luigi , il fine e V ideale 
del medio evo francese. Comincerà poi nel quarto volume Tetà mo- 
derna da Filippo il Beilo, ove si vede volger in dechino la potenza 
papale con Bonifazio Vili. 

Seguiranno le istttuxioniy ove mostrerà quel che hanno d' originale 
e d' imprestato , finche si determina la nazionalità francese. Questa 
nazionalità viensi poi sviluppando dal secolo XIV fino a noi , com- 
piendo r opera deli' egualità e dell' ordine civile preparata lentamente 
dalla monarchia, consumata dalla repubblica, coronata e bandita 
all'Europa dalle vittorie del Buonaparte. 

Questo basti a mostrar ai lettori nostri il concetto, certamente 
grandioso , di qnest' opera , che è un racconto e un sistema al tempo 
stesso , una formoia delia Francia considerata da un lato nella sua 
diversità delie razze e delle provincie, neU' estensione geografica; 
dall'altra nello sviluppo cronologico, nell'unità progressiva dei dram- 
ma nazionale. 

Nella prima parte moltissime notizie si trovano interessanti noi 
abitatori dell'Italia superiore, cioè Galli e Celti. 

Eccovi come egli ravvisa l' effetto della conquista romana, e la 
trasformazione per via de' Barbari. 

M Vengono i Barbari , la società antica è condannata , e la lunga 
opera della conquista , della schiavitù j del saccheggio , è presso al 
termine suo. Diremo però che tutto questo siasi compiuto invano, 
e che la divorante Roma non lasci nulla sul suglo gallico donde 
si ritrae? Ciò che ne resta è immenso. Vi lascia l'organizzazione 
e l'amministrazione: vi ha fondato la città^ mentre prima non vi 
erano che borgate ;i teatri, i circhi, gli aqui dotti , le vie che am- 
miriamo ancora , sono durevol simbolo della civiltà fondata da' Ro- 
mani e giustificazione della conquista della Gallia. Tale è il vigore 
in questa organizzazione, che quando anche la vita parrà allonta^ 
Darsene, quando i Barbari sembreranno vicini a distruggerla , lor 
malgrado vi si sommetteranno : dovranno a forza abitar sotto le in- 
vincibili vòlte che non possono demolire; curveranno la testa, e 
riceveranno ancora, benché vincitori, la legge della vinta Roma. Que- 
sto gran nome dell'impero, quest'idea dell'eguaglianza sotto un mo- 
narca, Roma l'ha deposto sovra questa terra. I re barbari ne trar- 
ranho profitto. Coltivata dalla Chiesai accolta nella tradizione pò* 
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pohre , cammÌDaTa per Garlomagoo e S. Luigi , e poco a poco» c^ 
\Bondnrrà ad annichilar l'aristocrazia, all' eguaglianza » al^Jrquità dei 
tempi moderni. 

H Tale è T ordine civile; ma» a lato a questo un altro se ne stabili , 
che dee raccoglierlo e salvarlo durante la tempesta della barbarica 
invasione. Da per tutto, allato della magistratura romana che s' ec- 
dissa ed abbandona la pericolante società, la religione ne collocò 
un'altra, che non le verrà meno. Il titolo romano di defensor ci- 
vitatis passa ai vescovi : nella divisione delle diocesi ecclesiastiche 
sussiste quella delle diocesi imperiali : l' universalità imperiale è di- 
strutta , ma appare la cattolica. La primazia di Roma e di S. Pietr» 
comincia a spuntare confksa ed oscura^ Il mondo sarà mantenuto • 
ordinato dalla Chiesa ; la sua gerarchia nascente è una cornice, ove 
ogni cosa si ^luoga e modella. Ad essa l'ordine esterno e la vita 
interiore , la quale è principalmente ne' monaci. L' ordine di S. Be> 
nedetto dà al mondo antico, logorato òaììaL schiavitù, il primo esem* 
pio di lavoro eseguito da mani libere. Per la prima volta il cittar 
dino umiliato dalla ruina della città, abbassa gli sguardi su questa 
terra che avea spregiata ; si ricorda del lavoro ordinato a principio 
del mondo; questa grande innovazione del lavoro libero e volon«^ 
tarìo sarà la base dell'esistenza moderna «*. 

Al più de' lettori deve parere che l' opera del Michelet cammi*- 
nerebbe meglio ove fossero minori le forme e i sentimenti die Vat- 
gano di soverchio misticismo. G. 

Thi MoniKiNs. - Gli Sciniiottij racconto dell' autore deHo^ Spione, 
del Pilota, ec. ec. - Londra, i835. — In-8. 

L'amore degli uomini e del paese natio germoglia e cresce facil- 
mente nel cuore di que' giovani che nella loro adolescenza ebbero 
occasione di vedere fra' suoi in tutta la loro bruttura le sozze pra- 
tiche della sordidezza e dell' egoismo, e conobbero quanto disprezzo 
e quanta avversione traggano dietro di se. Troppo spesso quella 
virtù generata dall' abborrimento del vizio si converte in entusia- 
smo, e i bcneficii scialacquati senza discernimento e senza parsi* 
monia, e le utopie immaginate con troppa benevolenza e con esa- 
gerata opinione dell'umana bontà, partoriscono ingratitudini mo- 
struose e contrarietà non aspettate. Donde sorge negli animi gio- 
venili un disinganno spaventevole, un crollare di aiTczioni, una 
indifferenza al bene e al male , una misantropia che non lascia del- 
l' nomo die la parte peggiore. Però nelle menti più accorte e più 
moderate le male qualità della moltitudine non fanno portare as- 
soluto giudizio, di dannazione contro tutta Fumana razza, e v' è 
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noa sorta di misantropia benefica nei saoi effetti in eoloro che, 
conosciuta per esperienza l'ordinaria tristizia degli nomini, si av- 
vezzano a non sperarne nnlla di baono , e tanto più apprezzano Io 
azioni mediocremente lodevc^i, e tanto più ammirano gli uomini 
veramente buoni quando ne incontrano, ckè, se piace a Dio, non 
Qe è finita la specie, né sarà mai per fiinire. 

Il romanziere Cooper, noto per belle produzioni, ba voluto nel 
libro enunciato dipingere le traversie cbe conseguono dall'esagera- 
zione nella filantropia e nell'amore di patria, e, per una strava- 
ganza inutile e già usata, ha fatto viaggiare ed agire il suo pro- 
tagonista, quasi a modo di visione, in un paese abitato da sci- 
mie aventi linguaggio, istituzioni, leggi ed ordini civili da loro 
riputati assai più pregevoli ed assennati che quelli degli uomini. 

Tommaso Goldencalf è un trovatello consegnato dall' uficiale della 
parrocchia ad un mercante di oggetti di capriccio in Westminster, 
che per cinquant' anni di uso aveva in tutta la sua estensione e 
profondità imparata l' arte di cavare tutto il possibile profitto dalle 
altrui foUie. Tommaso era già uomo fatto^ ed aveva compreso per- 
fettamente il mestiere del suo padrone, e ne aveva acquistate tutte 
le inclinazioni, quando questi introdusse nella propria casa una 
fanciulla die faceva allevare con ogni cura. £ venendo poco dopo 
a morire, ei la istituiva sua erede universale, e le dava per tutore 
l'allievo Tommaso, creato ben anche suo esecutore testamentario. 
Il buon tutore, avuto riguardo all' opulenza della sua pupilla, trova 
che nulla poteva farsi di meglio per lui e per lei che il farsela 
moglie, e padroneggiandola vi riesce. Poi la trascura del tutto, noa 
respirando egli che per accumulare denaro. Abbandona il picciolo 
commercio, specula nelle carte pubbliche, e diventa immensamenie 
ricco. La moglie è una santa e benefica creatura, cui dalF avarizia 
e insensibilità del marito è tolta ogni occasione di far del bene. 
Viene contristata ancor più dalla perdita successiva di quattro fi- 
gli, nessuno dei quali avea compito il suo primo anno. Lenta- 
mente consunta dal cordoglio, ella muore al nascere del quinta fi- 
glio che sopravvive, e che è l'eroe del romanzo. Negli ultimi di 
lei respiri aveva ottenuto dall' agghiacciato marito , che della di lei 
sostanza convertisse una grossa somma per io stabilimento di un 
ospizio di orfanelli , e che affidasse l' educazione del superstite fi- 
glio alle cure del dottore Etherington, ecclesiastico dotato di ogni 
virtù, che riceve in propria casa il fanciullo Giovanni Goldencalf, 
gì' ispira nobilissimi sensi, e lo fa erudire in ogni ramo di scienza. 
Il degno ministro ha anch' egli una figlia dotata di tutti i pregi 
che i romanzieri non mancano mai di attribuire alle fanciulle di 
nobile nascita e di distinta educazione. £ troppo naturale che i 
due giovani dall' amicizia fanciullesca passino ad un amore tutto 
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sentimento e tutto purità. Il ycccbio Goldencalf , io procinto di al^ 
bandonare di mala yoglia le accumulate ricchezze, chiama il figlio 
che arriva appena a tempo di riceyere dalle sue moribonde mani 
il testamento e il portafogli contenente un tesoro. Si adunano dopo 
la tumulazione i più confidenti amici del defunto, che aspettano 
legati, liberazioni di debiti e missioni testamentarie ; ma sono tutti 
delusi, e con loro scorno si legge il testamento in cui la Teochia 
volpe ammonisce il figlio di non fidarsi di alcuno di que' zelanti 
apparenti , e lo fa erede e libero dispositore di tutto. Anna, la fiiglia 
del ministro Etherington , potrebbe senza ulteriore indugio sposarsi 
quel fortunatissimo giovane, che è anche un distinto personaggio 
dal canto della bellezza, della probità e dell' intelligenza; ma il mi« 
nistro, di legnaggio illustre, potrebbe avere le sue difficoltà. Per 
acquistare migliori speranze e più attitudine a sopportare tanta fe- 
licità, Goldencalf si mette a viaggiare, tutto imbevuto di nobilissi- 
me idee di benevolenza universale, di generosità e di perfeziona- 
mento. La scena dell' elezione di un membro del parlamento , in 
tino di quei borghi che anche prima della riforma avevano tal diritto, 
e che appartenevano ad un solo proprietario, gli suggerisce l' idea 
di comperare il borgo , onde aprirsi la via a nobilitarsi. Ne com« 
pera uno , due e tre ; si fa influente nel parlamento , si affeziona 
un ministro, e diventa pari del regno. Al matrimonio con Anna 
non può esservi più ostacolo, e difTatti si conclude. 

Un tal romanzo così semplice e cosi breve non potrebbe però dar 
materia ad un intiero volume, e. non porgerebbe occasione a spiegare 
le idee e le lezioni morali e politiche dell' autore. Bisogna che l' inna- 
morato, al ricevere una notizia contrariante dell' amata fanciulla, cada 
in frenesia , o a meglio dire impazzisca del tutto : eh' egli creda di ri- 
conoscere un linguaggio ben distinto , squisitissimi sentimenti e co- 
gnizioni profonde in quattro scimiotti comperati da un Savoiardo 
per non vederli a patire; che s'immagini di navigar con loro ol- 
tre il mare glaciale, e di giugnere al loro paese ; che gli sembri di 
dimorare da prima in una monarchia ben costituita, poscia in una 
repubblica formatasi in un paese già dipendente da quel regno; 
che creda di vedervi a un dipresso le consonanze e la differenza 
della Gran-Brettagna cogli Stati-Uniti di America, di passare per 
una bella serie di bizzarrie , e d' ingolfarsi in molte discussioni mo- 
rali , politiche e giudiziarie. Cosi si empie il libro di sarcasmi e di 
scherni contro i costumi e le istituzioni dei due paesi contemplati» 
attribuendo tutto il torto alle povere bertuccie. Nell'episodio del 
delirio sta tutta l' importanza del romanzo. 

Era difficile lo scegliere un argomento che fosse maggiormente 
esausto , e che offrisse minore speranza di diletto e minor vaghezza 
di oovità. La rabbia dei partiti e delle sette vomita tutto l'anno^ 
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senza ^ace né tregua, nei fogli giornalieri di mezza Europa nn tor- 
rente d'ingiurie e di motteggi sulle opinioni umane e sulle tran- 
sazioni sociali. Non v' è malizia o debolezza dell' una o dell' altra 
parte che non sia stata scoperta, derisa e stimmatizzata; non v'è al- 
cun vezzo satirico che non sia stato fino alla nausea ripetuto; non 
t' è virulenza d' odio e di declamazione che non venga quotidiana- 
mente sotto tutte le forme e al minimo pretesto profusa. A qual 
prò dunque regalarci ancora nn saggio di tali odiose cantafere in 
un libro destinato a divertire ? 

Ho letto in mia giovinezza i viaggi, di Enrico Wanton ai paesi 
delle scimie e dei cinocefali. In quel libro sono con molta piacevo- 
lezza sferzate le debolezze sociali di parecchie provincie, e vengono 
poste in ridicolo le futilità e le pazze pretensioni di alcune classi. 
Ma il faceto autore del libro stesso scherza sulle umane stranezze e 
vanità senza voler ispirar odio né indifferenza per gli ordinamenti 
sociali e per gli affetti d' uomo e di cittadino. Ed invece tende pre- 
cisamente a questo sciagurato scopo il racconto di Cooper, che te]> 
mina con una serie di corollarii da lui spacciati come il frutto del 
disinganno, ma che in sostanza costituiscono un vero catechismo 
dell'indifferenza sì nella politica che nella morale e nella religio* 
ne; catechismo che non può essere buono per tutti. 

Chi dicesse che tale produzione é molto al disotto delle altre 
dell' autore , e che da lui non si doveva aspettare tale scipitezza, 
esprimerebbe forse una sentenza alquanto dura, e si spiegherebbe 
forse con troppo manifesta asprezza ; ma non offenderebbe minima- 
niente il vero. E certo che gli uomini si sono frequentemente in- 
gannati neir ordinare la società civile, e che l'interesse individuale 
si é sempre intruso in ogni umana istituzione, e vi ha fatto gran 
guasto. - E del pari certo che molta illusione domina le menti dì 
coloro che sognano sempre perfezionamenti, giustizia universale, 
concordia perpetua , simpatie generali ed eterne; ma non é vero che 
r amore del prossimo e la carità della patria siano nomi vani. Que- 
ste due virtù hanno sempre soggiornato fra gli uomini ed hanno 
operato ed opereranno ancora prodigi; né il mal umore di alcun 
novelliere dell' uno o dell' altro emisfero varrà ad invilirle. 

A. G. B. 
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ESPOSIZIONE DELLE BELLE ARTI IN MILANO. 

DEL SETTEMBIIE i85tf. 

PITTURA. 

Da alcuni anni questa nostra esposizione va acquistando un no- 
vello carattere, a gloria nazionale de^ Milanesi, ed a grande e 
vero splendore d' Italia. Ormai essa non si limita solo di por- 
gere alla vista del pubblico le opere lombarde, ma attrae da 
lontani paesi della penisola, anzi da Roma stessa, quadri e 
scuUurci, che possono annoverarsi fra' saggi più belli del genio 
Italiano, ed anche di quel genio che, suscitato in queste aure 
felici nel petto degli oltramontani, porta altrove le non fallibili 
prove della nostra naturale gentilezza e sublimità. Secondo il 
consueto le sale del palazzo di Belle Arti in Milano si videro 
anche nel corrente autunno ricche di molti lavori e de* gio- 
vani e de' provetti artisti. Alla folla però di tante opere, che 
non giova tutte analizzare, prevalsero in merito alcune poche, 
sia per elevatezza e novità di concetto, sia per sommo merito 
di artistica eccellenza. E a noi piacerà di queste sole tenere 
discorso, e riportarne quella somma di giudizi!, che gP intelli- 
genti ed il pubblico offersero con tutta spontanea avvedutezza 
e penetrazione. 

Queir operoso ingegno del signor Francesco Hayez fece ve- 
dere quattro quadri di istorica composizione, e due altri, che 
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sono ritratd di mezze figure al vero. In questi ultimi non vi 
fu artista } non amatore, che non ne esaltasse il reale merito. 
Non diremo della loro perfetta rassomiglianza, che questo è 
troppo picciolo e comunsde elogio per un valente artista com^è 
il signor Hayez^ ma tributeremo la giusta lode alP ottimo di- 
segno di quelle teste, alP ammirabile condotta del pennello, alla 
fusione ed al vigore delle tinte. I contorni si interni che esterni 
dei volti, scritti e sentiti da uomo che intende e disegna alla 
foggia de' bravi antichi, i quali seppero trovare le lìnee di 
natura, senza sforzo, senza ombra di esagerazione o manierismo» 
V ha chi rinvenne nel collo di una di queste figure, ed è nel 
Riiraito di proprietà della signora donna Francesca Traversi , 
un'ombra soverchia. Forse l'osservazione è giusta, e quel collo 
per certo non ne parve la parte migliore del ritratto. Neil' al- 
tro di proprietà della signora Giuseppina Appiani, che è il più 
gaio, e pel sorriso che le spunta sulle labbra, e per la mo- 
venza graziosa e naturale, si notò qualche eccesso di tinte 
lacchigne, difetto che presso a poco domina anche negli altri due. 

Yeggiamo il signor Hayez ne' suoi quadri istorici, e consi- 
deriamolo con quella schiettezza che a un tanto artista è do- 
vuta. Chi è grande in un'arte, s'annoia, anzi s'addorme nelle 
lodi prolisse e sperticate, ma ritrae conci tamento e vigore dagli 
urti saggi della crìtica. Allora il suo spìrito si commove, le 
facoltà del suo ingegno si alzano a mete più sublimi, e con- 
segue con novelle opere quell' aumento di gloria che pòrta al- 
l' apice dell' umana perfezione. 

Valeraia Gradenigo davanti agli inquisitori^ quadro di me- 
diocre grandezza, e commissione del signor cavaliere Andrea 
MaiTei. 11 pittore ha voluto presentare questa patetica scena nella 
piena luce di un sole dorato. Ciò non favorisce molto né la 
qualità dell' argomento che prese a trattare, né il più felice 
effetto della sua invenzione, oltreché non pare questa gran luce 
perfettamente convenire agli usi di que' cupi Veneziani, che a 
que' tristi tempi presiedevano ne' consigli, e massime ne' casi 
di cosi solenne tristezza. Ciò nulla meno, ove il pittore ha 
mancato nella scelta dell'effetto, ha potuto supplirvi con grande 
artificio e magia, nel modo come ha saputo trarre il sole sopra 
le tre maestose figure che occupano la miglior parte del qua-» 
dro. Il fare che tenne il signor Hayez nel dipingere questi tre 
del consiglio, è il più bello che mai, tutto veneziano per ori- 
ginalità e freschezza di tocco, e per ispirilo di vedere paolcsco. 



■'^ ^ireste figure, e ben mal vo- 

^e^^ Jt else, per porli su quella in< 

■'*' "t^a * veramente estrema, non so[a 

te, come doveva essere; ma perchè 

vere un poca ecceduto nel caricare 

che noi non possiamo persuaderci 

J^ te pallida ) solo perchè il suo sangue 

//* uore, ma piuttosto perchè il pittore 

^f ; vene. Alcune leggiere veùturc; 

' ^ ^^<^ '^'^ * quelle carni, la lascerebbero tuttora 

^t ^.^tle pallore, e farebbero pia vera ed interessante 

^^^a àel signor Tommaso Grossi fu spesso inspiratrice 

Ji,' artisti di belle opere pittoriche, ed anche il signor 

'"Zb» voluta tributarvi meritamente il suo ossequio. 11 qua* 

jJA^ tolse a dipingere dai Lombardi alla prima Crociata^ 

j it Partenza di Saladino. Di esso a luogo non voircmo 

p^IMnerci, poiché ne aspettano altri più interessanti lavori del 

ficdesìmo autore. Non però tralasceremo di avvertire, che sì 

trovarono molto ben disegnate e dipinte alcune scbiave di co- 

ht nero, o meridionale; e perchè ad un Pirata debbono certo 

piacere argomenti di simil natura, questi se ne mostra molto 

■nvaghilo,e non gli parve un tal lavoro meritare altra critica 

osservasione, se non quella, che la vaga Ghiselda appoggiasse 

con maggiore abbandono la sua testa sul petto della dolente 

madre. Se ne rallegri il signor flayez, ma non ponga il suo 

4juadro ali* avventura del mare, poiché una cosi parziale pre- 

fiireRza potrebbe riuscirgli pericolosa. 

Veggo un mare agitato, un orizzonte tetro e procdloso, ed 
una picciola barca librarsi in un* onda pericolosa. In essa stanno 
varie persone comprese da terrore, e intente tutte a difendersi 
dall' infido elemento. Sono Greci moderni. Quest'J^iJodto di 
storiagreca moderna tratto dal Mosconi, è condotto dall' Hajcz 
con quell' arte sua propria, ond' olTerl già tanti altri bellissimi 
quadri dì simili soggetti. Ai perfetti costumi di queste figure, 
ai giusti caratteri ed ai moti , ben si ravvisa questa esser gente 
della moderna Grecia, cui il novello valore fu pari all'antico. 
Due naufraghi corpi galeggiano sopra le acque, 1' uno è di 
giovine donna, e l' altro d' uomo gravemente ferito. Con quanta 
ansietà non s'adoperano quelli addetti alla barca, onde trarr* 
a si i due iwfclicì che lottano culla morte ? La composizione 
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è tale, non solo da soddifiCare a* più critici, ma da sorprendere 
ogni più fino conoscitore delParte. In questo quadretto si co- 
nosce quanto valga il veneziano Hayez, si pel tocco vero e 
spontaneo del suo pennello, come per P armonia e per ogni 
pregio di arte. Qui é tutta la nostra simpatia per questo di- 
stinto pittore, il quale si toglie fuori dell'ordinario, elevandosi 
a un genere tutto suo, e veramente degno della storia. In mezzo 
a tanti singolari meriti, quanto meglio sarebbe stato pel signor 
Hayez, se nel dipingere il fondo di questo quadretto, avesse 
dato minor corpo a' suoi colori, e cosi tenuta in tono e leg- 
giera quella linea cupa di mare, che pare quasi dipinta su di 
un muro poco levigato! 

Or siamo al grande quadro dello stesso autore, oggetto di 
molti discorsi e contraddizioni. Sono due picciolo fazioni quelle 
che muovono tanti dispareri sopra di una cosa, la quale per 
sé stessa non ne dovrebbe suscitare alcuno. Ma, e come puossi 
dar redini alle opinioni? Queste sono varie e molte come i 
fiori di un prato; e quando un artista, comunque valente, mette 
al pubblico i prodotti del proprio ingegno, non deve lasciarsi 
sorprendere od avvilire da tanti pareri o sentenze, spesso in- 
cautamente lanciate non col miglior garbo. Al bravo signor 
Hayez facciangli scudo i molti egregi lavori eseguiti da varii 
anni in Milano, in Roma ed a Venezia, e il pubblico voto, 
che sempre si spiega a suo favore, ogni volta che regala Te- 
sposizione di qualche sua bella opera. 

Piacque ai fratelli Taccioli di commettere al signor Hayez 
un quadro di soggetto farraginoso e interessante, perchè ri- 
sguarda uno de' principali avvenimenti della storia italiana, e 
perchè atto a dimostrare molte e variate commozioni in un 
popolo, ove tutte le condizioni, tutte le età, e tutte le passioni 
in ambo i sessi , possono avervi concorso. Urbatio II nell' oc- 
casione della prima crociata , assistito da Pietro P Eremita , 
tenne nella decima seduta il concilio sulla gran piazza di Cler- 
mont, seguito dai cardinali e da immensa folla che presto vi 
accorse. Tale si è il soggetto che venne trattato dal signor 
Hayez, e che si vide esposto in una delle sale di Brera uni- 
tamente agli altri lodati suoi lavori. Chi si portò a vederlo, 
potè osservare che sopra questo quadro la maggior folla si 
adunava, folla non del tutto volgare, ma commista ad artisti, 
e ad altre persone cui la gentilezza , 1' erudizione e il buon 
gusto fanno un distinto fregio alP elevata loro condizione. £ 
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sa questo quadro appunto il concorso maggiore vi iaceva la 
maggiore fermata, tanto la ricca pittura offeriva di tratteni- 
mento e d' interesse a' più difficili adoratori del bello. Gli os- 
servatori di tale dipinto non erano silenziosi, come d' ordinario 
avviene sugli altri, ma agitantisi « parlanti oltre l'usato. 

La storia delle Crociate di Michaud fu la scorta onde P ar- 
tista fermò i tratti principali della sua composizione, supplendo 
al rimanente co' verosimili creati dalla sua immaginazione, poi- 
ché a poche delle molte figure che abbiamo sotto agli occhi 
puossi attribuire un nome isterico. 

tf Ademaro de Monteuil vescovo di Puy fu il primo a pren- 
<ler la croce rossa dalle mani del pontefice », e tutto il seguito 
giurò vendetta per la causa di Cristo, e molti, scioltisi 
da ogni discordia, si misero di concerto la croce rossa di panno 
o seta, promettendo perfetta sommessione agli ordini del con- 
cilio, forma campo al quadro la gran piazza di Clermont, e 
la sua cattedrale di gotica architettura. Nel bel mezzo, elevato 
sopra un trono, vedesi il pontefice tutto inteso a dispensare 
le croci rosse, e il vescovo di Puy prostrato in grande vene« 
razione la riceve dalle sue mani. Pietro P Eremita sta esor- 
tando, con tutta la forza del suo entusiasmo, il popolo alla 
grande impresa: colP una mano innalza il piccolo crocifisso , 
« coir altra, alzando il dito indice, richiama per P ultima volta 
i pensieri delle turbe a quel Dio per cui vengono prese le 
armi, e dal quale solo dipendono tutte le umane vicende. Fra 
i tanti gruppi onde si compone questa scena, neppur uno ve 
R^ ha, che non sia di qualche forte affetto, e non della più vera 
e commovente rappresentanza. \' ha la discordia che dimette il 
suo furore, e, riconciliati gli animi, si confermano nelP amore 
col bacio di pace ^ V amor figliale , il paterno , il coniugale , 
e tutte insomma le fiamme onde può accendersi un uman cuo- 
re. Questo dipinto è un compendio di tanti quadri , delle 
più belle e simpatiche allusioni, eppure gli accigliati precet- 
tisti, puristi, estetici, od altro, come più piace chiamarli , vi 
trovarono male intesa, anzi confusa la composizione. Durarono 
grande fatica a rinvenirvi il protagonista: videro tutto distratto 
questo popolo d' amazzoni e d' eroi, dalla dovuta attenzione a 
ehi si squarcia il petto per predicare, ed a quel Gregorio car- 
dinale, il quale poscia salito sulla cattedra di Pietro, si nominò 
Innocenzo II, e che ora tutto maestà e fervore sta leggendo ad 
alta voce la formola di generale confessione. Non vi si ravvisò 
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prospettiva lineare, né aerea; non effetto^ non natura. Anzi a 
tanto si giunse, e non sappiamo con qual verità, che non si 
rinvennero neppur le pupille agli occhi di molti di questi cro- 
ciati e crociate. Valga il vero, ma una tanta detrazione a un 
artista com' è il signor Hayez, è certo non molto sopportabile 
oosa. Questo bravo pittore non ha bisogno di difese; la sua opera 
lo difende abbastanza, quando sia veduta da occhi senza preven- 
zione di scuole di precetti, che, quantunque ottimi, non sono 
sempre applicabili a tntti i pittori, e intendiamo anche de' valenti. 

Il signor Hayez da qualche anno, se non ha cangiata per 
kitero la sua maniera, Tfaa però certo di molto avvicinata ai 
modi della scuola veneta , più che non usava per il passalo , 
quando, cioè, tanto finiva le sue figure, e dava ai volti ed ai 
velluti quel cristallino e quel lucido^ che a moltissimi assai 
poco piacevano. Né i suoi colli contorti e i suoi abitini senza 
pieghe né partiti, valevano molto a conciliargli la stima dei* veri 
kitelligenti. Ma ora, che alle carni non dà tanto liscio, per u- 
sare le espressioni de' suoi awersarìi ; ora che stringe meno i 
suoi abiti addosso alle sue figure, e corre più franco e natu- 
rale nel suo vestire e piegare , non sappiamo die £aur plauso 
alla sua nuova maniera, e lo invitiamo di cuore a proseguirla , 
sia nella verità e schiettezza del tocco, sia nella prontezza, 
vivacità, ed espressione delle sue figure. 11 suo quadro d' Ur- 
bano li, sebbene non vada immune da varie mende, e non sia 
eseguito con tutte le leggi del codice di Lionardo in pittura , 
pure è tale quadro, che sa di un merito molto avanzato nelle 
cagioni dell'arte, e da essere concesso a pochi sommi artisti 
moderni di fame un simile ^ e forse molti di quelli che saranno 
di lui più corretti e severi nello stile e nel comporre, non a- 
vranno l'originalità, la grazia e la natura di un Hayez, cui solo 
è dato giungere a tanto col suo valore. 

Al pittore istorico soprannominato succede nel giro delle sale 
il signor Giuseppe Bisi paesista, membro dell'I. R. Accademia; 
e di lui veggonsi gli Acquedotti presso Tivoli , una predata 
diComo^ Castel Gandolfo presso Roma, la ViUa Ciani presso 
Cemobio, due Palazzi^ una Ceduta sulla strada di Bleyioj 
il Sepolcro di Cecilia Metella nella campagna di Roma, al- 
tra redata di Bleuio^ ed una di Varenna* Tutte queste sono 
opere, che noi di buon grado abbiamo qui poste per ordine, 
perchè in tutte si ravvisa quella maestra mano del signor Bisi, 
che intenta sempre a progredire nel suo genere, non lascia a 

Bicocx.. itaim ■ STB. Anno li , parte IL SO 
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desiderare che una maggior forza e grandezza di stile, per rag- 
giognere quella meta, che ben può ripromettersi dal soo ta- 
lento e da' suoi continui studii. 

Ben diciotto quadri espose il cavalier Molteni alla vista del 
pubblico, la più parte ritratti di naturale grandezza, e gli al- 
tri quadretti d'un genere che trae al fiammingo. Al genio di 
questo giovane artista non occorrono sproni. Egli balzò fuori 
d'un tratto dall'oscurità, e nel suo primo passo gigantesco , sem- 
pre si conserva in quell' essere di ardire e felicità nel cogliere 
i tratti e i moti più caratteristici delle persone, che da altri 
potrebbe essere superato in ogni cosa, fuori che in questa. I 
suoi accessorii sono d' un brio straordinario , congiunto a una 
somma verità^ ma il come sono fatti è troppo apparente, tanto 
che per questo difetto vien tolto un terzo di quella perfetta iK 
lusione che otterrebbero , ove al pregio della verità e dello spi- 
rito, si unisse anche quello di nascondervi l'arte, cosa di cui 
il sommo Tiziano faceva tanto conto. Fra i molti ritratti onde 
piacque al signor cavaliere arricchire la nostra esposizione, quello 
di S. £. il signor conte di Hartig, governatore della Lombar- 
dia, brillava sopra gli altri, e per la più viva rassomiglianza, 
e per tutto il corredo dell' accessoria pittura. Ritrasse un Cane 
con ìUensilii da caccia per commissione del signor conte Gio- 
vanni Cicogna , che venne generalmente lodato. Altro pure ne 
fece di minor dimensione pel signor conte Luigi Belgìoioso, 
che riuscigli non meno felicemente del primo. Ciò che diede 
sommo onore all'artista, di cui teniamo discorso, si fu un qua- 
dretto commessogli dal signor marchese Bonifazio Dal Pozzo , 
figurante un Episodio della ritirata di Mosca. Due figure: un 
militare ed una giovinetta. Nel primo ben si ravvisa un di que' 
veterani d'Italia, il cui valore non mai vinto, ora è prostrato 
dalla fame e dal freddo. Nella giovinetta oltramontana, ai gonfi 
occhi di lagrime , al pietoso sguardo , ben scorgiamo una di 
quelle anime rare e gentili, cui la carità pel proprio simile, è 
in loro superiore a tutti gli umani riguardi. Stanco , rifinito il 
guerriero italiano si abbandona del corpo sopra un piedistallo 
ove posa una croce di sasso , almeno se la nostra memoria non 
ne fallisce, e stende tremante la mano per un tozzo di pane, che 
gli viene offerto di nascosto dalla virtuosa giovinetta , la quale 
bella, pietosa, e gentilmente vestita secondo il suo costume, 
gira gli occhi per timore d'essere sorpresa. La scena è tutta 
deserta e neve , ed appena il principio si scorge d' una ricca 
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abitazione a manca cU chi guarda, di dove uscì F eroina di que« 
sto gentilissimo quadretto. Molti pregi d'arte pure si riscon-* 
trarono in una Pecchia filatrice di seta , nei Savoiardo che 
Ja ballare i fantocci^ nel Secchio bevitore al fuoco ^ com- 
messo dal signor Francesco Mancini , in un Filosofo^ ed in un 
altro Vecchio con bastone , commissione del signor conte Bo- 
leslao Potoki , polacco. Chiunque sa quanto il raggiugnere la 
meta già superata dal signor cavaliere Molteni , sia cosa dif« 
ficile e rara in pittura, vorrà per certo tenere non grave conto 
di certe accuse ond^ esso pure venne citato al tribunale degli 
intelligenti. Si volle in lui qualche esagerazione nelle tinte delle 
carni, vi si notarono molte durezze nei capelli, e non lievi 
mende di disegno in molti luoghi. Noi non chiameremo il si- 
gnor Molteni perfetto ritrattista,^ ma bensì lo diremo molto a- 
vanti in questuarle, e tale da attrarsi sempre P ammirazione del 
pubblico, e le lodi di quelli che vanno in traccia del bello 
senza pretendere la perfezione. 

La Strada militare dello Stelvio fu bella commissione di 
M. Guilpert data al pittore Roberto Garataglu, in vicinanza 
alia quale ammiravasi un bel quadretto , Veduta in Valle di 
Breggia , e che venne commesso al medesimo pittore dal signor 
conte Balhianj. Ma, fra otto quadri esposti dal suddetto, quello 
che apparve meritevole delle maggiori lodi si fu una Veduta 
sul Canal grande di Venezia^ commissione dello stesso me« 
cenate. Il Ponte di^ Sospiri a Venezia j del medesimo autore, 
è quadretto benissimo dipinto , e che tiene molto alle tinte ed 
ai modi del Canaletto. 

Comparve nuovo alla nostra esposizione il signor F. Goitni 
di Torino , e presentò in piccioli quadri soggetti dei Promessi 
Sposi e del Marco Visconti^ oltre una Francesca da Rimini 
alP acquerello , ed un soggetto tolto da una novella della du- 
chessa d'Abrantès, a cui teneva dietro una ilfe55a celebrata in 
una grotta in epoca di guerre religiose, supponendo la scena 
ai tempi di Cromwello, alF acquerello essa pure, e proprietà del 
signor Patrìzio. Ognuno accordò a questo, per noi novello artista, 
un sufficiente spirito di colore unitamente a molta grazia nella 
composizione. La Messa si tenne per il miglior suo lavoro fra 
gli altri esposti. 

Il conte di Dréb, ciambellano di S. M. Sarda, fece dono 
air esposizione di cinque paesi che gli procurano come dilettante 
molti elogi e pubblica ammirazione. 
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MaestrAmi Michele e Bàrabini Gaetaho mostrarono saggi 
che vennero aggraditi, se non che l'ultimo, quale pittore isto- 
rico , in un soggetto tolto dalla tragedia di Porta e Grossi, non 
in tutto appagò gli sguardi degli intelligenti. 

Ci è grato il dover discorrere di Giuseppe Canella, socio 
corrispondente di quest'I. R. Accademia, poiché un cosi valente 
artista non lascia luogo che ad elogi. Valga il vero, molte furono 
le opere ch^egli si compiacque mostrare in quest'anno ai Milanesi, 
e in tutte raggiunse quel bello, pel quale si rende meritevole 
de' primi onori. Riuscirono però distinti in merito i seguenti 
quadretti : una Veduta presso a Trento^ proprietà del signor 
Francesco Biffi ^ il Battello a \^apore che parte da Rooen per 
portarsi a Havre-de-Gràce , commissione del cavaliere Andrea 
Maffei , ed altra f^eduta di Fécamp in Normandia y proprietà 
del signor G. M. Artaria di Manheim. 

Seguono le opere di Inganni Angelo e di Pbdrazzi Luigi^ 
ma la Veduta della Ri\fa degli Schiauoni a Venezia , dalla 
parte della piazzetta, con nevicata, proprietà del signor conte Paolo 
Tosi di Brescia, va ricordata con distinzione, poiché é vaga 
opera del valente signor Borsato Giuseppe , professore d' ornato 
dell'I. R. Accademia di Venezia. 

Comparve nuovo in questa esposizione il signor Cabxjo Ca- 
nella , e fu aggradito dall' universale. Ne presentò molte pro- 
spettiche vedute della bella Verona, e fra queste tennero luogo 
distinto per pregi sicuri di arte, V Interna Sinagoga di Ve* 
rona in tempo di solenne funzione^ e la Piazza della me- 
desima città piena di popolo nelle ore della mattina. 

Si vide del signor Luigi Stella un solo paese preso dal 
vero , e questo solo paese ne fece desiderare molti altri della 
medesima mano. 

Al conte Rinaldo Belgioioso aggradi, in dipingere varìi 
paeselli e prospettive, darsi carattere di bravo artista, e per 
tale comparve oltre la linea de' dilettanti. 

E perché il signor Roberto Focosi con un solo quadretto di 
storia volle concorrere air esposizione l Ha buona composizione, 
e solo si avrebbe bramato un maggior numero di sue cose, ed 
nna maggiore venustà nella testa della moriente Giselda. 

Veramente, come sopra abbiamo avvertito, era nostra inten- 
zione di non accennare che le opere principali di questo con- 
corso di arti , e per varii fra' concorrenti sarebbe stato forse me- 
glio, che noi avessimo osservata scrupolosamente la nostra pa- 



ALBUM ITALIANO. 4^7 

rola. Ma , e come frenare la penna quando essa vaole scorrere 
anche laddove sente di dover Ungersi in agro inchiostro di cri-^ 
tica? Il signor Basiletti Luigi di Brescia, socio corrispondente 
di quesf i. R. Accademia, e conosciuto in Lombardia ed an- 
che altrove per un valente artista di paesaggio , come Milano 
ne esperimentò più volte i non volgari suoi meriti, in gue- 
st^ anno con un grande paesaggio istoriato, sperò allargare la 
propria fama, ma pur troppo ne spiace il dover annunciare ^ 
che invece la strinse. Lavorò con tutti i buoni precetti delParte, 
dipinse armonicamente, e compose con saggezza^ eppure il suo 
quadro entrò nelP animo di pochi , e non eccitò entusiasmo. 
Donde viene ciò? Il soggetto è pure interessantissimo : Baiardo 
ferito al sacco di Brescia^ commissione del signor conte Ce- 
sare Cigola. Noi non sappiamo risolvere questa difficoltà, e non 
possiamo che citare i grandi quadri del signor d^ Azeglio a ri- 
spondere per noi. 

Kel maggio di quest'anno le brave signore dilettanti bolo* 
gnesi nella loro pontificia accademia ofierirono bei saggi di va« 
lore pittorico y e ne ottennero condegni elogi. Anche la nostra 
Milano ha le sue valenti donne in pittura, sebbene in minor 
numero e di un genere meno difficile. Qui pure il gentile e 
nobile sesso si occupa con progresso alle arti belle , e sola- 
mente una troppo modesta ritrosia lo ritiene sovente di mo« 
strarsi al pubblico , e di darsi con più confidente coraggio al 
conseguimento di quelle maggiori palme che il suo genio e il 
suo ardore allo studio sarebbero per promettergli. Ma la signora 
MiGLiÀBÀ Teodolinda, figlia al grande artista di questo nome, 
troppo ben conosciuto , fu coraggiosa, e si fece avanti con molte 
belle copie tratte dalle opere di suo padre, che piacquero e ne ot- 
tennero i più lusinghieri elogi. 11 suo talento non si limitò sola 
a saper ben copiare , ma potè anche mostrarsi originale in un 
Giardino che valorosamente dipinse, e in um Piazza di santa 
Eufemia di Milano^ che trasse dal vero. 

Zoccoli Luigi e Db Magistris Francesco, con vani ritratti 
ed alcune istorìche figure, diedero speranze di maggiori pro- 
gressi ; e il giovane Luigi Trecourt ritrasse lodevolmente dal 
fresco la Parabola de' Fanciulli^ che il grande maestro Giu- 
seppe Diotti dipinse nella cattedrale di Cremona , oggetto di 
sommi e degni elogi, che la elegante penna del signor Defen- 
dente Sacchi potè tributare a quelP egregio artista, a cui la 
posterità prepara un'immortale corona. 



438 ALBUM ITAUANO. 

Eccoci £oalmente al signor Massimo d^Azeguo^ socio ono» 
rario di quest^ L R. Accademia^ oggctt<> d^^ nostro desiderio^ 
e massima luce dell' esposizione di quesf anno. Veramente d» 
questo egregio artista, dopo le belle e saggie parole state pro- 
ferite nell'eco, e degne di essere ripetute cento volte, come 
nelle valli ove suona un tal singolare fenomeno, noi non do- 
vremmo avere più coraggio di muoverne discorso. Ma, come è 
nostro u£Scio il farlo, e non possiamo esimercene, quindi spe^ 
riamo che non ne verrà taccia di presunzione. 

L'alato corrìdor per Paria il porta 
Contra costei^ che sembra uom feroce. 

È il M^o delPÀriosto portato dalPIppogrifOy che dall^alto 
precipita volando verso la bella ed ardita Bradaniante. 

La donna da principio si conforta ^ 
Che vede che colui poco li iiuoce^ 

e ardita gli sta incontro e F aspetta, tanto la certezza del prò» 
prio caso e valore la rinfrancano , si che tu la vedi rizzarsi sul 
proprio destriero , e quasi questo solo suo primo atto ti accerta 
del suo prossimo trionfo, tanto bene ha il signor d'Azeglio con 
pochi tratti di pennello creata questa figura, che al solo ve- 
derla tu in essa ti immedesimi e la chiami vera Bradamante. 
La selva selvaggia, i rupi, i dirupi e le caverne, gli orridi 
bronchi e i crudi sterpi cosi ti imprimono la verità di questa 
orrida scena, che b maraviglia e il brivido ti sorprendono. 
Potenza rara dell' artista, volere del genio, che solo può tanto 
ed ardisce ! Ogni maggiore e più invidiato plauso è pel signor 
d'Azeglio in questo quadro, ed in altro di simil grandezza, che 
egli offri in quest' anno all' esposizione milanese ; e valga il 
vero, egli si mostrò artista dì nome immortale. Guardò la na- 
tura nel suo più difficile, la inlese, e la presentò ne^ suoi qua- 
dri. Trasse il suo tocco da Salvator Rosa e da Poussin* Intese 
i modi di questi sommi e li usò , ma non da imitatore. Seppe 
farsi originale studiando i migliori, e leggendo nel grande libro 
della natura , libro che a pochi si apre ^ s' approfondi nel sa- 
pere , e sorse grande e degno della storia. 

Una Vendetta^ secondo quadro grande del medesimo autore. 
Vale non meno del primo , e fortunato a chi toccasse in sorte. 
La scena è la cima di un monte deserto e pieno d'erbe sel- 
^^Sg^7 ^^^ alberi sfrondati mirabilmente rotti e agitati dal 
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vento. Tiene il bel mezzo del quadro ana larga strada che sale^ 
questa è nella luce più viva, e di lontano un oragano con 
pioggia accresce orrore alla scena. Sono scorsi pochi momenti 
da che un infelice cavaliero venne mortalmente ferito, e lo si 
vede grondante sangue prosteso sulla strada vicino al suo 
fido cane, che, quantunque ferito, sembra tuttora gridare ven* 
detta , e tenere guardia alP amato padrone. Gli assassini fug- 
gono per un colle , e l' abbandonato destriero s' allontana pa- 
scendosi in alcune erbette. La solitudine, il silenzio, e Paspetto 
di una truce vendetta, ingombrano V animo di chi osserva, di 
raccapriccio e d^ orrore. I modi delP arte sono pari alla com- 
posizione ed al semplice e vivo concetto di questo bel quadro. 
Con saggi cosi luminosi, che si deve aspettare dal signor Mas- 
simo d^Azeglio? 

Dopo ciò , noi non vogliamo tenere discorso dell' altre sue 
minori cose : sono degne del suo pennello, e valgono il glorioso 
suo nome. Giovani che intraprendete P arte j specchiatevi nel 
belP esempio che avete davanti agli occhi, ed imitatene con sag- 
gezza e senza presunzione la rarità e lo spirito! 

Landriani Carlo, Calvi Pokpeo, Pollinari Battista, Gallina 
Carlo ed Elena Giuseppe, esposero quadri che appalesarono dei 
meriti , non senza qualche taccia nel disegno e nel colore. Moia 
Federico diede molte cose air esposizione, ma in una sola mostrò 
superare sé stesso , e fu in una Veduta intema di una Dar» 
sena^ che apparve degna de' migliori maestri viventi. Maldurà 
Carlo, MENECHErTi Giovanni, Ponti Daniele e Calvi don 
Girolamo fecero il loro potere , e da loro si spera migliore suc- 
cesso nelle future esposizioni. Alla signora Silvestri Cleofe , 
come dilettante, faremo il giusto plauso, per avere mostrato buono 
studio e felici disposizioni. 

Un Ritratto del signor Natale Schiavoni, commissione del 
signor Gian Giacomo Pezzi, ne apparve dipinto con buon succo 
di colore^ ma s'egli avesse, come si usa dire del gran Ti- 
ziano, macinato carni , e non foglie di rose, avrebbe ottenuto 
quella verità di tinte, a cui deve aspirare in particolar modo 
il pittore ritrattista. 

Gozzi Marco, socio onorario di quest' I. R. Accademia, non 
d' altro regalò P esposizione che di un paesaggio figurante una 
Veduta presa dal vero in Valsassina , per commissione an- 
nuale delP 1. R. Governo. L' opera è degna di quel bravo ar- 
tista eh' egli è, finita, e condotta con quella verità ed intelli* 
genza che valgono la sua fama. 
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ScBiAVORi Felice è artista di queUo squisito merito die ttitèt 
conoscono, e in questo Nazareno che porta la croce^ mezza 
figura, proprietà di S. A. L TArciduca Viceré, diede novello 
saggio di quella preziosa esecuzione onde suole dare immortale 
merito alle sue quanto rare altrettanto apprezzate invenzioni. 

Pehuti Giuseppe , Lodigiani Scipione e Pock Giovanni, se- 
guirono con cose nelle quali si ravvisò del buono non senza 
qualche mistura di cattivo. Maggiori sforzi potranno successi- 
vamente assicurar loro una lode più compiuta^ ed un rango più 
distinto alle nostre esposizioni. 

Nei quadri di Sala Vitale, recentemente defunto, si senlt 
una grave perdita fatta dalla scuola milanese, e si travidero gU 
allori gloriosi che il bravo giovane avrebbe certamente conse* 
gulti, ove una cosi immatura morte non Tavesse tolto alla glo^ 
ria della patria e della sua nazione. 

Grande di dimensioni è il quadra di Mellini Nàpoleocve, e 
lo avvicinano due ritratti di puttini che scherzano con un cane, 
ed un altro ritratto d^ uomo, mezza figura. K ravvisò del ta* 
lento in questo pittore , ma troppa confidenza in sé stesso, si 
che un minor ardire e più studio, lo avrebbero meglio racco- 
mandato agli occhi degli intelligenti, e di tutti quelli che sanno 
vedere addentro nell' arte. 

A Scuri Enrico, allievo dell'accademia Carrara di Bergamo^ 
si tributarono giustamente grandi elogi per un quadro rappre*- 
sentante 5. Simone Stock che ricade lo scapolare dalla È. V. 
del Carmine^ commissione della fabbriceria della nuova chiesa 
parrocchiale di CalobEio. Questo novello artista, che certo può 
aspirare ad una delle migliori glorie, tratta la tavolozza con mi« 
labile grazia e freschezza, disegna con ispirito e compone be* 
nissimo} ma è un dubbio che, seguendo questa sua maniera 
con troppa tenacità, non possa incorrere nel pericolo di manie- 
rismo. Quindi noi lo confortiamo a tenersi più devoto alla se- 
verità di stile del suo maestra , perché non gli avvenga qual- 
che pericoloso naufragio. Non però possiamo trattenerci dal fare 
giusto encomio alle sue belle estremità, alParia delle sue teste, 
ed a certa sua ingenita grazia, che lo avvicinano ai buoni au- 
tori della scuola correggesca. 

Ora venga a noi il signor Francesco Podesti, e quale ar- 
tista di primo rango, e dotto e profondo in ogni ragione dell^arte, 
ne renda un severa conto di quella- sua testa del Sal^aior». 
A molti piacque, ma non certo a^ più fini iniellìgenli. Al mec« 
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canisma del pennello, al valore delle tinte ed al corretto di« 
segno della medesima noi rendiamo il dovuto omaggio^ ma da 
un valente com'è il signor Podesti aspettavamo, che in argo* 
mento di cosi solenne e sublime natura, avesse dovuto porre 
maggiore sludio e riflessione. A lui che fielicemente vive in Ro- 
ma, a gloria di se slesso e delle arti, non era cosa difficile il 
portarsi fuori di porta Pia di quella città, e dopo un breve 
cammino, penetrare nel tempio rotondo di S. Agnese detta fuori 
alle mura, che già fu delubro sacro air immondo Bacco ^ ed ivi 
su di un umile altare, ammirare e venerare un sasso, animato 
dal divino scalpello di Michelangelo, e reso efligie di quel Sai* 
%fatore^ che pure il signor Podesti ha voluto presentarci in for- 
me ideali sulla tela che abbiamo davanti agli occhi. Alla di- 
vina e severa dolcezza di quel volto avrebbe potuto il gio^ 
vane artista inspirarsi, e vedere come addentro quel grande an- 
tico, che fu e sarà sempre senza pari, penetrò, con pochi colpi 
di scalpello, nel sublime mistero delP umana redenzione, e tutto 
lo trasfuse in quelP effigie, davanti a cui P anima trema in mi- 
rarla, e svolge sensi di sublime maraviglia ed adorazione. 

Ai tre ritratti sottoposti si attribuirono colla più giusta cri- 
tica meriti non ordinari] nel disegno e nel colore, tanto che a 
giusto titolo vennero classificati come i migliori delP esposizione, 
e noi di tutto cuore gliene Cacciamo il più sincero plauso, anzi 
osiamo assicurarlo , col voto de' più severi conoscitori, che in 
tale genere egli ha raggiunto quella meta, cui solo i più grancU 
antichi ne diedero prove ed esempio* 

DISEGNI, ACQUERELU, lONIATURE, INaSIONI, 

FIORI E SMALTI. 

SOSTER BaRTOLOMMEO, CoRHIEirri ChERVBIIIO, GiRAVAGNi Ah- 
GELO, LOCATELLI GIUSEPPE OdOARDO, CbRNOBIO, ZaCCHEO GaTTI 

Giuseppe, Maseola Giuseppe, Prbmazzi Luigi, Makzoki Ignazio^ 
SiDOLi Alessandro , Piotti*Pirola Caterina , Elena Giuseppe, 
Castellini Tommaso , Cecilia Bignami , dilettante , Guiscardi 
Camilla e Bagatti-Valsecchi Pietro, presentarono ottimi disegni^ 
miniature, acquerelli e smalti, e tutti ottennero condegni elogi, e 
lasciarono una bella impressione del loro merito^ ma i ritratti 
della signora Camilla Guiscardi, il disegno del signor Soster, 
e i molti e bellissimi smalti del signor Bagatti-Valsecchi, val- 
sero questa particolare distinzione a giusto compenso del loc» 
non ordinario valore. 
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Pel signor cavaliere Migliara , membro di quest I. R. Ac« 
cademia, faremo poco discorso, perchè è inutile qui ripetere 
quei grandi elogi di cui è sempre meritevole, e che il puk* 
lieo gli tributa ogni anno colla più grande effusione. Egli con- 
tinua ad essere pari a sé stesso, perchè non è possibile, se 
cosi è lecito esprìmersi , superare quella perfezione , eh' egli 
già da tanti anni ha conseguita. Tutte le opere sue esposte in 
quest'anno, e sono molte, comparvero tali che non sapremmo 
a quale dare la preferenza; quindi giudichiamo opportuno di 
passar oltre senza nuove parole. 

Fabbris Giuseppe, Jonis Giovanni, Taccani Francesco dilet- 
tante, YiGLioLi Giocondo, De Conti Angelo, Inganni Angelo, e 
Servi Giovanni, non fermarono molto gli sguardi, ma indica- 
rono dei buoni slanci, e chiare disposizioni a migliori progressi. 

A ViLLENBuvE LuiGi dobbiamo nel suo genere miglior at*- 
tenzione, poiché fra le sei vedute che espose, la Capanna di 
jilice^ dal romanzo di Walter-Scott intitolato La Fidanzata di 
Lamermoor^ ne parve lavoro ben ideato e dipinto; e di pari 
merito si giudicò, con bella veduta ed interessante composizione^ 
il quadro che accenna Pizzaro mentre Ja prigioniero ^ a tra* 
dimenio^ Plncas del Perii, 

Campadelli Ottavio di Bologna, Welkbr Ernesto, e Nerli 
Federico appagarono gP intelligenti nei loro paesaggi, con 
buone tinte e lodevoli composizioni. Dell'Acqua Giovanni Bat- 
tista, Orsi Tranquillo , professore di prospettiva nelP I. R. 
Accademia di Venezia, Rosa Costantino di Bergamo, cavaliere 
MiCHERoux , Fumagalli Lodovico , e Reniga Giovanni di Bre- 
scia , dilettarono nel medesimo genere. 

Una signora dilettante, dMgnoto nome, apparve di un me- 
rito grazioso ed interessante in due Vedale di Cernobio , nel 
ponte di Bre^a^ ed in una veduta ideale. 

Gbrosa Carlo fece grande sfoggio di ritratti, alcuni de' 
quali si dissero ben dipìnti e rassomigliantissimi. 

Apparve grandioso e franco pittore il fu Combrio Agostino, 
in un quadro rappresentante Andromeda nel momento in cui 
scende Perseo a liberarla^ in una Sacra Famiglia^ e nel 
ritratto dell' imperatrice Maria Teresa , figura intiera grande 
al vero. Né si trovò privo di meriti pittorici un Episodio del 
diluvio vnii^ersale^ opera del signor Arienti Carlo. 

La più grande folla stava sempre intomo alle graziose ca* 
ricature del pittore Ignjuio Manzoni. In tutte si trovarono ar« 
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gomenti d'ammirazione e di rìso, tanto bene potè satirizzare 
molte ìimane debolezze. Si alzarono grandi elogi in di lui fa- 
vore, lo si disse originale, ed . unico fra noi nel gaio suo genere. 
AI pittore Lucchini dobbiamo reverenza di bravo artista pel 
«aggio di soli due ma belli ritratti che espose in quesf an- 
no^ e sempre ricorderemo per giusto debito d'ammirazione la 
sua ricca e pregevole esposizione dello scorso anno, ed aspet- 
teremo da lui novelli e maggiori saggi del genio e del sapere y 
che Io appalesano distinto fra' migliori artisti. 

SCULTURA. 

La signora Carolina Manfredini, vedova Bossi, commise allo 
scultore Mazifredini Gaetako un busto in marmo ^ ed il si- 
gnor dottore Francesco Cavezzali, il RUrcUtodiun putto con 
canCy statuetta in marmo, che ben a ragione fu chiamato un 
simpatico gruppo^ tanta è la grazia che spira il fanciullo ag- 
gruppato nel modo più naturale a quella bestiola, che è tutta 
moto e verità. Varie opere in gesso ed in marmo condusse a termine 
il signor MoTELLi Gaetano , e fra queste una rappresentante 
S. M. L R. A. felicemente regnante : ne ottenne giuste lodi ed 
incoraggiamento. Somaimi Faancesco, Ascanio Carlo, Benzoni 
Giovanni Battista, milanese, dimorante in Roma, Cesari Desi- 
derio, Sotta Carlo, Butti Stefano e M ainoni Luigi di Modena, 
concorsero essi pure con varie opere, in marmo, in gesso, in 
terra coita ed in cesello, ad accrescere vaghezza ed interesse alla 
nostra esposizione. Molti sguardi attrasse un modello in gesso 
pel monumento del signor marchese Gagnola, da eseguirsi in 
marmo , per commissione della signora contessa Francesca Nava, 
e della defunta nobile donna Marianna Maraviglia, nata Ca^ 
gnola. Cacciatori Benedetto , membro dell' 1. R. Accademia, 
Galiicbbrti Luigi, Monti Claudio di Roma e Faanceschetti 
Giovanni recentemente defunto, in opere varie di marmo e 
di gesso fecero buona mostra de' loro talenti e della loro o- 
perosità^ ed ove i ristretti termini della nostra relazione non 
ce lo vietassero , ben di buon grado vorremmo darci gradevole 
occupazione nel descrìverne con analisi critica le opere di tutti ^ 
che varie e piacevoli si presentarono agli occhi de' concorrenti. 

Ciò però che fu oggetto di maggiore attenzione si fu un 
monumento sepolcrale in marmo, lavoro del celebre scultore 
cavaliere Cincìnnato Baruzzi imolese^ professore di scultura 
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nella pontificia accademia di belle arti in Bologna, e cornmis* 
sione della contessa Antonietta Arese Lucini di Milano, per 
essere posto in una villa presso Monza nomata Sesto ^ ad eter* 
nare la trista memoria di domestico infortunio, per cui in breve 
tempo le venivano tolte due giovani figlie ed una tenera par- 
goletta nata dalla maggiore di loro. Il monumento è di forma 
gotica. Alla cima d'un basso-rilievo è effigiato l'angiolo del« 
l'Apocalisse, il quale colla tromba appella le tre anime che 
s^ innalzano a volo , e loro addita la gloria celeste che vedesi 
scolpita nel radiante triangolo. Di tale interessante monumento 
rese già conto la gazzetta provinciale di Lodi e Crema fino dal 
primo dello scorso agosto. Del merito di questa scultura ben rav- 
visarono gP intelligenti, e ne lodarono in pari modo il concetto 
e la bella esecuzione. 

11 cavaliere Pompeo Mabchbsi, professore supplente di scul- 
tura presso questM. R. Accademia , con varie opere in marmo, 
e due grandi colossi in gesso , per P arco della Pace, figuranti 
il Tagliamcnto e P Adige, pagò il suo consueto tributo alfe- 
sposizione di quesf anno. AIP impresa dei detti colossi di tale 
e tanta diificolrà , supplì il signor cavaliere Marchesi con quel 
sicuro sapere che tutti in lui riconoscono , e valse ad imitare 
gli antichi in queste immani figure, ma non ad emularli: non svobe 
alcun nuovo concetto, fu grandioso ma non originale, ardito, 
ma non sublime. Un medaglione , con ricca ghirlanda di sim- 
bolici fiori, rappresentante P effigie di S. M. I. R. A. il defunto im- 
peratore Francesco ly per S. M. la duchessa di Parma, Piacenza, 
Guastalla, ec, ottenne molte lodi da^ risguardanti , per la bella 
esecuzione e perfetta rassomiglianza; ed altrettanto si ravvisò in un 
busto del fu Duca di Reichstad^ per la medesima M. S.,edin 
un^ erma, di proprietà della stessa. Al signor Marchesi le grandi dis- 
grazie non tolgono lena ed inspirazione. Si avanzò saggiamente il 
signor Defendente Sacchi ad una buona osservazione sulle pieghe 
d^ un suo busto , e saggiamente le trovò soverchie e vicine al 
manierismo. Al severo piegare non si è ancora abbastanza pen- 
sato da' moderni scultori e pittori , ed il solo commendatore 
Torwaldsen ne oiferi un nobile esempio in una grande statua 
del Sahatore in piedi, atteggiato in tutta la maestà e modestia 
del suo divino carattere. 

Lo scultore Puttuiati presentò varie statuette in plastica 

di personaggi viventi, che molto piacquero per la naturalezza, 

la grande rassomiglianza, e lo spirito del modellare pronto e 
vero. 
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PiROVANO LotGi j presentò, sotto campana j una statuina in 
cera rappresentante Venere pudica^ presa da una statua di 
Canova, che apparve non senza qualche grazia, ma con posa 
non molto plausibile. 

SoMAJNi Francesco, per commissione d'Antonio Chiesa, con« 
dusse in marmo Pane e Siringa^ gruppo hen composto, di 
buone forme ed espressivo. Il fu Giovanni Franceschetti fece 
vedere una Testa di lione dal vero, ed una statua in marmo 
rappresentante Flora. Francesco Somajni suddetto trasse dal 
marmo due Angeli^ e Stefano Butti il ritratto di S. M. I. 
B. A. Ferdinando /, felicemente regnante. Luigi Marchesi for* 
mò in gesso un busto, e scolpi in marmo di basso-rilievo una 
Deposizione di Croce^ commissione del nobile signor Giuseppe 
Yismara. Presentò anche un modello colossale in gesso rap- 
presentante ire angdlij che servir devono di sostegno al per- 
gamo della chiesa di S. Antonio in Trieste, pel signor Gio- 
vanni Battista Perabò. Nel quale gruppo, non si trovò plausi- 
bile il modo onde uno di quegli angeli sta sostenendo un libro. 

Per la lEsibbrìceria di Valmadrera condusse in marmo il si- 
gnor CAcaATORi un Salvatore risorto^ che apparve ad alcuno 
ben ideato ed eseguito^ ma ove vogliasi giudicare con occhio 
di ben vedere^ sebbene non colla cruda sferza del troppo ar- 
dito e pregiudicato Milizia, pure non possiamo non richiamare 
il dotto scultore di questa statua a quella purezza di stile onde 
sogliono i grandi artisti imitare scrupolosamente la bella na- 
tura senza falso ideale, ed abborrendo da tutte quelle spiace- 
voli apparenze che pur troppo spesso si veggono ne' modelli , 
ma che è saggezza delP ottimo imitatore l'evitare o correggere. 
Ciò vogliamo riferire ad un soverchio abbassamento nello stemo 
di questa statua , e ad un modo non troppo elettivo nella scelta 
ed esecuzione delle pieghe , come ne apparve già riscontrare 
nell' altra statua dello stesso autore rappresentante 5. Antonio 
per la medesima fabbriceria , e nella quale ben si vede un ar- 
tista che molto può, ma troppo dedicato alla dannosa facilità 
della presente scultura lombarda. 

Il professore Gaetano Monti di Ravenna, membro di quest^ I. 
R. Accademia , presentò il modello in gesso , di commissione 
d^ una società d' azionisti , della statua colossale di Giuseppe 
Parinij da eseguirsi in marmo, e collocarsi di fronte a quella 
dell'immortale Beccaria. 
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nella ^/icero a questo modello, e (a 

sione V ^g/gf^^ spiove ^ nel ridurla al manno, 

^*^jg j^"^^ '^ fpossA renderla degna del grande 
•* **'^/^^^»rtf^°^'^^ ^^ immortali sembianze, 
tei ^J^.-'J>^^ finiamo alle due statue in marmo del 

a ,?-'• ^ i/'J^jUiczzi. A lui solo spettava quest'anno 

|V,'t>^^f> le migliori palme delP esposizione. Ci 
''f^ 9^ ^16 il cigno y e nelle forme incantevoli di 
"%^ ^^'^ fd cz^o sorriso, e nelle dolci sembianze, non 
'^ ^fgiit sua, che ne tolse il tipo nelle più belle statue 
lgo0f ^'^nnandovi bellezze originali e carissime. Ma nel- 
^ ^^^^l^i'^nte Silvia^ quale ce la presenta Torquato Tasso 
f^L II dclVjiminta , sorprese i più accorti lodatori del 
^ fi intelligenti , da tutti ne riscosse applauso ed onore , 
^ 000 sappiamo come esprimere la nostra ammirazione per 
' ^ stupendo lavoro. Al marmo diede la mollezza della carni , 
^jm dire F anima e il moto. Vide il greco e Canova , e 
ggtìft farsi loro emulo, e non imitatore. Alla perfetta grandio- 
sità ed eleganza delle forme seppe unirvi il moto più sponta* 
lieo, armonico ed espressivo. 

Una bella gloria ha colto il signor cavaliere Baruzzi alla no* 
stra esposizione , e ciò ne doni lusinga eh' egli voglia nuo» 
vamente adornare le nostre sale con altre opere di tanta e squi- 
sita bellezza. E se pe' ristretti termini di questa nostra, comun« 
que debole relazione, non ne vien fatto di più allargarci nella 
descrizione ed analisi delle sue belle statue , di ciò però ne 
conforta il vederci prevenuti con tanta filosofia e verità in un 
eccellente articolo pubblicato nella nostra Gazzetta privilegiata^ 
segnato S.^ e di cui non mai abbastanza diremmo in giusta 
lode. Non creda però il celebre signor cavaliere Baruzzi tanto 
lodato, che anche la sua Leda e Silvia vadano esenti da 
qualche critica osservazione , e che V occhio fino dei Milanesi 
sia accorto solamente alle lodi : essi sanno anche scoprire que* 
nei che , se non valgono a togliere P eccellenza alle opere , 
giovano però ad illuminare gli artisti , che troppo facilmente 
possono credere avere raggiunta la perfezione. 

Conclusione. 

L' esposizione del corrente anno in generale apparve abbon- 
dare nella pittura in paesaggio e nell' urbana. La miniatura noa 
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vi fece che picciolissima comparsa , e neppure ai bravi coniugi 
Romanini piacque di adornarla de^ loro squisiti lavori^ e le 
molte signore dilettanti milanesi in questo genere di gentile 
pittura, non vi fecero concorso colle loro apprezzate opere* 
Neppure il sempre aggradito signor Gandolfi bolognese, co' 
suoi piccoli ritratti in cera, aggiunse decoro alla mostra di belle 
arti del i835. L' incisione vi fu scarsa e non classica^ la li- 
tografia , con un solo ritratto fece conoscere d^ esistere in Mi- 
lano , e mentre con tanto avanzamento altrove progredisce , 
nella sola metropoli lombarda apparve scarsa e poco progres- 
siva. La pittura istorica si vide solo sostenuta, almeno in grado 
eminente, dal sempre applaudito signor Haycz. 1 Lipparini, i 
Sabatelli ed i Sogni, nulla inviarono dei loro eccellenti lavori^ e 
quel classico artista cavaliere Pelagio Palagi , ch^ ora pur troppo 
non è più de' nostri, da qualche anno priva le nostre pubbli- 
che esposizioni di que' suoi egregi dipinti che lo qualificano 
una delle più fulgide luci della pittura moderna. Niun nuovo 
nome nazionale sorse a farsi palese nel genere più elevato del- 
Parte, qual' è la pittura che intende alla rappresentanza delle 
passioni, al figurare i più interessanti avvenimenti delle mo- 
derne e delle antiche storie. Se non che il giovane Scuri di 
Bergamo s' avvobe quasi improvvisamente in tale aureola di 
artistica gloria , da ùxsì pari a' più benemeriti. Non troppo 
però si confidi in questo suo fortunato slancio, e si ricordi che se 
egli è lodato, è altresì giudicato^ e che un correre troppo franco 
nella via che tolse a seguire, lo potrebbe facilmente confon- 
dere co' barocchi j e le molte sue plagiate estremità alP antico 
nelle belle incisioni di Raffaele Morghen, il fanno sospettare 
non abbastanza dotto a quel disegno, che dagli antichi trae 
norme e guida , ma non copia. E noi saremmo ben soddis£aitti 
di essere convinti in errore su questo nostro non lieve dubbio. 
Tra' giovani che intraprendono Parte, non si riconobbe tal 
singolare avanzamento da recare speranze di alcun nuovo ge- 
nio , che presto ristori la patria dalle perdite di un Appiani e 
di un Bossi , e dalle ancor più recenti di un Comerio e di un 
Sala. Se non che, nei saggi dei signor Mellini ed Arienti, ben 
chiaramente apparvero quei semi di buona produzione che , fe- 
licemente coltivati dalP incoraggiamento e dallo studio , potreb- 
bero fruttare opere di non ordinaria coltura e bellezza. E per- 
che il bravo signor Narducci Fanno scorso con un solo ri- 
tratto , e in quest'anno con niuna opera, mostrò si poco de- 
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fliderare quel pubblico aggradimento che sèmpre meritevolmente 
attraggono le molto diligenti e graziose sue opere? Egli attende 
assiduamente ai lavori di fresco^ ed a questi comparte le sue 
principali attenzioni ed il suo studio : ciò è ottimamente fatto, 
ma egli riguardi nella attività degli antichi , che non mai sì 
dedicarono all' un metodo di pittura senza coltivare di pari 
passo anche F altro. Oh benedetta spinta delle necessarie com- 
missioni ! Da queste sole possono trarre la necessaria vita dei 
corpo e dello spitito i giovani artisti, e in gran parte ciò è 
ben vero. Ma in loro, a petto de^ giovani pittori deir antichità, 
non è cosi grande P ardore delF arte e della gloria, sì che il 
loro talento non possa trovare esaltazione , che all^ avvenante dei 
larghi mezzi che loro posson venire da^ committenti , e poco o 
nulla dal solo amor della gloria, amore ond* erano assai più 
vaghi gli antichi. E se i moderni giovanetti studiosi più addentro 
si mettessero nelle cognizioni della storia dell'arte, ben ve- 
drebbero a chiare prove come que^ semplici giovani pittori del- 
r antichità , colla loro continua concentrazione allo studio, colla 
semplicità del loro vivere e de^ loro costumi , e colla niuna 
pretesa alle ambizioni del mondo, sapessero farsi fiirti contro 
la loro povertà, e superassero gli ostacoli più grandi onde 
arrivare allo scopo di una gloria immortale. Ma i tempi sono 
cangiati , e i costumi divennero più corrotti ed ambiziosi : 
in ciò sta forse la prima chiusa del non troppo giustificato 
avviliniento de' giovani moderni , e del poco slancio che sanno 
dare alle felici loro facoltà intellettuali. Quanti non si sono 
veduti anche a* di nostri per molti anni in Roma vivere di 
scarso e grossolano cibo, e indossare abiti della più abietta 
apparenza , e di nulla affliggersi , ma sempre intendere a quella 
gloria che dappoi li portò alP apice della fortuna e degli onori! 
Di ciò solo ne sia un grande esempio quel commendatore Tot- 
waldsen, ch^ora gode di tanta ricchezza e fama nel mondo , 
il quale, per vari anni visse in Roma oscuro e nella più tras- 
curata esistenza ^ ma infrattanto creavasi una gloria immortale, 
e il seggio più eminente della presente scultura. 

E giacché di un grande scultore siamo venuti in discorso, 
ora ne sarà grado l' esporre alcune nostre osservazioni gene- 
rali sullo stato attuale della scultura in Milano, desumendone 
argomento dalle cose esposte nel corrente autunno alle sale di 
Brera. AIP ardore continuo onde un gran numero di scultori 
milanesi i adoperano in questa belP arte, è da fare il più grande 
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elogio , poiché niuo^ arte è più dispendiosa di questa, e quindi 
più difficile ad offerire i mezzi che yalgeoo a presentare una 
statua compita. Appare però, che fra le diverse arti di cui 
ama adornarsi la bella e ricca Milano, la scultura sia quella 
che ottiene il maggiore incoraggiamento. E se ciò non fosse, 
Boi non vedremmo sempre una folla di statue, di busti e di 
monumenti illustrare le nostre pubbliche mostre di belle arti. 
Ma , ad onta di ciò , dimostra qnest^ arte una condegna cor* 
rispondenza di progresso e di bello stile? Questo è quanto non 
sappiamo bene accertare , ed anzi ne viene il dubbio che la 
scultura vi corra pericolo di una quasi affettata e superficiale 
imitazione degli antichi, e dia luogo a temere che vi tenga 
anzi un grado non troppo progressivo. Valsero non poco in 
quest^ anno le due statue del cavaliere Baruzzi da Imola , Leda 
e Sìhia^ ad illuminare gli artisti, e i sensibili conoscitori del 
bello , quanto fia d' uopo penetrare più addentro ne^ misteri di 
queir unico stile , di cui poche copie dell' antichità ed i soli 
marmi del Partenone, opera sicura di Fidia e della sua scuola, 
offrono a tutti P esempio più luminoso. 

In questi é la natura accoppiata a quelP ideale, cosi mal in- 
teso dai più degli artisti, e £aitto zimbello di tante e troppo 
vaghe fantasie dagli estetici^ ai quali troppo Éicilmente scorse 
la penna esaltata dall'immaginazione e da un soverchio entu- 
siasmo verso gli antichi. Si richiamino severamente i giovani 
scultori al continuo studio sopra i dilacerati marmi di lord Bi- 
giù, si mostri loro la via che tennero gli antichi nella crea- 
zione di queste sublimi opere , e si freni e si corregga P istinto 
di quella materiale e servile imitazione, che tanto danno nel 
nostro secolo apportò a tutte le arti. Non si distraggano i gio- 
vanetti dalP ammirazione e dallo studio dovuti al Mosè^ al Cri- 
sto della Minerva , ed alla Pietà di Michelangelo in S. Pietro. 
Non s' imiti questo divino artista , ma si veneri e si studii pro- 
fondamente. Alle scuole del nudo nelle accademie , non si per- 
metta' agli imberbi giovanetti di scostarsi menomamente dalla 
pretta imitazione del modello, e non si veggano più in queste 
scuole quelle odiose caterve di figure poste in creta davanti al 
vero , che , fra tante fatte d' uno stampo , ben poche rispettano, 
e non di rado avviene altresì che , alcune di queste non solo non 
ricordano la maestra natura, ma la insultano intieramente di- 
scostandosi da essa. Alla anatomia si dia meno superficiale studio, 
poiché è tale scienza e di tanta importanza nelle arti, che il di- 

RiGocL. iTAi.. B iTB. Amio ir, parte II. SO 
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vino MichdaDgelo chiuse eternamente gli occhi studiaodò in 
essa. Si legga da* giovani artisti continuamente fl Laocoonte 
del saggio Lessing, nella dotta traduzione che ne offerì Te- 
gregio cavaliere Londonio. Al Wincfaelmann , al Visconti ed al 
Cicognara non si diano occhiate d' indifferenza e di noia ^ e 
dai sommi storici e poeti non si discostino mai le fantasie dei 
giovani, anzi da loro traggano la troppo necessarift coltura, l'e- 
nergia e le belle inspirazioni. Binando a tutte qneste cose 
ai avrà posto maggiore pensiero che non si fa di presente, 
allora i non ordinari talenti di tanti bravi giovani onde si a* 
doma la dotta Milano, frutteranno saggi di universale ammi- 
razione , e la gloria ddle arti milanesi si alzerà a quel grado 
sublime cui è dato all'uman genio di aspirare; 

Al potente ingegno, alla profonda scienza dd cavaliere Mar- 
chesi , noi non faciamo eccezioni ; ma egli , troppo spesso non (a 
ciò che potrebbe. Allo scultore Monti di Ravenna non mancano 
pure doti di sommo artista , né la sua statua di Parini valse in 
quest'anno a rappresentarci perfettamente il suo alto potere nell'arte. 
Ai giovani Manfredini, Cacciatori e Somajni , che tante belle 
speranze offrono di futura e maggiore gloria, noi daremo in« 
genuamente e con tutta franchezza un consiglio. Il pregiato loro 
stecco o scalpello non sia tanto facile a dar finita un' opera \ 
studino con più attenzione le pieghe , le carni , i muscoU, le 
vene e i polsi delle loro statue, e diano quella maggiore ve« 
rità all'opera del loro ingegno, che dalle felici disposizioni onde 
natura li favori, ben dobbiamo da loro riprometterci. Queste 
sono le ingenue riflessioni , qualunque esse sieno , che sorsero 
nell' animo nostro , alle replicate visite nelle sale dell' esposi- 
zione, da noi fatte in quest'anno. Al valore delle nostre con- 
getture, noi non diamo che quella sola importanza, la quale 
francamente deriva dalla schiettezza del nostro sentire, e dalla 
molta riflessione che abbiamo posta nelle saggie osservazioni dtl 
pubblico , di cui ci dichiariamo semplici interpreti ed espositori. 

£ venendo ora alle generali considerazioni sulla pittura isto- 
rica, urbana e di paesaggio, non possiamo trattenerci dall'e- 
sclamare, che troppa opera si diede a' semplici ritratti di pae- 
saggio , e che in questi troppo si travide uno stile minuto e 
poco filosofico. Nella pittura urbana nulla scorgemmo di nuovo 
e di singolare^ ma ben chiara ne apparve la suscettibilità di 
maggiori e più interessanti prove. 

Oxfi il solo d'Azeglio nella pittura di genere non avesse 
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scossi gli animi colla singolarità de^ saoi due quadri , degni di 
un Poussin e di an Rosa , P esposizione di cpest^^nno, in gene* 
rale, avr^e sortito un esito non troppo particolare, ad onta 
di tante belle e pregiate opere di un Migliara e di un Canella. 

La storia agghiacciò gli animi di tutti che sentono nobil- 
mente neir arte, ed apparve generalmente fredda e meschina. 
Al solo Hayez dobbiamo il diletto di averla nobilmente soste* 
nuta, a cui, Punico Scuri tenne dietro con qualche invidia* 
bile pregio e novità. 

Alia pittura in ritratti apportarono non picciolo lustro i 
Podesti , gli Hajez ed i Molteni , al quale pure dobbiamo il 
merito di averci ricordata con bei modi la sempre piacevole 
pittura del genere fiammingo. 

La critica de' giornali non sempre si credette intieramente 
giudiziosa ed imparziale ^ ma è innegabile però, che vi si ri« 
scontrarono de' sani giudizii , i quali assai giovarono ad i* 
struire e dilettare il pubblico , con tutta quella dottrina e gra- 
zia di stile onde soglionsi in particolar modo distinguere i no* 
stri più pregiati scrittori. Cleto Porbo. 



DI AGOSTINO COMERIO, 

B de' SUOI DtPlKTI k rUBSCO SBIXA CHIESA DI «AB 8BBA.ST1ÀB0 IB MILABO* 

È frequente il caso che un uomo di valore e di merito straor- 
dinario per alcune circostanze non ottenga vivendo quella ri« 
nomanza e gloria a cui avrebbe diritto. Questo si avverò in 
Agostino Comerio , pittore di singolare capacità , alia lode con« 
degna del quale nocque la franca e schietta libertà di parlare 
e giudicare in (atto dell'arte sua, troppo più che non po^s« 
sero tollerare coloro che, esaltati da un' effimera gloria, o dal 
favore d' un mecenate, o dalP aura popolare, stimano effetto d^ in- 
vidia e di bassezza ogni colpa che loro si apponga, e si riven- 
dicano col ledere la fama decloro benché giusti ed onorandi censori. 

Ma dopoché fu muta quella voce che si levò tante ' volte 
a sostegno del buon gusto ed alla censura di coloro che sem« 
bravano fuori del retto sentiero , poiché nelP angusto circolo 
d^ un sepolcro s^ inaridì quella mano che tante volte avea de« 
stata ammirazione ed invidia, non pochi di quegli stessi che, 
vivente il Comerio, si sarebbero aftannati a detrarre il suo nome, 
unirono lodevolmente i loro applausi agli applausi di chi guarda 
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il merito d'un* opera senza prevenzione di sorta ^ e conCerma^ 
Tono V opinione che il defunto professore ha eretto nella cu- 
pola di S. Sebastiano un monumento di gloria che tramanderà 
la fama di lui alla tarda posterità. 

Ora poi che quest' opera fu scoperta d^ ogni ingombro e 
resa pubblica, mi si permetta, secondo le mie forze, rendere qui 
un tributo di stima e di lode alF egregio pittore , le cui ce- 
neri sono ancor calde e la cui memoria vive e vivrà a lungo 
nella mente de' buoni. 

11 professore Comerio ebbe già nel iftaS da un nobile mi- 
lanese r incombenza d' adornare la cupola di S. Sebastiano , 
chiesa di buona architettura, posta quasi nel centro della città, 
e si mise a quest^ opera e la condusse con quel coraggio senza 
cui tornano minori di sé e Io sforzo dell' arte e V invenzione 
del genio. 

E non fu piccola gloria nell'innumerevole quantità delle fi« 
gure umane che dovevano rappresentare il simbolo della no- 
stra augusta religione aver trovata tanta varietà senza bisogno 
di ripetizione: tu vedi P ingenua verginella che modestamente 
velata si compiace candidamente un cotal poco della sua bel- 
lezza \ la donna che esprime affetto nel sorriso del volto e nellai 
tenacità degli abbracciamenti^ il fanciullo che colle rose della 
sanità sul volto folleggia ed invita alla gioia; il vecchio che 
apre la mente ai casti pensieri e medita la seconda vita; Ve* 
vangelista e il padre della chiesa che, assorti in una profonda 
contemplazione, spingono lo sguardo nelle tenebre del misterow 
Qui una bionda chioma che scende innanellata ad adombrare 
una faccia tutta allegrezza; là scarse ciocche di capelli , fatti 
bigi dall' età, che si combinano colle rughe d' un volto atteg* 
giato alla mestizia. Anche nel tema stesso la più vaga varia- 
aione; cosi nel volto degli spiriti celesti, che formano 1' episodio^ 
del suo poema, trovi una prodigiosa moltiplicità d^affetti. Uno 
ti comanda amore, un altro venerazione, questo quella fede che 
s' inchina dinanzi al mistero o quella speranza che ùl pre- 
sentire un migliore avvenire, quello la più sincera compunzione 
V umiltà che aggiunge pregio al merito. In tal modo pota 
rappresentare uno spettacolo vario, quale £aicea d^ uopo per sim- 
boleggiare sotto figure umane la grandezza del concetto e le 
moltiplici virtù, l'indole, i costumi degli otto protagonisti del 
suo lavoro. Dotato di genio, seppe fisir uso deir arte in quella, 
aola parte in cui V arte non torni nociva allo studio delb na-< 
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tura reale^ e dopo aver minatamente esaminato quanto di meglio 
presentavano i capo-lavori di pittura antichi e moderni , ne e* 
spresse un bello ideale, che non alterò il bello reale della na- 
tura, ma migliorò il modo di rappresentarlo. Da qui vennero 
la semplicità e la naturalezza che tanto ti rapiscono nel lavoro 
di cui parliamo^ da qui la bellezza cosi accoppiata colla gran* 
diosità j che V una accresce maestà e decoro air altra. 

Ma per venire più partitamente a parlare di quest'opera, panni 
di dovere, almeno celeremente, percorrere ciascuno degli spicchi, 
in cui sono disposte le singole parti, e quindi livellare del tam- 
buro sottoposto alla cupola, che per vero danno dell' arte se non 
deir artista , rimase a lavoro imperfetto. 

Sullo spicco che risponde alla porta maggiore è raffigurato 
S. Gregorio Magno nell'attitudine d'una santa tranquillità, che 
traspira principsdmente dal suo volto , dove noti quella calma 
sublime che diresti il più ardito sforzo del pennello. £ la pa- 
catezza del pontefice contrasta egregiamente colla fierezza dei 
due angioli, animati, eloquenti, ed in un moto di santo sdegno 
privati della bellezza angelica, che tengono compressa la figura 
dell'eresìa. L'eresia debellata, fremente, prostrata, ma pur sem- 
pre raggiante di bellezza, in abito scuro , simbolo del suo af- 
fanno , esprime 1' audacia e F insofferenza del giogo , e racco-* 
glie tutte le sue forze per rialzarsi prepotente, ma invano. 
Quanto può produrre il bello ideale vedi raccolto nel viso tran- 
quillo di queir angelo che è immagine della Chiesa, e che mo- 
stra al vivo la sicurezza di lei contro gli assalti dei nemici e 
continua tranquilla nei suoi riti e nelle sue credenze. 

Nel Matteo ti rapiscono la maestà del volto estatico nella con- 
templazione e la serenità dell'angelo che gli move l'invito di 
scrivere sulla nascita e sulla morte dell' Uomo-Dio. 

Quanta mansuetudine viene dal volto e dagli atti di S. Am- 
brogio ! Non flagelli , non minaccie \ egli leva la mano beni- 
gnamente a benedire il popolo : gli angioli sono i suoi servi ^ 
chi gli regge devotamente il pastorale, chi svolge i suoi dettati^ 
chi sostiene la tavoletta su cui solca scrìvere^ ma su tutti cam- 
peggia la figura di quell'angelo che, maravigliato alle parole 
del santo padre, s' arresta daUo scrivere e si rivolge a mirarlo. 

Nello spicchio di S. Agostino vedi il vescovo d' Ippona che y 
raccolti tutti i pensieri ad una profonda meditazione, sta spie- 
gando un suo dettato ad un angelo, il quale diresti che con 
un cotal poco di leggerezza mostra d' aver concepito a tutta 
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trcbbe ottenere qadla luceotezza die i dipinti a fresco ricevono 
col corso del tempo. 

Grand^ma è V analogia fira questo genere di pittura e Io 
smalto, L' nno e l' altro si identificano col fondo in guisa da 
formare una superficie colorata inalterabile; F uno e T altro meglio 
che le tele ponno conservare più a lungo e intatte le opere 
degli artisti j l'uno e. F altro presentano pressoché eguali diffi- 
coltà, se non che nello smalto si esige una pazienza maggiore; 
Funo e Faltro, quando sieno, il primo rasciutto, il secondo raf- 
freddo, non ponno più essere ritoccati; entrambi, quando appena 
sieno posti i colori , si presentano sotto tutt' sdtro aspetto da 
quando siano condotti a perfezione. 

Ecco in brevi parole quali furono le difficoltà che dovette 
incontrare il defunto professore. l^K colla sua capacità compi 
un'opera che sarà d'ora in poi accennata agli stranieri fra le 
belle cose di Milano, e tramanderà a* posteri grande e riverito 
il nome che noi profferiamo con dolore di jigostino Comerio *• 

Ignazio Cautù. 



« Intorno a qaetto pitlora fnrono inMiiti nella Gatsetta di Milano Vrrrl ocmii biofnfici dal 
■obito don Vitaliano CrÌTelli, del qnale afibiamo già parlato senia nominarlo, ma cbe qui al- 
■leno non rogKimo tacerò. Qneiti croni acrìtti con chiareata e diainToltora , ron moderala lode, 
eoo anichovolo affSniono tornano non mono enorcToll al lodatoro che al lodalo. - Vedi ancho 
il RieoglUort del dicooibre i834 a pag. 710» 



